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bardica. 
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Osservazioni e nuova ipotesi sulla disputata 
epoca a cui appartenga V A rchitetlurd 
detta Longobardica.. 
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INTRODUZIONE. ^ 

' T ..( r- i. ,,i„: -, • ;m< iv! !- .m 

AJa soluzione del Quesito contenuto nel Program- 
ma dell' illustre Ateneo di Brescia delli ao. Agosto 
1826. intorno all’ architettura adoperata sin Italia du- 
rante la dominazione Longobarda, aprì il campo ad 
assai erudite ed ingegnose ricerche sì per parte dei 
cav. Giulio Gordero de Conti di S. Quintino Con- 
servatore del II. Museo de’ monumenti Egiziani- in 
Torino (i) al quale venne aggiudicato il premio, 
come per parte delli Defendente e Giuseppe Sacchi, 
la cui Memoria sull’ argomento (2) ottenne 1 ’ onore- 
vole menzione dallo stesso Ateneo. , *• o i * : 

Questi ultimi si assumono di dimostrare che il 
sistema o stile d' architettura usato nella costruzione 
de’ sacri edifiej , e nelle loro decorazioni , che co- 
munemente vien designato col nome di Longobar- 
dica, fiorì in tempo che ,i Longobardi dominarono 
in Italia, ed anzi ebbe origine avanti che i mede- 
simi qui si recassero proponendo che a tal sistema 

(1) Dell Italiana architettura durante la Dominazione Jbon- 
goharda. Ragionamm o re Brescia per Nicoli Bottoni >819. 

(9) Antichità Romantiche d‘ It/ilià Efioda prìrflii. òlstS 'dèlia 
Condizione economica , morale e politica dogli’ Italiani ' dtf bassi 
tempi. Saggia Primo a «e, Milano presso Antonio PoRunafO 
Stella i8»8. •• t. irvi. • :. . tir - iWj *■ 
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4 Arcìùt. Longob. Introduzione. 

d’ architettura si debba applicare la denominazione 
di simbolica (i) come che avesse per base dei prin- 
cipj rappresentanti dogmi , misteri , e verità della 
Religione Cristiana. 

Ma il Corderò tutto al contrario trasporta ai 
(Secoli XI. e XII. 1’ introduzione ed uso dell’ archi- 
tettura detta Longobardica e in conseguenza asse- 
gna all’ indicata epoca la costruzione della Chiesa 
di S. Michele Maggiore e di altre che attualmente 
esistono nella nostra Città o che da pochi anni sol- 
tanto furono distrutte, e le quali dai Sacchi si so- 
stiene essere state erette dal sesto all’ ottavo Secolo. 

> Siffatta disputa ognun vede quanto sia colle- 
gata coll’ illustrazione da me intrapresa delle patrie 
Memorie. 

Non trovandomi però fornito della necessaria 
erudizione in specie dal lato delle cognizioni archi- 
tettoniche per sottoporre ad un esteso e pròfondo 
esame tutto ciò che venne addotto dai lodati autori, 
mi limiterò ad esporre alcune osservazioni ed idee 
che potrebbero per avventura essere almeno in parte 
valutate o adottate da chi sia in grado di proferire 
un fondato giudizio intorno la riferita disputa. 

Mi assumo a un tempo di dare qualche schia- 
rimento su quanto mi obbiettarono i Sacchi intorno 
la prima origine di alcune Chiese di Pavia. 

ARTICOLO I. 

Si adducono diversi argomenti secondo i quali 
sembra dimostrato che l' attuai Chiesa di . 
S. Michele di Pavia ed altre non furono co- 
strutte durante la dominazione de’ Longobardi. 

Allorquando il Proposto Muratori scriveva la 
Dissertazione de Artibus Italicorum post declina- 


ci) Negli Annali universali di Statistica eoe. Voi. aa. pag. 
3i3. il Ginaeppe Sacelli diohiara che con un nome forse più 
proprio . . , dovrebbe dirsi Architettura rituale. 


\ 
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tìmvem Romani Imperli era al cèrto persuaso che 
più non esistesse a'-suor giorni alcuno sacri e 
profani edilìzi costrutti in Italia durante il dominio 
de’ Longobardi, esclamando egli, Antiquit. 'Med. Aevi 
tònW a. Gol. 355. che assai volontieri avrAbe ve- 
dutoaleuBo dèi detti edtfizj se questi fossero *ima- 
sti illesi dalle ingiurie del tempo — iyi = Attamen 
» aspexissem ego lubenter si tewpus u-laesa sivisset 
»> tempia qua edam et alia edificio.' sub Regibus' Lon- 
i) gomrdis . . .• constructa. 

Dall’ aspetto di vetustà che presenta la cospi- 
cua nostra Basilica di San Michele, fu in seguito 
mosso il detto Autore nella Dissertaz. de Monetis 
( Antiq. Ital. tom. ». col. 58». ) a dichiarare non 
essere inverosimile che la stessa Basilica fosse fat- 
tura dei He Longobardi. 

Ciò che quel grand’ Uomo esprèsse in una ma- 
niera ancor dubitativa, fa da D’ Aginconrt è da 
altri proclamato come Un teorema o sentenza asso-» 
luta che non ammettesse ulterior indagine o disputa 
adottando sulla medesima traccia che appartenessero 
all-’ età della dominazion Longobarda in Italia al- 
cune altre Chiese specialmente della nostra Lom- 
bardia. Ben diversamente però sembra che si debba 
in oggi giudicare a fronte de' varj argomenti messi 
in campo dal Gav. di 1 S. Quintino nel dotto suo 
Ragionamento di cui sopra. 

Premesso che i Longobardi nazione barbara e 
incolta quando discesero in Italia, non vi portarono 
alcuna maniera propria di costruire, e di ornare le 
fabbriche, il Gav. di S. Quintino si propone <fi di- 
mostrare che comunque durante il periodo della 
loro dominazione sia seguito qualche mutamento nel 
sistema d’ architettura antecedentemente praticato , 
ciò avvenne sempre per gradi talché gli edifizj dei 
primi anni del Secolo VII. meno si allontanavano 
dall’ architettura Greca o Romana sebben già al- 
quanto degenerata, ed al contrario dal Regno di 
Luitprando in avanti 1’ architettura nelle sue modi- 
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fujazioiù e stile delle decorazioni^ andava sempre 
più accostandosi al gusto degli Orientali ( Corderò 
pag. » 65 <is 66 . )• , t ,■ . ,i', i« j : 

,, Nell’ esame di questa ipotesi la quale conduce 
a stabilire come sopra che l’architettura detta Lon- 
gobardica fi* introdotta dopo il Secolo Vili, io non 
stimo' di trattenermi sulle dotti ine relative alla sim- 
bolica. Cristiana applicata all’ architettura delle Chiese 
di cui con molta erudizione si occupano i Sacelli. . 

Supponendo in fatti che nelle decorazioni dei 
sacri edifisj costrutti ne’ secoli VI. VII. e Vili, 
siansi usate, sculture di animali e simili che ra figu- 
rassero Dogmi, misteri e verità della nostra religio-r 
ne, ciò non basterebbe per sciogliere il punto con- 
troverso, mentre fra i caratteri per i quali nella 
costruzione de* sacri edificj l’architettura detta Lou- 
gobardica tanto differisce dalla greca o romana , so- 
no principalmente da considerarsi secondo D’ Agin- 
court l’ interiore compartimento, lo stile de’ capi- 
telli, i pilastri o parastate, e le colonne prolungate 
da terra sino alla sommità dell’ edificio, e che nel- 
1’ intcriore passano da un ordine all’ .altro senza ar- 
chitrave e senza cornice. 

Altrove cioè nel tomo III. pag. 397. ho pure 
notato le piccole gallerie ad archi che Corderò pag. 
14.7. ci indica sotto la denominazione di t j perùtuj 
ciechi , o praticabili ricavati nella grossezza dei 
muri pel solo fine di ornarle sulle facciate , intor- 
no alle cupole ed alle torri , dietro le absidi ecc. 

Dovendosi dunque rivolgere tutte le ricerche 
nel valutare le prove e congetture per riconoscere 
1’ età a cui appartengano parecchj de’ vetusti sacri 
edifizj conservati sino a’ nostri tempi, osservo che 
li Sacehi pag. rat. 179. 180. admettono che durante 
la dominazione Longobarda siansi CQstrniti alcuni di 
tali edifi/j cogli avanzi delle . precedenti distruzioni 
e che i medesimi presentano perciò i caratteri del- 
b .archi tettoia greca 0 romana. 

. \\ In altri dei ripetuti sacri edifizj si scorge noi 
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diremo col Gordeio pag. i 3 . e 197. che all’ epoca 
in disputa 1’ arte era ridotta ad una servile ed im- 
perfetta imitazione come ne fanno fede i rozzi ca- 
pitelli a fogliami delle colonne deli' antica parte 
del tempio di S. Gio. Battista di Monza ben diversi 
da quelli delle colonue aggiunte posteriormente che 
anche a giudizio del Frisi Memor. della Chiesa 
Monzese Dissertaz. III. Milano 1777. alla pag. 58 . 
e 59. sono un travaglio o lavoro del ò'ecolo 
XI. circa. 

È importante nel resto di avvertire che la 
Chiesa di S. Clemente in Monte Celio di Roma, 
che i Sacelli pag. reputano purissimo tipo del- 
l’ edificar cristiano de’ tempi antecedenti alla funesta 
incursione de’ Longobardi risulta al contrario per le 
ragioni addotte dal Corderò pag. 99. e seguenti ohe 
fu edificata poco prima della metà del Secolo IX. 

Egualmente parlando della Chiesa di S. Fridia- 
110 di Lucca dicono i Sacelli pag. 84. potersi dubi- 
tare anzi essere quasi certo che la medesima sia 
anteriore ai secoli in cui i Longobardi dominarono 
in Italia. 

Attenendosi però ai documenti riferiti ed esa- 
minati dal Corderò pag. a 18. e seguenti non *i de- 
ve confundere il tempio di S. Fridiano che esisteva 
nell’ antico circuito delle mura di Lucca nell’ anno 
686. con quello eretto poco dopo al di fuori del 
detto circuito joxta Lucanam urbem. 

Di più recente costruzione cioè non molto pri- 
ma dell’anno 764. v’è fondamento di giudicare col 
Corderò pag. a 56 . e seg. che sia 1’ altro tempio di 
Lucca denominato di S. Michele in Foro. 

Le anzidette Chiese edificate a forma di Basili- 
ca deve dunque ritenersi che possano servire ad 
appoggiar osservazioni di confronto col nostro tem- 
pio di S. Michele ed altri aventi i caratteri princi- 
pali della sua architettura. 

In proposito della Chiesa di S. Maria Rotonda 
o alle Pertiche stata distrutta ai nostri giorni, 1 


■» 
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Sacchi pag. 27. e 78. non dubitano fosse quella 
stessa qui eretta nel Secolo VII. dalla Regina Ro- 
delinda. • ' 1 

Anche il Professore Quirico Vivianì nelle Note 
a. Paolo Diacono Storia de fatti de’ Longobardi da 
lui tradotta. Udine 1828. Parte ‘II. pag. 52. : dice 
» che la detta Chiesa fu giudicata dagli Scrittoti 
» dell' arte architettonica come fra le sontuosissime 
» edificate dai Longobardi e che portano un im- 
« pronto particolare dell’ architettura barbara »! t- 

Ma Corderò che alla pag. 38. fa menzione della 
detta Chiesa non ammette poi alle pag. 98. e 280. 
che durante il Regno de’ Longobardi nelle Provincie 
soggette ai medesimi sian$i edificate Chiese a forma 
di Rotonda. 

• Senza molto dilungarmi su questa disputa dirò 
che assai mi duole di non conoscere gli asseriti 
Scrittori dell’ arte architettonica a cui si riporta il 
Viviani, aggiungendo che dietro le cose esposte sia 
da Saoehi 1. c. che da me nel Tomo I. pag. tS5. e 
Tom. 3. pag. 9. e io. vorrei dalle proporzioni assai 
belle delle Colonne e dallo stile grandioso de’ ca- 
pitelli che decoravano la chiesa in discorso, vorrei 
ripeto, trarre argomento che appunto le chiese edi- 
ficate durante il Dominio de’ Longobardi avevano 
nel sostanziale il marchio dell’ arclu'tettura greca o 
romana come sopra (1). 

Per altro la struttura’ ottagono e molto bizarra 
( giusta quanto diceva il Capsoni ) di quella Roton- 
da è sicuro indizio e carattere che la medesima sia 
stata fabbricata secondo il gusto orientale del San 
Vitale di Ravenna, e di S. Sofia di Costantinopoli 
( Corderò pag. 64. e 172. 7.3. ) e quindi parlili che 


(t) Il Marche** Malaspina di Sannazzaro nelle Iscrittemi la- 
jiidutie da es»o raccolte eoe. Milano i83o. alla pag »8. concorre 
nel sentimento che la dotta chiosa di S. M. in Pertica sia stata 
edificata dalla Regina Rodelinda con avanzi di precidenti edi- 
fici o tempj pagani. * 1 ; 1 
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si possa spiegare V epitteto di barbara dato all’ ar- 
chitettura della ripetuta chiesa, richiamandomi al 
Milizia che nel Dizionario delle arti del disegno 
Art. Antemio di. Traile qualificò di gusto barbaro 
il mentovato Tempio di Santa Sofia. 

Entrando ora a fare il confronto di cui sopra , 
osservo avanti tutto che comunque le finestre di 
S. Michele di Lucca si presentino assai strette, latte 
a guisa di ferritoje ( Corderò pag. 264. ) pure una 
simil forma di finestre praticata anche nel nostro 
S. Michele non si deve credere che fosse adottata 
prima della metà del Secolo Vili, come erudita- 
mente va ragionando il citato Corderò pag. 104. 
e seguenti. 

Con 1 ’ egnal dottrina il mentovato cavaliere si 
trattiene pag. 101. 109. e seg. a parlare, sull' esem- 
pio delle chiese di Roma posteriori al Regno di 
Carlo Magno, dei cancelli, o marmoree chiusure 
ossia balaustrate che cingevano il presbitero il quale 
si trova che era situato nel bel mezzo della navata 
maggiore al piede dell' abside o tribuna. 

Sostiene indi il detto Corderò pag. 118. che 
avanti il secolo IX. 1 ’ Abside o Tribuna non era 
alta più del piano della chiesa di tre o quattro 
scalini, ma che successivamente sul declinare del se- 
colo XI. s’ introdusse la pratica di tenere molto 
-elevato il piano delle Tribune che vennero altre- 
sì costrutte più ampie per collocarvi anche il pre- 
sbitero. • > 

Per ultimo insegna esso Corderò pag. rar. e 
seg. che .nel secolo XII/ si adottò generalmente di 
rialzare il piatto di quelle Tribune che secondo 
1’ originaria costruzione 1’ avevano basso, come così 
egli afferma pag. 370. essersi eseguito a S. Michele 
in Foro di Lucca. ; 

Tutto questo ragionamento porta a conchiudere 
secondo il Cav. di S. Quintino che S. Michele di 
Pavia non sia più antico del Secolo XI. poiché la 


l 
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siili Tribuna è assai elevata (i) e tale opera si mo- 
stra contemporanea all’ edificazione di quel Tempio. 

Intorno ciò non voglio ommettere di rammen- 
tare che nella narrazione del solenne trasporto del 
corpo di S. Colombano da Bobbio alla chiesa di 
S. Michele di Pavia eseguito verso l’anno qòo. (Vedi 
toni. II. pag. 61. e seg. ) si legge che lo stesso 
santo corpo venne collocato sopra i cancelli della 
detta chiesa di S. Michele allineile tutti lo potessero 
vedere. » Venerabilis autem Abbas suis ìnanibus 
» eum levavit et super cattcellos eum posuit ut ab 
» omnibus posset videri ». Così il Monaco Giona 
presso il Mabillon A et. a Sanctorum Ord. S. Bene- 
dici Sec. IL 

Nel riferito passo però non siamo ben certi se 
ivi si parla dei cancelli del presbitero collocato ai 
piedi della Tribuna , oppure se ivi fu adoperato il 
vocabolo Cancelli per esprimere quel muro che 
cingeva il Coro o Presbiterio posto immediatamente 
avanti 1’ aitar maggiore a tenor di quanto insegna 
il Du Cange nel suo Glossario Art. Cancelli. 

!>’ altra parte dietro P esame della Cripta o 
Confessione posta sotto la Tribuna e Aitar maggio- 
re del suddetto S. Michele si potrebbe a giudizio 
di persone intelligenti dubitare che la medesima 
non sia stata costrutta contemporaneamente all’edi- 
ficazione del Tempio ma rinnovata in epoca po- 
steriore. 

Nè bastante fondamento a sciogliere siffatto 
dubbio viene somministrato dal Mosaico che copriva 
altre volte il pavimento della Tribuna o Presbitero 
di S. Michele e del quale scorgonsi anche oggidì 
alcuni vestigj. 

Per quanto ne scrivono i Sacchi pag. 1.37. e 
1 66. tale lavoro ( in cui vedonsi frammischiate rap- 


ii) II?. Romualdo che scriveva sul finir del Secolo XVIf. la 
•ua Papia Sacra dice Part. I. pa£. a 8. ubi aiceruiitur per circi - 
ter duodtcim gradui. 
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S resentazioni gentilesche, ,e bibliche immagini cioè 
’èseo che uccide il Minotauro e • Davide che ab- 
batte il gigante Golia ) essi suppongono che appar- 
tenga al periodo della dominazion Longobarda men- 
tre al contrario il Cav. di S. Quintino pag. 116. e 
180. stabilisce che lo stesso mosaico accompagnato ' 
da versi rimati non possa èssere stato eseguito pri- 
ma del Secolo XI. 

Nella Minerva Ticinese pag. 582. fn opposto 
che potè il detto mosaico essere stato posteriormente 
aggiunto e partendo da siffatto principio noi po- 
tremmo con maggior probabilità accogliere 1’ opi- 
nione di Monsignor Alessandro Furietti nel suo li- 
bro de Musivis Romae 1752. pag. 95. vale a dire 
che il ripetuto mosaico non sia più antico dei tempi 
del Papa Bonifacio Vili, che governò la Chiesa ne- 
gli ultimi anni del Secolo Xiii. 

Ad ogni modo sta in fatto, che tutte le antiche 
nostre Chiese o esistenti o distrutte hanno, od ave- 
vano il piano della Tribuna assai elevato salendo- 
visi per molti gradini ( per plurcs ascenditur gra- 
dui' diceva il P. Romualdo. Pap. Sacr. Part. I. pag. 
78. ); osservazione che merita al certo di essere va- 
lutata nel concorso di tant’ altre che favoriscono 
1* assunto del Cav. di S. Quintino , e le quali pro- 
seguirò ad esporre. 

Non contrasta il medesimo ( pag. 12. 59. 23 1. 
24.8. ) clic in Italia anche prima della venuta dei 
Longobardi fosse introdotto 1 ’ uso di voltare gli ar- 
chi sulle colonne coll’ abbandono dell’ architrave 
degli antichi. Bensì sostiene pag. ni. e 112. che 
soltanto nei peristilj delle chiese di Roma del Sec. 
IX. cominciano a vedersi i pilastri posti sotto gli 
archi in luogo delle colonne, ma pilastri di forma 
quadrata semplicemente senza parastate , ante op- 
pure. colonne incassate, e che anzi da principio 
que’ pilastri non erano piu di due. 

Questa proposizione per dir veto non è esatta- 
mente applicabile alle Chiese edificate nelle proviti- 
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eie soggette ai Longobardi poiché il lodato cnV{r-» 
liere parlando alla pag. 64. di S. Michele di Lucca 
stato edificato verso l’ anno 764. ci fa conoscere 
che invece della settima colonna, sorge un pitóne 
di forma già «alquanto gotica cioè fiancheggiato da 
ante , o parastate a pilastri incassati che si vo- 
gliono denominare. ' 1 . 

Passa nondimeno gran differenza su tal propo- 
sito tra il detto S. Michele di' Lacca e il S. Michele 
di Pavia, riflettendo che in quello di Lucca ad 
eccezione degli accennati due piloni , nel resto 
s’impiegarono dodici colonne tinte di egual propor- 
zione coti basi e capitelli appartenenti all* ordine 
composito o corintio (Corderò pag. ix5. e 2<J3. ) 
mentre al contrario nel nostro S. Michele che si 
pretende edificato per lo meno avanti la metà del 
secolo settimo, vediamo usati pilastri poligoni con 
colonne incassate e decorate di capitelli di tino stile 
che generalmente si allontana dagli ordini della Ro- 
mana architettura ( Corderò pag. a3. e 114*) 

' Degno è pure di osservazione che nelle Chiese 
di S. Frediano di Lucca (Corderò pag. ji 3. e 234-1 
di S. Pietro de Domo in Brescia e di S. Pietro a 
Civate , sebben edificata quest’ ultima nella seconda 
metà del secolo Vili. ( Sacchi pag. 77. e 99. ) ve- 
donsi praticate non già le volte, ma le impalcature 
o soffitti, o semplici travature. Al contrario la strut- 
tura del tetto di S. Ciò. in Borgo di Pavia qual ci 
viene descritta dal Sacchi pag. 137. dà per supposto 
che quella Chiesa nella sua edificazione venisse co- 

r rta con volte come lo sono il S. Michele , il 
Pietro in Ciel d’ Oro eco. 

Forse taluno potrebbe rispondere che nell’ori- 
ginaria costruzione di San Gio. in Borgo e delle 
altre in disputa, avessero le medesime 1’ impalcatu- 
ra o soffitto e che le volte vi siano state sostituite 
posteriormente, locchè afferma il Corderò pag. 270. 
essersi eseguitola S. Michele di Lucca. 

fu latti presso il Boss i Memorine Novo Antiquae 
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ed anche nel MS. Chiese i'ol. 343. trovasi riferita 
un’iscrizione posta nell’ interno della nostra Chiesa 
di 5. Michele concepita come segue = Hieronymus 
i) sacra Tlector hac aede lloxatus = hoc vetus okkavit 

it curva testudine templum. 

È da avvertirsi per altro che il mentovato Bossi 
MS. Chiese fol. 344-> e sulla di lui fede il P. Ro- 
inualdo Pop. Sacr. Part. I. pag. 29. furono d’avviso 
che il Hieronymus Ruxatus di cui si parla nell’ epi- 
grafe sia quel Girolamo Varese da Rosate che se- 
condo altre memorie fu Prevosto di San Michele 
nell’ anno 1496. e quindi spiegarono che il mede- 
simo fece rifare la volta del Tempio di S. Michele. 
Seguendo l'autorità dell’ Anon. Ticin. Gap. XI. ab- 
biamo che a' suoi tempi cioè al principio del secolo 
XIV. la massima parte delle chiese di Pavia erauo 
costrutte in volta = ivi = Hae autem Ecclesiae se- 
» cundum maximarn partem liabent testudines in 
j> tota coipore Ecclesiae. 

L’ assunto del Cav. di S. Quintino viene sempre 
più avvalorato prendendo in considerazione che le 
Chiese di S. Prediano e di S. Michele di Lucca 
hanno bensì la forma di croce Latina ( Corderò pag. 
a32. e 262. ) ma non sono coronate di cupola coinè 
il S. Michele ed altre chiese di Pavun 

Dai Sacchi pag. 120. ed anche ove parlano in spe- 
cie di parecchie nostre Chiese e di altre si dà per 
positivo che il pinacolo o cupola tosse cosa praticata 
. generalmente nelle Basiliche ediheate durante la 
dominazion de’ Longobardi, ma oltrecchè il contrario 
risulta dall' allegato esempio delle accennate chiese 
di Lucca devesi pur valutare quanto eruditamente 
espone il Cav. di San Quintino pag. 67. 34. e 172. 
e quindi panni che vi sia tutto il fondamento di 
giudicare che le Chiese fornite di cupola apparten- 
gono ad un’ età posteriore a quella della domina- 
zion Longobarda. 

Meritevole di considerazione è quanto il Cav. 
di S. Quintino fa osservare pag. ii 5. *4 5, e l8u 
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Vale à dire che sono di sfacciatissimo rilievo con 
grappi, fogliami, o altri rabeschi le sculture ese- 
guite al tempo de' Longobardi , e che nel secolo 
settimo assai' pròbabilmente , parlando della figura 
umana, pare che T esercizio della scultura sia rima- 
sto totalmente interrotto, mentre ben diverse sono 
le Sculture del S. Michele di Pavia pel maggior 
rilievo di ciascuna loro parte e per le figure uma- 
ne che vi sono rappresentate. 

Nel già citato articolo della Minerva Ticinese 
pag. 58 .a — 83 . si afferma che i capitelli di S. Sal- 
vatore di Brescia conservati in quel Museo sono 
affatto simili di stile, di lavoro e materiali ai capi- 
telli di S. Michele (li Pavia, e veramente il Cav. 
di S. Quintino sembra admettere alla citata pag. 
145. che gli accennati capitelli di Brescia ne’ quali 
è scolpito il martirio di S. Giulia appartengano al 
secolo Vili, e elite nel loro stile e lavoro abbiano 
molta affinità coi capitelli del nostro S. Michele. 

Da ciò per altro non si può trarre argomento 
per indurne che 1 ’ anzidetto S. Michele già esistesse 
nella prima metà del secolo VII. se si riflette che 
la mentovata chiesa di Brescia sarebbe stata costruita 
posteriormente all’ anno 760. (Sacchi pag. 100. Cor- 
derò pag. 478 — 79. } alia qual epoca non si con- 
trasta come sopra che 1 ’ architettura in queste Pro- 
vincie dell’ Italia superiore molto aveva adottato 
del gusto degli Orientali. 

Nel Tom. I. pag. 147. io dichiarai importante 
Y esame sullo stile e forma dei caratteri di alcune 
iscrizioni esistenti a S. Michele e da me riferite sulla 
fede del Bossi per giudicare a qual età appartenga 
lo stesso Tempio, e il Cav. di S. Quintino appunto 
alla pag. 178. e seg. si conferma nel suo assunto in 
vista di altra delle dette iscrizioni scolpila in giro 
sull’archivolto della porta aperta nel fianco setten- 
trionale di quel Tempio. 

Non occorre che qui ripeta quanto egli adduce 
in proposito, bensì sarà opportuno di rettificare 
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due sbaglj , 1' uno preso da me T altro dai Sacchi 
nell’ indicare e descrivere i fregi e bassi rilievi di 
cui è ornata la suddetta Porta; % '■ ^ 

Facendo io cenno nel citato Tom. I. pag.' 145- 
46. delle effigie di due Vescovi scolpite sulle due 
Porte minori della facciata di S. Michele ho stabi- 
lito che le medesime rappresentino 1’ una S. Nicolò 
detto di Bari e 1’ altra il nostro S. Enodio. 

Nell’opera dei Sacchi pag. 46. 4?- 5a; è 53. tro- 
viamo fatta menzione delle accennate due Effigie o 
Statue, ma le medesìVhé è certo che non sono se- 
gnate con alcun nome. 

Passando invece ad osservare la ripetuta Porta 
dal fianco settentriohale , i Sacéhi ci dicono alla 
pag. 56. » che sopra la luce della Porta dell’ ar- 
« chitrave vi sono due angeli vestiti che sostengo- 
n no un circolo entro cui è il Salvatore colle brac- 
»> eia aperte e sotto vi è scritto: per me salvué 
1» erit per me qui vota vovebit ; nella Lunetta vi 
»> è 1’ angelo e intorno vi è scritto Haec est Do - 
» mus refngii atque consolationis. 

Un grave sbaglici però è occorso in siffatta de- 
scrizione mentre invece di due angeli vestiti, ivi 
sono scolpite le statue ó bassi rilièvi rappresentanti 
due Vescovi colla rispettiva leggenda sanctus ni- 

CHOLAUS, e SANCTUS ENNODIUS. . . mi. 

Fra le particolarità che distinguono i sacri edi- 
lìzi del secolo IX. mnoltrato , da quelli de’ temjh 
anteriori, notò il Cav. di S. Quintino pag. ia3. 
che nei suddetti più recenti Sacri Edifizj , come 
per. esempio nella Chiesa di S. Clemente io Roma 
si vedono anche oggidì tre absidi; e quindi dall’ es- 
sersi praticate tre absidi tanto fnella Chiesa di 
S. Giulia di Donate quanto in S. Teodoro di Pavia,' 
si rende a fronte di tale osservazione mal fondata 
la conclusione .de’ Sacchi alla pag. 36. e 96. , che 
assegnano 1’ edificazione delle dette Chiese al se- 
colo VII. :« ••••'»' <'!■ ■ .*.:> . 

Nella Biblioteca Italiana. Tom. 55. Fascicolo 
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del mese di Agoito 1829., ove furono esposti in 
compendio tutti questi ed altri argomenti, tendenti 
ad escludere che il nostro S. Michele sia Iattura dei 
tempi Longobardici, il dotto Autore del relativo 
articolo soggiunge a pag. i 63 . (1) » che nella acar- 
» i sezza grandissima di monumenti che all’ età L011- 
» gobardica possano ragionevolmente assegnarsi ci 
» fa quasi meraviglia come alcuno non abbia men- 
« zionato 1 ’ arco per antica tradizione detto di Al- 
« boino in Pavia .... monumento che se innalzato 
» non era dal conquistatore medesimo come la tra- 
« diziorie e il nome conservato fina ad ora setn- 
» brano indicare, era ben di poco anteriore, e cer- 
» tamente edificato alle fine del quinto secolo , o 


(1) Parecchie cose de me addotte nel seguènte Articolo ser- 
vono a confermare 1 ’ assunto che qui mi sono proposto , tro- 
vando frattanto d’ aggiungere che le espressioni usate da Paolo 
Diacono Lib. S. Cap. 3 . e Lib. 6. Gap. 5 i. ove fa menzione 
della Basilica di S. Michele : non somministrano alcnn fonda- 
mento per indurne che fosse la medesima fabbricata sontuo- 
samente. Capsoni ebbe a dire ohe il «letto Paolo Diacono ne 
parla come di onorevole Basilica di ecclesiastico asilo troppo 
notorio ( V. il mio Tom. I. Nota R pag. 144. ) e al certo se 
1 ’ nuzidetta Basilica al tempo dei Longobardi avesse avuto essa 
sola ih Pavia il privilegio del sacro asilo , si potrebbe ciò at- 
tribuire a p articolar venerazione professata all’ Arcangelo 8 . Mi - 1 
chele e quindi farsi luogo a supporre che la stessa Basilica si 
distinguesse dalle altre Chiese per la magnificenza della sua fab- 
brica. Sebbene però il Guulla Lib. 5 . Gap. 3 . e il Breventano 
fol. ^ 3 . 81. 94. asseriscano che 1 * anzidetta Chiesa fosse dotata 
dell’ anzidetto privilegio , non apparisce da alcun passo dell’ ope- 
i*a di Paolo Diacono O di altro sincrono autorevole Scrittore «che 
tale privilegio fosse esclusivo dovendosi al contrario ritenere che 
qualunque Chiesa sotto il dominio de’ Longobardi godeva del- 
l’asilo sacro ( Ani. Longob. Mil. tom. I. pag. in. ) al che è 
consentaneo quanto narra il ripetuto Paolo Diacono Lib. 6. cap. 
6 . di Aldone e Grausone ricoveratisi nella Basilica di S. Roma- 
no. Altrove tom. I. §. 47 - P a ff- 89. ) si è già avvertito non es- 
sere in verna modo dimostrato che nella Chiesa di S. Michele 
i Re Longobardi assumessero la Corona come opinarono li citati 

Gtulla e Breveutan». 

*..v* 
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v al principio cM se--io, se vuoisi prestar fede ad 
» alcune Cronache nelle quali è scritto che caduto 
» era sotto questo arco sulle ginocchia il cavallo dei 
» vincit or Longobardo nel suo ingresso in quel- 
» la Città. « N 

Ma su tal proposito mi sia permesso di avver- 
tire che prima del valente Geologo Brocchi non fu 
da alcun’ altro denominato arco di Alboino 1 ’ arco 
a volta della Porta di S. Giovanni per la quale en- 
trò ih Pavia il Re Alboino secondo la narrazione 
di Paolo Diacono Lib. a. Cap. 27., laonde manca 
ogni fondamento per congetturare o sospettare che 
il ripetuto arco sia stato innalzato dal mentovato 
Conquistatore. 

Io nel lesto non so neppur convenire coll’ au- 
tor del citato articolo pag. 166., ove parlando di 
varj pezzi della Lava degli Euganei stati scoperti 
» nelle antiche mura della Città di Pavia che la 
» cingevano dalla parte di ponente e settentrione , 
» le quali andavano appunto • a collegarsi col detto 
» Arco di A lùoino , si esprime che probabilmente 
j> possono reputarsi di costruzione Longobardica. 

Combinando le cose da me dette nel tom I. 
pag. 16. 33 . 38 . 40. e i 33 . e seg. e tom. 2. pag. i 85 . 
risulta che alla costruzione della Porta di S. Gio- 
vanni non può assegnarsi epoca anteriore al secolo 
IV., ma Pavia è certo che era difesa da forti mura 
non solo all’ epoca in cui fu conquistata da Alboino, 
ma molto prima, rimontando alla sua occupazione 
eseguita da Attila nel 45 a. indi a quella latta da 
Odoacre nel 476. e per ultimo all’ assedio che vi 
sostenne Teouoi ico Re de’ Goti nel 490. 

Lasciò bensì scritto l’Anon. Ticin. Cap. I. che 
i Re Longobardi ingrandirono Pavia amplijicatis 
inaeniis auxerunt. Siccome però uon vi è traccia 
per supporre che allorquando Pavia fu conquistata 
da’ Longobardi il circuito delle sue mura fosse più 
ristretto di quello delineato dal Sacelli e Breventa- 
no, e ritenuto che come si è osservato nel tom. I. 
roi. ir. parte 1 . % % 
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pag. i 34 ~ le mura di Pavia dal lato d’ Oriente fu- 
rono ampliate tre volte , così rendesi manifesto che 
1 ’ Anon. Ticin. colle riferite espressioni volle vera- 
mente indicare che dai Longobardi fu ampliata Pa- 
via per il breve tratto dalla Porta S. Giovanni al- 
V Arco o Voltone di S. Lorenzo, e quindi sta fer- 
ino che le autiche mura, le quali cingevano Pavia 
dal lato di Ponente e Settentrione non devono re- 
putarsi di costruzione Longobardica. 

ARTICOLO IL 

Si propone corfle assai probabile che la presente 
Chiesa di S. Michele di Pavia sui stata edi- 
ficata verso la metà del secolo X. e quindi che 
alla stessa epoca V architettura detta longo- 
bardica era già ridotta a compiuto sistema. 

Di una Basilica di S. Michele che sorgeva in- 
fra civitate Ticinensium troviamo menzione in un 
testamento del 774. fatto da Tuidone Gasindio del 
Re Desiderio ( Lupi Cod. Diplom. Bergom. tom. I. 
col. 517. ) 

Così pure una iscrizione che appartiene per 
quanto pare alla prima metà del Secolo nono, la 
cenno di un Tempio di Pavia dedicato a S. Michele 
Summi Michaelis in aedibus istis. ( Vedi tom. IL 
pag. 223 — a 5 . ) 

Più positivamente si sa» che nelT an. 839. ven- 
ne da Giorgio Arcivescovo di Ravenna con molta 
pompa amministrato in Pavia il Battesimo a Rotrude 
figlia dell’ Imperator Lottario e che tal funzione fu 
celebrata infra Palatium ejusdem Civitatis in 
Monasterio S. Michaelis ( tom. a. pag. 29. ) 

Dal Tiraboschi Star, della Bad. di JSonant. 
tom. II. pag. 84. venne poi pubblicato un Diploma 
dell’ Imperator Lodovico III. delli 11. Febbrajo 902. 
che termina colle parole: Congregati Ticinum in 
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Ecclesia B. Michaelis Arcangeli quae dicitar ma- 
jor ecc. ( Vedi toro. II. pag. Si. ) 

In tutte queste memorie non v' è difficoltà di 
adraettere che si parla di quella stessa Chiesa de- 
dicata all’ Arcangelo S. Michele, che già esisteva 
in Pavia ai tempi del Re Grimoaldo e del. Re 
Luitprando. 

Ma nell' an. 924 in cui gli Uhgheri posero 
1’ assedio a Pavia diventò questa preda delle dam- 
me le quali non rispettarono i Sacri Tempj » Vi li- 
si canus que suos attollens flatibus artus Terapia 
ìì Dei Patriamque simili conscendit in omnem». 
Così il Pavese Liutprando, esprimendosi poi il con- 
temporaneo Frodando che le Chiese incendiate fu- 
rono 43 = Eccltsiae quadraginta tres succensac. 

Da siffatta narrazione sembra ben naturale l’ in- 
ferirne come assai probabile che in quella catastrofe 
venisse distrutto il Tempio di S. Michele che era 
attiguo ed unito al Regio Palazzo, ed iu fatti an- 
che quest’ ultimo ( Corderò pag. 39. ) vi è argo- 
mento di credere che fosse in tal occasione assai 
danneggiato poiché un Placito tenuto nel 935. nel 
R. Palazzo in Pavia porta le espressioni = in Pa- 
lacium noviter edificatimi ab Dominimi Hugho- 
nem. Gloriosissimum Rex ( Murat. Ant. Ital. tom. 
II. col. 935. (1) ). 

Io non mi fermerò sulla disputa se il Re Ugo 
abbia nel 926. presa la Corona Reale in Pavia o 
piuttosto nella Basilica Ambrosiana in Milano, come 
afferma il Fiargma Chron. major, cap. 3 14- ( Vedi 
Minerva Ticin. pag. 58o , e 1’ ivi citato Giubili ). 

Egli è certo per altro che in occasione del tra- 
sporto del Corpo di S. Colombano dà Bobbio a Pa- 
via «eseguito non più tardi dell’ an. 930. c’informa 


(1) In altro placito del si legge Papiae Pallàio Domi - 
noruiA Regum ab eis noviter edificato ( Tirabosclii Stor. della 
Bnd. di Novcmt. tom. II. pag. 117. e j 58 , ) Variatisi anche le 
osservazioni ria ne fatte toro. HI. pag. 48. tir t : i 
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il Cronista che il Re Ugo dichiarando di non es«er 
deguo che il detto Santo Corpo venisse a lui con- 
dotto nel suo Palazzo ordinò che in vece lo portas- 
sero alla Chiesa di S. Michele, ut ad Ecclesiam 
S. Michaelis , quae est infra rriuenia Civitatìs con- 
sti ucta deportare tur , e siccome aggiunge il Croni- 
sta che il convoglio o Processione entrò per la Por- 
ta S. Giovanni , e che nella Chiesa di S. Michele 
oltre una gran schiera di Nobili , che accompagna- 
vano la Regina Alda vi concorse un immenso Po- 
polo, così risulta che qui si parla di un* ampia Ba- 
silica, che era attigua od unita al Reale Palazzo 
( Vedi toni. II. pag. 61. e 62. ) 

Troviamo poi in un Diploma delli Re Ugo e 
Lottario stato spedito verso 1’ an. 943. che viene 
confermato a favore del nostro Vescovo Luitfre- 
do II. il possesso e godimento dell’ Abbazia S. Mi- 
chaelis quae dicitur major ( Vedi toni. II. pag. 
. *14. e seg. ) 1 

Successivamente ( lo accorda anche il Corderò 
pag. 3o. e 3 j. ) narrano diverse Cronache che Be- 
rengario ed Adalberto nel 950. furono coronali Re 
d’ Italia in Pavia ad absidam S. Michaelis ossia in 
Basilica S. Michaelis quae dicitur major ; enun- 
ciative che vedonsi pure usate sia parlando dell'in- 
coronazione del Re Ardoino eseguita nel 1002. co- 
me di quella dell’ Imperatore Arrigo II. che ebbe 
luogo nel 1004. 

Ma nel giorno stesso dell’ anzidetta incoronazio- 
ne essendo nata rissa fra i Cittadini e i Soldati 
d’Arrigo, Pavia soggiacque di nuovo a un totale 
incendio a tenore di quanto si esprime lo Storico 
Milanese Arnolfo, cioè che Arrigo suddetto = uno 
, totam Papiam concremavit incendio ( Vedi Corde- 
rò pag. 36. e 37. ) Anche il Cronista Sassone di- 
ce = omnibus simul aedijiciis Pàpiae exustis que 
veterum construxerat industria illustris ( Murat. 
Script. Ber. Ital. tom. 4. pag. 12. nota 69. ) 

Intorno ciò è nondimeno da avvertirsi che se- 
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condo Li Testimonianza del Monaco Iotsaldo per 
l' interessamento di S. Odillone Pavia fu liberata a 
perieli lo incenda e sembra che lo stesso Palazzo 
Reale venisse soltanto danneggiato dal fuoco e non 
già consunto ( Vedi tom. II. pag. 92. e 93. ) 

D’altra parte* in un Documento del tooS. si 
legge l’enunciativa = non longe de Basilica S. Ar- 
cangeli Michaelis qui dicitur majore ( Vedi tom. 
II. pag. 94. ) e iu una donazione fatta alla Catte- 
drale di Pavia da Ottone figlio del Re Arduino nel 
1008. abbiamo Actum apud Pnpiam in' Palatio 
juxta Ecclesiam S. Michaelis. 

Rettificato colla scorta delle riferite enunciative 
quanto espose il Cav. di S. Quintiuo sulle vicende 
a cui andò soggetto il Tempio di S. Michele dal 
.Secolo ottavo ai primi anni del Secolo Undecimo , 
non riuscirà ciò estraneo nell’ esame del di lui as- 
sunto sull’ epoca, alla quale debba assegnarsi il siste- 
ma d’ Architettura detta Longobardica. 

Se ascoltiamo il nominato S. Quintino pag. 3 o. 
3 a. 34. e 37. T autico Tempio di S. Michele rima- 
sto preda delle fiamme nel 924. era però alla metà 
di quel Secolo già riedificato. Parlaudo indi ideila 
seconda catastrofe a cui soggiacque Pavia nel 1004. 
argomenta egli che la Basilica di S. Michele conti- 
gua al Palazzo Reale non potè anche questa volta 
uscirne cosi illesa onde anche adesso non ne deb- 
bano apparire i restauri neppure in quelle tante 
figure, fregi } modanature ea altri minuti intagli 
eseguiti in gran parte in una fragile pietra di rena. 
Con tali premesse appoggiandosi ( pag. 44 - e 4 ^ ) 
all’ osservazione che il vero principio del risorgi- 
mento dell’ Architettura in Italia fu nell’ XI. Secolo 
non dubita indurne che anche i Cittadini di Pavia 
verso il terminare del detto Secolo undecimo se- 
guendo V esempio comune pensassero a riedificare 
dulie fondamenta la loro Basilica di S. Michele 
nel modo in cui noi vediamo al presente. 

La dimostrazione della riferita tesi è affatto 
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collegato e dipendente da quella che il Gav. di 
S. Quintino piópohè nel Cap. I. §. 3 ., vale a dire che 
ló stile dell" Architettura comunemente detta I cn- 
gobardica e chd da lui vieti denominata seconda 
maniera dA aottico anteriore debba riconoscere per 
suoi autori i Normanni, tenendo per molto probabile 
che nel corso del Secolo undecimo, e sul principio 
del seguente • dalla Normandia per la via delle Alpi 
sia venuta a noi questa nuova modificazione del- 
1 ’ Architettura* Orientale. 

Ma iù mi lusingo di poter vittoriosamente com- 
battere V assunto del Cav. di S. Quintino col farmi 
strada a stabilire che il nostro Tempio di S. Mi- 
chèle qual è di presente venne edificato poco avanti 
ù poco dopo la metà del Secolo decimo, e che 
quindi a tal epoca de, ve assegnarsi 1’ origine del- 
l’Architettura Longobardica. Nè si attenda di veder 
messa in campo peregrina erudizione mentre in vece 
dalle stesse notizie raccolte ed illustrate dal Cav. di 
S. Quintino ne traggo in gran parte le enunciate 
contrarie conclusioni. 

Sarà dunque avanti tutto opportuno di ritenere 
( Corclero pag. i 55 . e seg. ) che quell' Architettura 
ridotta a compiuto sistema venne portata in Noir- 
nutndia da altra contrada dove già prima doveva 
essere praticata e che quella contrada non poteva 
essere altra in Europa allora che in Italia. 

Discendendo a notizie più positive abbiamo 
( Corderò pag. i 5 o. ) che S. Guglielmo Abate di 
S. Beniguo in Digione , di una illustre famiglia della 
Diocesi d’ Ivrea in Piemonte ( nato nel 960. e che 
in Pavia perfeziouò i suoi studj delle umane Lette- 
re. Vedi tòrn. II. pag. 75. ) fece passaggio in Fran- 
cia sul cadere del Secolo Decimo , e assistito da ut» 
drapello di artisti Italiani nell' an. 1001. gettò in 
Digione le fondamenta del nuovo Tempio del Mo- 
nastero di S. Benigno, la qual fabbrica era di ma- 
niera bizantina' o gottica antica. 

Chiamato in seguito lo stesso S. Benigno in 
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Normandia verso il 1010. ivi nel corsodi vent' an- 
ni fondò quaranta Monasteri e restaurò gli antichi, 
nelle quali opere avendo a compagno un buon nu- 
meil di Monaci Italiani è da supporre che ab- 
biano proseguito ciò che da lui era già stato sì 
bene incomirfciato col dare i primi esempli di un 
Architettura che colà fu detta allora Lombarda 
ossia Italiana ( Corderò pag. 160. 161. ) 

Da queste premesse io vorrei indurne che al 
principio del secolo XI. già esistevano nella nostra 
Patria 1 ' attuale Chiesa di S. Michele , ed altre su 
quel fare potevano pure esistere sì presso noi che 
in tutta la Lombardia o alta Italia ; laonde 1 ’ Ar- 
chitettura delle Chiese fondate in Normaudia nel 
detto Secolo XI. siasi denominata di stile Lombardo 
( Corderò pag. 134. ) perchè conforme a quanto 
praticavasi in Lombardia. 

Qui insorge il Cav. di S. Quintino opponendo 
pag. i 36 . i 38 . 162. che le Chiese, edificate sì in 
Normandia che nell’ Inghilterra intorno alla metà 
del Secolo XI. presentano uno stile semplice e se- 
vero non altrimenti che in Italia verso quel tempo', 
che siffatto stile era anzi povero che soverchia- 
mente ornato ecc. e che soltanto dopo la narrata 
epoca si accrebbe il numero degli ornati , si chia- 
mò in sussidio là scultura , si presero ad imitare 
i rabeschi , gli archi composti e i tritumi degli 
Arabi ecc. in tal modo assumendo un carattere 
tutto nazionale fu detto dopo d allora e si dice 
ancora normanno. ' 

A siffatta obbiezione mi sembra ovvio il ri- 
spondere cite i soverchj ornati sono un carattere 
particolare della nostra Chiesa di s. Michele } trat- 
tandosi che ^a medesima era destinata per eseguire 
la solenne funzione della incoronazione dei Re 
d' Italia , mentre all’ opposto le accennate Chiese 
di Normaudia e d*‘ Ighilterra tutte dovevano servire 
per Monaci e perciò era conforme alla loro istitu- 
zione ed allo spirito di riforma in essi introdotto il 
star lontano da ogni idea di pompa e di lusso. 
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~t Altronde nella disputa se i caratteri che gene- 
ralmente si ravvisauo nelle Chiese di Normandia 
edificate dopo la metà del Secolo XI. abbiano ser- 
vito di modello a quelle che presso noi vergono 
qualificate di stile Longobardico , o se la cosa sia 
viceversa, il Cav. di S. Quintino è costretto di ad- 
niettere pag. a3. e seg. ove descrive capitelli di Colon- 
ne delle Chiese di Normandia coperti di rabeschi , 
di figure fantastiche , ridicole } oscene , mostruose 
eco. 7 è costretto ripeto di admettere » che ve ue 
» hanno dei più antichi in Italia sull’ età dei quali 
» pare che non vi sia neppure da dubitare accen- 
»> nando che si vedono tutt’ ora de' Capitelli nella 
n Diocesi di Pisa in una Chiesa rurale edificata 
a certamente nel Decimo Secolo dove non è da 
» supporsi che siano stati rinnovati , con protome 
» e piccole figure informi e mostruose e teste ed 
» altri strani emblemi , » aggiungendo^» che altri 
» se ne mostrano pure in Volterra del Secolo decimo. 

D’ altra parte sia pur vero che Pavia verso il 
terminar del Secolo XI. tenesse uno de primi po- 
sti jra le Città più ragguardevoli d' Italia ( Cor- 
derò pag. 46 . ) ma nissuu plausibile motivo si pre- 
senta il quale ci persuada che con tanto dispendio 
si volesse allora erigere il Tempio di S. Michele, 
poiché' se altre Città gareggiarono in quel periodo 
nel fondare le loro magnifiche Cattedrali, non sa- 
rebbe stato destinato a tale uso il S. Michele di 
Pavi'J. 

Nè sussiste poi quanto in prevenzione obbiettò 
il Cav. di S. Quintino pag. 4 1 * e 4^- che nel Se- 
colo X. la Città di Pavia non potè trovarsi in sì 
prospero stato onde si debba credere che allora 
abbia avuto e dovizie e scienza bastante per in- 
nalzare non solamente una fabbrica così sontuosa 
guai è quella del su v Tempio di S. Michele } ma. 
quella ancora di S. Gio. in Borgo e le altre so- 
miglianti a quello che sono od erano nella mede- 
sima Città ecc. 
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Sul particolare delle dovizie dobbiamo riflettere • 
che Pavia dal 9*5. al 96/. fu sede ordinaria dei Ite 
d’ Italia , nè cessò anche dappoi di essere conside- 
rata per la Capitale del Regno , laonde senza iper- 
bole potè dire lo Storico Lintprando Lib. 3. Cap. a. 
Papi# . . . Copiosa et appellatur et ceruitur : non 
solura quippe » vicinas sed et longe positas praece- 
dit opibus Civitates. » 

Oltre di ciò in mio senso è da ritenersi che la 
spesa dell’ erezione del Tempio di S. Michele fu 
principalmente sostenuta dal nostro Vescovo Liut- 
fredo II. che occupò la Cattedra Vescovile per 28. 
anni dal 943. al 971. e dovette secondo la condi- 
zion di que’ tempi avere grande influenza nelle de- 
liberazioni di Corte e di Stato ( Vedi tom. a. pag. 

65. 66. 70. 71. 75. ) 

Sulla porta del fianco meridionale di S. Michele 
che oggidi è chiusa , vedesi la figura del Salvatore 
che porge colla destra una pergamena a S. Paolo , 
e colla sinistra una Chiave a S. Pietro , e sotto leg- 
gesi scritto = Ordino Rex istos super omnia Re- 
gna Magistros. 

Questa epigrafe a me sembra , che qualunque 
altra interpretazione potesse ricevere ( Sacchi pag. 

55.. 56. i63. ) esprima con maggior verità la poten- 
za a cui dopo la metà del Secolo X. erano giunti 
gli Ecclesiastici nel governo dello Stato ( Denina 
Rivoluzioni d" Italia tom. a. Lib. 9. Cap. XI. ) 

Il sovrastato Diploma del 943. ci fa fede della 
gran quantità di rendite e Beni di cui era in pov- 
sesso il Vescovo di Pavia , fra quali V Abazia San- 
cti Michaelis quae dicitur major , e quindi cessar 
deve ogni dubbio che il detto Vescovo potesse es- 
sere fornito di mezzi per assumersi l’ impresa in 
discorso. 

Se poi si parla della scienza o cognizioni in ge- 
nere d' Architettura quali si richiedevano per in- 
nalzare una fabbrica così sontuosa , la difficolti 
proposta dal S. Quintino potrebbe ritenersi sciolta 
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da quanto egli stesso insegna alla pag. 1 58 . , cioè 
che tutte le Provincie Christiane dopo la riforma 
di Giugni erano patria comune ( de’ Monaci ) , i 
loro viaggi nell’ Asia erano frequenti e le comu- 
nicazioni con Roma e coll Italia continue. 

Ma anche prescindendo dal supporre come af- 
fatto probabile che alcuno di questi Monaci avesse 
portato a Pavia dall’ Oriente o dall' Asia la maniera 
di edificare colà praticata-, convien farsi carico della 
circostanza che nella prima metà del Secolo decimo 
furono frequenti comunicazioni tra la Corte Im- 
periale di Costantinopoli , e quella dei Re d’ Italia 
residente in Pavia. In fatti nel 927. abbiamo che il 
padre del nostro Storico Liutprando andò in qnalità 
di Ambasciatore del Re Ugo alla Corte di Costan- 
tinopoli , ove fu ben accolto da quell’ Imperatore 
Romano I. Nell’ an. 944. furono effettuate le nozze 
di Berta figlia naturale del Re Ugo con Romano 
figlio di Costantino Porfirogenito Imperatore de' 
Greci, il quale spedì a Pavia per levare la Sposa 
PsBcalio Protospatario. È noto per ultimo che il 
mentovato Liutprando recossi a Costantinopoli nei 
948. e 949. come Ambasciatore di Berengario al sud- 
detto Imperator Costantino ( Muratori Annali ). 

In conferma del mio assunto che il S. Michele 
di Pavia fu opra non del finir del Secolo undecimo, 
ma certamente del Secolo precedente, saranno da 
valutarsi anche le segueuti osservazioni. 

Fra i particolari dei monumenti Architettonici 
della Normandia e così pure in quelli dell’ Inghil- 
terra dello stile Normanno enumera il Cav. di 
S. Quintino pag. 147. i Loggiati ossia le gallerie col- 
locate sopra le minori navate nell’ interno di 
quelle Basiliche. 

Tali loggie o Gallerie affermano i Sacchi pag. 
18. 20. 120. che erano proprie di tutte le Basiliche 
costruite secondo 1 ’ Architettura simbolica e che si- 
mili Gallerie erano destinate per collocarvi le Ve- 
dove e le Vergiui, Parlaudo della Rotonda di Ra- 
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ventia del Secolo VI. e di quella di Aquisgrana 
edificata da Carlo Magno , il Cav. di S. Quintino 
pag. 66. e 75. le descrive divise internamente per 
due ordini di Loggiati , e il Milizia nel Dizionario 
delle arti del disegno Art. Antemio di Traile qua- 
lifica i Loggiati della Chiesa di S. Sofia di Constan- 
tiuopoli Portici per le Donne che allora stavano 
separale dagli uomini. 

Io però ritengo in fatto che eccettuato il no- 
stro S. Michele e la Chiesa di S. Ambrogio di Mi- 
lano nessun altra delle Chiese aventi forma di Ba- 
silica o di Croce Latina, le quali si pretendono de’ 
tempi Longobardici o. anteriori a quel periodo, aves- 
se le ripetute loggie o gallerie sulle navate laterali. 

Mancante di dette loggie è la Chiesa di S. Pie- 
tro in Ciel d’ Oro come avvertirono anche i Sacchi 
pag. 87. e'male furono informati i medesimi da chi 
fece loro supporre , giusta quanto affermano alla 
pag. 68. che sopra le navate laterali della or di- 
strutta Chiesa di S. Gio. in Borgo si Aprivano i can- 
celli o le loggie (1). Del pari non mi riuscì di ri- 
trovare presso il Zamboni Memorie intorno alle 
pubbliche fabbriche di Brescia che la Chiesa di 
S. Pietro de Domo in Brescia ''aneli’ essa ora distrut- 
ta avesse i cancelli o loggie sulle navate laterali. 
( Sacchi pag. 77. ) 

E qui mi sia permesso di avvertire che i Sacchi 
i quali alla pag. 3 o. allegano 1 * autorità dell’ Anon. 
Ticinese non bene rilevarono il senso di quanto 
esso dice al Cap. XI. 


(1) Nelle Memorie topografiche eoe. raccolte «lai Profesiore 
Emerito dell’ I. R. Università Elia Giardini — Paria = i 83 o. 
alla pag. 24. ove descrive la Chiesa di S. Gio. in Borgo , si leg- 
ge 11 Per due Scalette comode disposte nelle pareti leterali delle 
» minori navate .... Si montava all’ ampie loggie costruite so- 
li pra le navate atease , le quali però non ha no arcava come 
ii in 5 . Michele ma guardavano nella Chiesa per mezzo ili aleu- 
ti ne finestrelle semicircolari ed oblunghe fermate aopra le ar- 
ii oste inferiori il . 
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Ecco il testo originale del relativo passo j> Ila- 
» bent autem omnes tam magoae quam parvae Ec~ 
ì) clesiae in medio murum ca.m-ellorum quibus sepa- 
i) rantur a mqlieribus viri totum solidum sine fora- 
li; minibus vel fenestris unde non possnnt Mulieres 
w Aitare videre nisi per unum hnstiutn in medio in 
» parvis Ecclesiis in majoribns vero per trja hostia 
» qnae cum necesse fuerit possunt claudi valvis ce- 
li; lebratis Olliciis. » 

Nell’ articolo antecedente si è fatto cenno che 
il vocabolo Cancelli fu usato per indicare le mar- 
moree chiusure o balaustrate che cingevano il pre- 
sbitero situato in alcune Chiese nel bel mezzo della 
navata maggiore al piede dell’ abside o tribuna. 

Lo stesso vocabolo Cancelli secondo il Ducan- 
ge esprimeva anche il muro da cui veniva cinto 
1’ Aitar maggiore o il Coro , al qual pr oposito il 
Durando Lib. I. Ratum. dice >> In primitiva Eccle- 
»> sia peribulum seu purietein qui circuit Chorum 
» non elevatimi fuisse nisi usque ad appudiatio- 
» nem . . Verumtamen .... hoc tempore quasi 

» comuniter interponiti^ murum inter Cle- 

» rum et Populum, ne mutuo se conspicere possint. 

Il nostro .Anonimo però fece uso del vocabolo 
murum cancellorum per esprimere una muraglia 
che fendeva per traverso le Chiese all’ oggetto di 
separare i due Sessi, tal che le Donne non potevano 
vedere 1’ aitar maggiore che per mezzo al più di 
tre aperture praticate in detta muraglia le quali al 
bisogno si chiudevano con imposte dopo celebrati i 
Divini Uffìcj. 

Il Pessani de Palazzi Reali ecc. pag. 45. inter- 
pretò che l’accennata muraglia fendendo per mezzo 
la stksa in lungo delle Chiese di Pavia negli antichi 
tempi separava li Sessi ecc. Io credo di aver me- 
glio raggiunto il senso del controverso passo, e in 
qualunque modo anche Pessani esclude che il mu- 
rum cancellorum significhi le loggie o gallerie so- 
pra le navate laterali. 
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Dietro la premessa discussione io stabilisco dun- 
que che propriamente la struttura delle loggie o 
gallerie anzidette fu adottata nelle Chiese di 5. Mi- 
chele di Pavia e di S. Ambrogio di Milano perchè 
servissero a collocarvi la 1 Regina col suo seguito ed 
altri personaggi distinti iti occasione dèli’ incorona- 
zione dei Re d’ Italia (i).' 

Nella mia ipotési si può altresì spiegare a qual 
uso fosse destinato quel loco iti fondo della Cro- 
cè dal lato di Settentrione che ora vale per capello, 
e pare un arco .... tutto a bassi rilievi soffolto in 
origine da quattro colonne (Sacchi pag. 43. e 58.) 
non sembrando improbabile, io dico, che servisse di 
trono sotto cui si assidesse il nuovo Re dopo la 
latta incoronazione. La costruzione però dell' accen- 
nato arco e delle gallerie non avrebbe potuto ser- 
vire agli indicati oggetti se il tempio di S. Michele 
fosse stato edificato sul terminar del gecolo XI. poi- 
ché come avvertì lo stesso Corderò pag. 3i.% Pavia 
dopo la morte dell'Imperatore Arrigo II. (avvenuta 
nell’ anno io»4- ) per aver distratto il Reale Palaz- 
zo perde il privilegio di darla Corona ai Re d’Ita- 
lia nella sua basilica palatina. 

Se a tenore poi delle cose da me addotte nel 
tom. 3. pag. 4o5. e seg. si adotta che il Campanile 
della Chiesa di S. Michele sebbene di antica strut- 
tura cioè del secolo XI. pure per la forma, mate- 
riali, e sito in cui vedesi eretto sia un lavoro ag- 


li) Parlando della medesima Chiesa di S. Ambrogio si lia 
notizia che in occasione dell’ incoronazione di Arrigo VI. la 
qual si eseguì nel 1186. vennero sgombrate le ripetute loggia o 
gallerie che in allora servivano di Magazzino per collocarvi il 
grano del Comuue ( Giulini tom. 7. pag. 34. Dott. Giulio Fer- 
rari Monumenti della Butilica di S. Ambrogio pag. 89. ) In quan- 
to al nostro S. Michele il Bossi MS. Chiese fol. 334 - - 5 - non 
si scosta in massima del presente mio sssnnto, esprimendosi che 
sopra lo due navi laterali ha 11 due Corridori che servivano 
»? di leggie per mirar giù nel mezzo della Cihesa e del Choro 
» mentre ivi si acclamavano i nuovi Ite dei Longobardi » . 
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giunto posteriormente all’ edificazione della Chiesa , 
sarà questo un nuovo argomento in conferma del- 
1' assunto che la Chiesa fu edificata nel secolo X. 

Assai influente e decisiva io reputo del pari 
1’ osservazione che tanto le effigie dei due Vescovi 
S. Nicolò e S. Elmodio scolpite sulla Porta del 
fianco settentrionale di S. Michele, come quelle 
degli altri due Vescovi collocate sulle porte minori 
della facciata non sono ornate di mitra , locchè 
fa prova che quelle sculture sono certamente ante- 
riori al secolo XI. mentre fu soltanto in questo ul- 
timo secolo che la mitra della forma attualmente 
usata cominciò ad essere comune a tutti i Vescovi 
dell’ Occidente ( Bibliot. Ital. toni. 55. pag. 246. 

&el resto a nulla gioverebbe l’obbiettarmi che 
giusta quanto ho esposto nel toni. 3. alla pag. ior. 
a53. e 254.' la Chiesa di S. Pietro in Ciel d’ Oro 
deve ritenersi edificata poco prima del 11 32. aven- 
done in tal anno eseguita la solenne couseci azione 
il Pontefice Innocenzo II., mentre lasciando da 

E arte qualunque discussione sul proposito , se dal 
itto della detta consacrazione ne derivi I indecli- 
nabile conseguenza che fosse di recente stata riedi- 
ficata la suddetta Chiesa di S. Pietro in Ciel d’ Oro 
si combina benissimo' a senso delle cose adotte nel 
citato tom. 3.. pag. 296*6 seg. (sebbene in parte 
da me rettificate in questo e nel precedente arti- 
colo ) che la Chiesa di S. Michele eretta nel secolo 
XI. abbia servito di tipo a parecchie altre edificate 
nei secoli XI. e XII., comunque forse le persone 
intelligenti potrebbero ravvisare qualche differenza 
o modificazione nello stile di simili edifizj nel pas- 
saggio da uno all’ altro secolo. 

Le Scodelle o Piatti di terra o Ciotole varie 
di grandezza e di colore dipinte o sgraffi te in oro 
e sparse ad ornamento sulle facciate di S. Michele 
e di S. Gio, in Borgo , S. Pietro in Ciel d’ oro *• 
di S. Teodoro ( Sacchi pag. 45. 69. 89. 97.) sommi- 
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nistrano aneli' esse a mio giudizio un forte ammini- 
colo per escludere che que’ sacri edifizj appartenga- 
no all’ età de’ Longobardi. 

In fatti non sembra probabile che alla detta 
epoca nelle Provincie occupate da' Longobardi, ove 
le arti erano affatto decadute si lavorassero simih’ 
piatti di argilla coverti da lucidissimo smalto o 
sgrajfìti con foglia d’ oro e dipinti ad arabeschi di 
più colori (Sacelli pag. 180. ) Meno è credibile che 
si avessero allora i mezzi di far acquisto di simili 
oggetti in estere lontane Provincie; difficoltà che 
svanisce supponendo che il S. Michele ed altre 
Chiese di Pavia siano state edificate dal secolo X. 
in avanti, mentre si verifica che in tal periodo Pa- 
via aveva un ricco ed esteso commercio ( vedi tom. a. 
pag. 199. e seg. tom. 3 . pag. 291. e seg. ) e così senza 
ricorrere all' ipotesi del Targioni da me riferita nel 
tom 3. pag. 3oa. potevano i nostri anche prima della 
conquista di Majorica fatta dai Pisani nel 1 j i5. prov- 
vedersi delle suddette Ciotole se pur queste non 
venivano fabbricate anche altrove. 

Io stimo per ultimo di dovermi far carico di 
quei bassi rilievi della facciata di S. Michele che 
rappresentano uno strumento che il Marchese Ma- 
laspina Guida di Pavia pag. 57. qualifica assoluta- 
•jnente per un violino e cui i Sacchi pag. 5o-5r. 
con qualche dubbiezza dicono uno strumento che 
pare un violino. 

In tal proposito osservo che il sig. Noèl nel 
Dizionario delle Origini fa risalire 1' invenzione del 
violino ai primi tempi della Monarchia Francese; 
ma pure stando alle memorie più certe eh’ egli ad- 
duce si trova che soltanto all’ epoca delle Crociate 
era couoscinto in Francia il detto strumento e quin- 
di noi obbietteremo alli sullodati Sacchi e Malaspi- 
na che subsumitnr quod in quaestione est se dai 
bassi rilievi del S. Michele si vuol trarne la conse- 
guenza che lo stesso strumento fosse noto fra noi 
nel VI. e VII. secolo. 
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Qui potrebbe insorgere il cav. di S. Quintino 
e appoggiato anche all’ autorità della Revue Musi- 
cale unnèe 1827. secondo la quale l’origine del 
violino non ebbe incominciamento che dopo il mille 
(V. Sacchi alla cit. pag. 162.) farsi forte per soste- 
nere che dunque il nostro S. Michele non fu edi- 
ficato nel sec. X. ma soltanto nel XI. 

A sciogliere questa dillicoltà io rispondo che 
comunque in Francia 1 ’ uso del violino non avesse 
avuto incominciamento che dopo il mille , pure mi 
ricordo d’ aver letto in un' opera accreditata che 
il violino era cognito in Asia anteriormente al mille 
e così potè esser rappresentato questo strumento 
ne’ bassi rilievi eseguiti presso di noi nel sec. X. ' 
se riteniamo giusta il superiormente dedotto che gli 
ornati della Chiesa di S. Michele furono eseguiti 
sull’ esempio di quanto praticavasi in Oriente. 

ARTICOLO III. 

-/ 

Si combatte V opinione dei Sacchi sull’ epoca in 
cui furono innalzate la Basilica di S. Stefano 
o V antica Cattedrale e le Chiese di S. Gio. 
in Borgo , e di S. Gio. Domnarum di Bacia. 

• ' • » , . * , • 

Nel Cap. a- §• I. della sovralodata Opera dei 
Sacchi, i medesimi si propongono di dimostrare che 
l’antica ora distrutta Cattedrale di Pavia, 0 Basilica 
di S. Stefano fosse quella alla di cui riedificazione 
pose mano il Vescovo S. Epifanio sul finir del V. 
secolo, ma che probabilmente essi dicono nou venne 
condotta a termine che dopo la di lui morte, vale 
a dire sul principio del successivo secolo VI. 

Io non so acquietarmi a tale sentimento appog- 
giandomi avanti tutto alla narrazione fatta in pro- 

E 38 ito da S. Ennodio nella vita dell’ anzidetto 
pifanio. 

Leggesi ivi che nell’ espugnazione di Pavia fatta 
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da Odoacre { nell* an. 476. ) essendo rimaste preda 
delle fiamme le uniche due Chiese che allora vi 
sorgevano, appena cessate de barbariche ostilità 
( cioè nel 479 - 1 “ accinse il detto Epifanio a riedi- 
ficar le dette Chiese, una delle quali Viene replica- 
tamele da Ennodio indicata col titolo di Chiesa 
Maggiore. 

Da lui apprendiamo che mentre questa era pros- 
sima ad esser ridotta a perfezione, si rovesciò un 
moro della Chiesa minore sostenuto da colonne, tal- 
ché caddero gli artefici col ponte che serviva per 
la costruzione della cupola o volta, di essa Chiesa.. 
Ma risarcito il guasto avvenuto fu in breve tem- 
po ultimata la fabbrica di entrambi le Chiese. 

» Jam jamque tamen fastigia perfectionis majo- 
»> ris ecclesia^ opus attigerat aedificio et dedicatio- 
»» nis insignibus adornato. Ex tempio alterius Eo- 
« clesiae. tum columnatus repente paries impulsa 
» callidi serpenti^ ejectus est . . , At die ( S. Epifa- 
» ilio ) violentior ne malis ejus cederet assurgehat 
»» et continuo sine alicujus passionis indicio ad re- 
» parationem ipsius piena se aviditate succinxit. 
» Nirnio tamen universitas tenebatur miraculo quod 
» ab ipso Templi iholo artifices cnm ingenti ma- 
« china corruerunt : nullus tamen eorum .... crure 
ì) debilis factus est aut aliqua membrorum parte 
» truncatus. Quod orationibus Episcopi contigisse 
» cunctorum sensibus patuit ut molem propriani 
» nòna snstineret, et a casu suo lapidea suspende- 
» reutuc. Stupendo tamen ordinationis ejus etimi 
j> supradicti operis perfectionem labor accepit.*Nan» 
» consoni rnato, majohis ecclesiae praeparationem ,or- 
j> ditus raptim ad fastigia priscae iucolumitatis surre- 
» xisse couspexit Doinum Dei qui necdnm compe- 
» rerat inchoatam ( Eunodii Opera Parisiis 1640. 
» pag. 387. ) 

Dalla maniera di esprimersi usata da S. Enno- 
dio ben si scorge come già osservai nel tom I. pag. 
39. e 11 3 . che le sucCennate due Chiese erano af- 
ro/.. iv. PARVI! /. 3 


34 Arch.it. Longeb. Art. 111. 

fatto disgiunte ed anche i Sacchi pag. tg. e qo. 
admettono che la Chiesa di S. Maria Maggiore o 
del Popolo appartiene al Secolo Vili, essendone 
stato fondatore certo Ansone ai tempi del Re Liut- 
prando e co.^ non prima dell'anno 712 . (i). 

Posto un tal fatto non potrà mai invocarsi o 
in alcun modo valutarsi l’ autorità dell' Anonimo 
del Parata per sostenere che la Basilica di S. Ste- 
fano sia stata edificata da S. Epifanio. 

L' anonimo suddetto parlando della bina Catte- 
drale de" suoi tempi composta dalle due Basiliche 
di S. Stefano e di S. Maria Maggiore dice » Hinc 
» Ecclesiali) Sanctus Epifanius construi fecit ut infra 
» habes in Libro Episcoporuin Papiensium in capite 
» de S. Epiphanio ». 

Ma nella Cronaca dei Vescovi di Pavia non si 
leggono che le seguenti parole » Qui Sanctus Epi- 
» scopus cum edificaret Ecclesiam majorem Papiae 
» paries plicatus est, et impulsus fraude diaboli ce- 
» cidit . . . Verum Ghristi fidelis ac magnus Sacerdos 
» Sanctus Epiphanius praedictus, cum fiducia opus 
•» finivit ». ' • 

Dal contesto dunque de" riferiti passi chiaro si 
vede che 1' Anonimo del Parata altro non ha fatto 
che copiare l’Anonimo Ticinese Cap. 2 . e che que- 
sti ha seguito una semplice volgare tradizione nel 
supporre che la detta bina Cattedrale sia stata co- 
strutta da 8 . Epifanio ( Vedi tom. I. pag. na. ) *. 

D’ altra parte non può lasciarsi senza censura 
quanto adducono i Sacchi alla citata pag. 90 ., ove 
parlando dell’ accennato Tempio eretto da Ansone 
in onore della B. V. affermano che » si fabbricò 
» questa Chiesa accosto di S. Stefano ed anzi ad 
» essa sì aderente che se ne valsero del muro a 
» mezzodì per parte del fianco della nuova. 


(i) Nell’ iscrizione da me riportata nel tom. I. pag. j8a., 
1 ultimo verso deve correggersi conio segue. >> Oriìes ( Orati &. 
» net) penitreut hino Caelos Vota God. ». 
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la mio senso i vestigj della Fabbrica di cui si 
tratta dovrebbero condurre a stabilire per lo con- 
trario ( come già argomentai nel tom. I. pag. 1 1 3. 
è i83. ) che la Basilica di S. Stefano venne aggiunta 
a quella di S. Maria poiché attenendosi alla citata 
Epigrafe risulta che la ripetuta Chiesa non fosse in 
verun modo destinata ( allor quando venne costrut-* 
ta ) per servir ad uso di Cattedrale e rendesi perciò 
inverossimile che si volesse permettere ad Ansone - 
di valersi del muro di mezzodì della supposta 
Cattedrale di S. Stefano per formare il fianco della 
nuova Basilica, la quale era nulla più che un mo- 
numento della pietà di un privato. 

» Nè ha alcun solido appoggio il dire che nel 
» 680. (S. Stefano) era già Chiesa benedetta ed illustre 
» per qualche età, poiché in quest' anno S. Damia- 
» no edificò da presso il nuovo Vescovado e nel 
« 700. un Batisterio ottagono per gli uomini ». 

( Sacchi pag. % 9. ) 

.Sul proposito del nuovo Vescovado il P. Ro- 
mualdo ( allegato dai Sacchi ) nella* Part. I. pag. 
39. si riporta unicamente all’ Epitafio Sepolcrale di 
San Damiano, oye troviamo bensì espresso che il 
detto Santo Vescovo innalzò dai fondamenti una 
nuova abitazione Vescovile = Domus Episcopio, = 
ma non v* è alcuna traccia che siffatta abitazione 
sorgesse presso una Basilica dedicata a S. Stefano , 
e la questione si ridurrebbe soltanto a verificare se 
ai tempi di S. Damiano servisse ad uso di Catte- 
drale la Chiesa de’ SS. Cosma e Damiano, o piut- 
tosto quella di S. Nazaro conosciuta in epoca po- 
steriore sotto il nome di S. Invenzio. 

In quanto al Battisterio i Sacchi si esprimono 
alla pag. 65. » che S. Damiano fabbricò dne Batti- 
» steri , 1’ uno alla Cattedrale per gli uomini , 1’ al- 
» tro per le donne, ove sorse la Basilica di S. Gio. 

» Domnarum e che di ciò ne fanno testimonianza 
» l Anonimo del Parato che il desunse dai rrgi- 
» stri dell ’ Archivio Episcopale , e l’ epigrafe se- 
» polcrale al Vescovo succennato. 
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Nell' anzidetta Epigrafe però come io feci os- 
servare nel toni. I. pag. 176. appoggiato al senti- 
mento del dotto P. Paciaudi non si parla di Bat- 
tisterj ma di Terme o Bagni Sacri, tale essendo il 
senso delie .parole » thermarumque vapores » ut 
gemina» dilueret cultu proprio sordes » Corporum 
» per aqnas auimae placabilia sacra. »> 

Nessun cenno poi dei due Battisteri in discorso 
si trova presso 1 ’ Anonimo del Parata ove tratta della 
Cattedrale e della Chiesa di S. Gio. Domnarum, e 
neppure nella Cronaca dei Vescovi, ove tratta del 
Vescovo S. Damiano. 

Sappiamo bensì per testimonianza dell’ Anon. 
Ticin. Gap. a. e 10. che al principio del Secolo 
XIV. eranvi in Pavia due antichi Battisteri 1 ’ uno 
a S. Gio. ad Fontes e l’ altro a s. Gio. Domnarum , 
ma non dice il mentovato Anonimo che questi fos- 
sero stati fondati da S. Damiano come ebbe ad as- 
serire il P. Romualdo Pap. Sacr. Part. I. pag. 72. 
nel passo da me riferito tom. I. pag. 149. 

L’ anzidetto P. Romualdo che d’ accordo colla 
comune sì de’ patrj che degli esteri Scrittori, at- 
tribuisce aUa Regina Gondeberga, la fondazione della 
Chiesa di S. Gio. Domnarum, ignorava certamente 
che ai tempi di S. Damiano , vale a dire ben molti 
anni dopo la morte della detta Regina » non erano 
» i Battisteri cose accessorie, ma sì grandi che vo- 
» levano appositi edificj » locchè avvertirono i Sacchi 
alla citata pag. 65 . (1).. 


( 1 ) V Anon. Ticin p Cap. ». dice » Ecclesia S. Jo. Doni- 
>5 barum . . . cum duabiu Capellis contigui ir Ecclosiae ubi est 
» Baptisterium secunduro » locchè in mio senso non equivale al 
dire che la Chiesa di S. Gio. Domnarum fosse destinata per Bat- 
tistero, ma bensì che a tale uso servivano le due Cappelle { cioè 
Oratorj o Chiesette separate con moro come spiega 1’ Anonimo 
al Cap. io. ) e quindi se 1’ origine delle anzidetto Cappelle si 
volasse far rimontare ai tempi del Vescovo S. Damiano ciò ri- 
sulterebbe indiSerente al merito del ponto principale. 
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Noi vediamo quindi i medesimi per sbarazzarsi 
da tale diflìcoltà impegnati alla pag. 61. e seg. nel 
voler dimostrare che la ripetuta Regina fondò la 
Chiesa di S. Gio. in Borgo e non già la suddetta 
di S. Gio. Domnarum , mentre questa ancor non esi- 
steva allor quando da S. Damian® vi fu costrutto il 
Fonte Battesimale. Gli argomenti però adotti per 
convalidare siffatta opinione mi pare che si possano 
vittoriosamente combattere. 

Ed in primo luogo è bensì vero che il Gualla 
nel Lib. 4. Cap. 2. si esprime che il Re Rotari fu 
tumulato nella Chiesa di S. Gio. in Borgo = uno 
sepulcro cuin filiis Regibus lioiloaldo scilicet et 
Arialdo Gondibergaque Regina. Se per altro il Gual- 
la nel riferito passo intese di appoggiarsi all’ auto- 
rità della Cronaca del Vescovo Rodobaldo , nella 
medesima seguendo il testo dall’ Olginati (1) si leg- 
ge » Item ibi jacet Arialdus Rex Longobardoruin 
» et Rodoaldus Rex Lombardorum filius Rotarii 
» Regis Lombardorum, et ejus Uxor Gondiberga 
» f. q. ANULFr Regis Lombardorum. 

Qui è manifesto che non si parla della Regina 
Gondiberga Moglie del Re Rotari ma di un’ altra 
Gondiberga Moglie del Re Rodoahlo (2), ed in fatti 
tanto la citata Cronaca del Vescovo Rodobaldo alli 
numeri 76. e 78. come il Gualla al Lib. 5 . Cap. 26. 
c’informano che la prima ebbe sepoltura nella Chie- 
sa di S. Gio. Domnarum da essa fondata. 


( 1 ) Vedasi la Nota M. , 

(a) E noto agli eruditi die Paolo Diacono nel Lib. 4-° 
Cap. 49 asserisce che Rodoaldo figlio e sneessore del Re Rotari 
si congiunse in matrimouio con Gondiberga figlia del Re Agi- 
lulfo e della Regina Teodolinda. Ciò non regge a fronte di al- 
tre sicure testimonianze secondo le quali l’ antidetta Gondiberga 
fu moglie in vece del Re Rotari. 11 surriferito passo della Oro* 
naca di Rodobaldo potrebbe per altro condurre ad adottare che 
la Moglie di Rodoaldo fosse figlia di qualche potente Duca de’ 
Longobardi . o di un qualche Ro di talnna delle barbare nazioni 
confinanti eoi Longobardi. 
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Proseguendo nell’ intrapresa confutazione , ob- 
biettano i Sacchi alla pag. che 1' Anon. Ticino 
ove discorre dell" anzidetta Chiesa di S. Gio. Dom- 
narnm , dice » die vuoisi fabbricata da una certa 
» Regina Longobarda , e il non aver asserito chi 
m ella fosse . . , aocenna eh' ei ne dubitasse grave- 
» mente » Siffatta induzione io rispondo non può gio- 
vare all’ assunto avversario, poiché l' Anonim. Ticini 
al Gap. 3. afferma sènza esitanza che la Chiesa di 
S. Gio. in Borgo venne fondata da Rotari Re de’Lon- 
gobardi. Oltre di ciò panni vi sia luogo a conget- 
turate che propriamente nel testo originale del- 
l’ Anonimo fosse scritto Gundeberga in abbreviatura 
cioè Gund.a abbreviatura che male interpretata dagli 
Amanuensi vi sostituirono la parola quaedam , ed è 
appunto osservabile che presso Bossi e in altri testi 
si legge = condita a Regina Longobarda ommesso 
il qdaedam coll’ essersi astenuto in tal modo 1’ Ama- 
nuense dal dare veruna interpretazione all'abbrevia- 
tura di cui sopra. 

Si òbbietia in terzo luogo dai Sacelli che» Pao- 
li lo Diacono e quando parla della Chiesa in cui fu 
» sepolto Rotari e di quella fondata da Gundeber- 
» ga la chiama Basilica del Beato Giovanni Battista 
» senza dirne più oltre o distinguerla da altra già 
» esisterne. » 

A sciogliere però questa obbiezione ba»ta il ri- » 
flettere che la Chiesa di S. Gio. in Borgo all' epoca 
in cui scriveva Paolo Diacono era tutt’ ora situata 
fuori delle mura di Pavia ( Vedi toni. a. pag. 1 85. ) 
laddove il mentovato Paolo Diacono parlando della 
Chiesa eretta dalla Regina Gondeberga l' identifica 
situata infra Ticinensern Civituterri tanto nel Lib. 

4 . Gap. 49- come nel Lib. S. Cap. 40 - celiai era ap- 
punto la Chiesa di S. Gio. Domnarum situata nella 
parte più centrale di Pavia. 

Dietro le premesse considerazioni io non so poi 
vedere che si possa rivoeare in dubbio la fede di 
tanti Diplomi che dichiarano fondata la Chiesa di 

5. Ciò. Dornruiruin dalla Regina Gondeberga. 
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Il più antico degli accennati Diplomi che è di 
Berengario I. appartiene all’ an. 909. ( Vedi toin. II. 
pag. 164. e seg. ) e perciò anteriore olì' incendio 
cagionato a Pavia dagli Ungheri nel Marzo 924. 

Partendo da questo dato cade adunque a terra 
il ragionamento de’ Sacelli , i quali vorrebbero ripe- 
tere 1’ origine del Regio Patronato sopra la Chiesa 
di S. Gio. Domnarum. dal Diploma del Re Rodol- 
fo delli 18. Agosto 934. ( Vedi tom. II. pag. 194. 
e seg. ) •'■ >! ‘ >■> - •• 1 ‘ ia 

Nè io sono per accordare quanto asseriscono i 
Sacchi. pag. 64. e 65., che 1’ anzidetto Chiesa o Ba- 
silica fosse stata dagli Ungheri condotta a distruzio- 
ne , reè serbasse pià nulla della sua forma primi- 
twa, e sia quindi stata riedificata dall’ anzidetto 
Rodolfo, mentre l’allegato Diploma altro non accen- 
na fuorché nell’ incendio di Pavia fossero periti tutti 
gli atti di donazioni fatte a quella Chiesa. 

Nè tanto meno regge il dire che dopo il nar- 
rato incendio reore era pià nulla d antico nella ri- 
petuta Chiesa ( Sacchi pag. 67. ) venendo ciò smen- 
tito' dalla testimonianza della Cronaca o Inventario 
Rodoaldino compilato nel Secolo XIII. in cui ve- 
desi indicato il luogo ove tutt’ ora esisteva V Arca 
'Sepolcrale di Gundeberga colle parole = /terre ire 
Altari ubi est Arca Dominae Regina Gunde- 
berge eco. '• ■■ 1 

Ritornando al punto principale della questione 
sull’ origine della Basilica di S. Stefano v’ e duu- 
que tutto il fondamento di ritenere per le cose co- 
me sopra addotte che la medesima non può essere 
anteriore al Regno di Liutprando , e frattanto stimo 
di aggiungere la seguente osservazione. 

Attenendosi alla testimonianza del Mansionario 
della nostra Cattedrale Gio. Batt. de’ Gasparis nel 
suo Diario Sacro e Profano abbiamo sotto il giorno 
26. Dicembre che nell’ an. i564- minacciando ruina 
( il Duomo vecchio dedicato a S. Stefano ) » fu ripa- 
re rato atteso che haveva le Colonne sottili ^ tonde 
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» et c aneliate come quelle di S. Maria in Pertica , 
» riducendosi dette Colonne in quadro come di 
» presente si vedono, e per tal reparazione fu ven- 
» duto il tetto di piombo con il quale era coperto 
» tutto il tetto del Duomo. 

La stessa notizia leggesi nella Raccolta d’ Opu- 
scoli intitolata Ticinensia Voi. XXXIII. Opuscolo 
N. 5. fbl. 29. ove in una postilla viene aggiunto 
» NelP ultimo atterramento de’ Piloni del Duomo 
» vecchio seguito circa del 1755. al 1760., in uno 
di essi Piloni si è ritrovata incastrata una di det- 
» te Colonne che oggi giorno esiste distesa presso la 
»» sbarra di mezzodì in Piazza piccola 1771. 

Di una Colonna scanalata simile a quelle di 
S. Maria in Pertica che trovasi tuttavia sprofonda- 
ta in un lato della nuova Cattedrale di Pavia fan- 
no cenno i Sacchi pag. 79. aggiungendo che ne 
vien quasi il sospetto appartenessero alla Chiesa 
primitiva Pavese che fu abbruciata nel 475 . ' 

Dalle riferite testimonianze però rendesi mani- 
festo che non può reggere tale supposto, e quindi 
dobbiamo dire che in vece le Colonne scanalate ap- 
partenevano alla Basilica di S. Stefano edificata nel 
Secolo Vili. 

Ciò serve a confermare l’ assunto che all’ età 
de’ Longobardi le Chiese furon’ costrutte secondo 
il gusto della Romana Architettura o con avanzi 
di fabbriche di quello stile (1), talché sulle traccie 
delle cose disputate ne’ precedenti Articoli parmi 
doversi conchiudere che la ripetuta Chiesa di S. Ste- 
fano sia bensì stata originariamente costrutta nel Se- 
colo Vili, ma che in seguito cioè verso il terminar 
del Secolo X. o al principio dell’ XI. sia andata sog- 


(1) La Cripta o Confessione della demolita Chiesa di S. Ma- 
ria Maggiore, sebbene trasformata iti molte Celie per uso dornestieo 
1 piasi si serba intiera .... .-Le Colonne sono ds diverta forma , 
altre tonde , altre ottagono e sostengono capitelli svariatissimi ( Sac- 
elli pag. 91. ) ! ; 
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getta a importanti cambiamenti per ridurla allo stato 
di magnifica Basilica a cinque navate con Cupola 
con ampio atrio o ambulacro, che si prolungava luu- 
go la facciata anche dell' altra Chiesa di S. Maria 
Maggiore e si estendeva a coprire la piazza vicina 
( Sacelli pag. 28. 3 o. il. 92. ) 



Osservazioni sulla sempre continuala dipen- 
denza della Chiesa Pavese da quella di 
Milano , sostenuta dal Dottor della Bi- 
blioteca Ambrosiana Giq. Battista Villa 
nei Fasti della Metropoli, e del Metro- 
polita di Milano impressi coi Tipi di Gio. 
Pirota i 83 o. 

• ' . I • • . • f ' ** 

• I « -, 

P remessa 1 ’ esposizione di parecchj fatti ed argo- 
menti comprovanti 1 ’ antichità della Metropoli Ec- 
clesiastica di Milano, il Dottor Villa alla pag. 52. 
e seg. si assume particolarmente di dimostrare che 
dall’ istituzione dei Metropoliti sino al sesto Secolo, 
la Chiesa Ticinese fu suffraganea della Milanese in 
tutta 1 ’ estensione del termine. 

Il nominato Autore pone sott’ occhio come sem- 
plici congetture dell’ accennata dipendenza, 1’ essere 
stata Pavia una, delle Città dell’ antica Liguria di 
cui Milano era Metropoli civile, Tessersi da Secoli 
rimoti tributato al nostro Protovescovo S. Siro un 
culto nella Città e Diocesi di Milano coll’ invoca- 
zione del suo nome nelle Litanie, T esservi nella 
stessa Diocesi Chiese a lui erette, e notata sotto il 
17. di Maggio la Festa della sua traslazione in un 
Messale Ambrosiano del Secolq io. Nè ommette 
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di far cenno della resistenza opposta da S. Ambrogio 
a chi tentava di usurparsi il deposito fatto da mia 
Vedova Pavese al suo Vescovo, coll’ aggiungere 
che 1 ' Evangeliario di Udine del sesto Secolo scritto 
probabilmente in Pavia o suo territorio dà luogo a 
sospettare che anticamente in Pavia era adottato il 
rito Ambrosiano ( i ) . 

Ben più che semplici congetture della dipen- 
denza di cui sopra ( prosegue il Villa ) sono 1’ in- 
tervento del nostro Vescovo S. Invenzio o Evenzio 
a un Concilio Milanese del 390. 1 ' aver S. Ambrogio 
poco prima della sua motte che seguì nel 397. , 
proceduto alla consecrazione di chi era stato innal- 
zato alla Cattedra Vescovile di Pavia, l’essere il 
nostro Vescovo S. Crispino I. intervenuto ad al- 
tro Concilio Milanese che si tenne nel ram- 
mentando per ultimo che il di lui Successore S. Epi- 
fanio nel 467. fu tratto a Milano per esservi con- 
sacrato Vescovo. 

Dal complesso di tutto ciò ben si potrebbe a 
mio giudizio dedurne che rimane soggetta a gravis- 
sime diflicoltà l’opinione di quei Scrittori, che vo- 
gliono la nostra Chiesa Siifjhiganea di Roma fin 
dall’ origine e indipendente sempre, da Milano. 

Su tal proposito il Carpanelli Compendio Sto- 
rico delle cose Pavesi pag. 186. e 187. ebbe già ad 
osservare che a tenore di quanto si esprime 1 ’ Anon. 


(1) Seguendo l'autorità del Monaco Tedesco Walafrido Strabona 
il quale visse nella prima metà del Secolo IX. abbiamo dal suo 
Libro De Rebus Ecclesiast. Cap. a». elle S. Ambrogio introdusse 
il rito Ambrosiano anche in altre parti della* Liguria — suac. Ec- 
cletine et aliis Ligcrihus oidinavit ( Mazzucchelli Osservazioni 
sul rito Ambrosiano Milano 1818. pag. 91. od il Villa alla pag. 
>74* ) 1 ’ altra parte l’ Anon. Ticin. Gap. 19. ci informa die a’ 
suoi tempi nella festività di S. Giacomo Apostolo alcuni del 
luogo di Landriano appartenenti al Territorio Milanese erano so- 
liti di venire a celebrare Messa secondo il rito Ambrosiano al- 
l’ Altare di S. Giacomo eretto nella nostra Cattedrale jemalo 
ossia 9 . Stefano. 
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Ticin. Cap. I. la Chiesa di Pavia soltanto alla ve- 
nuta de’ Longobardi fu resa indipendente da quella 
di Milano = ivi = et ex tono fuerunt omnes Ur- 
bis antistites ab ornai archiepiscopali jurisdictio- 

NE EXEMTI. f> • i !. . ' «fi*»»!: 

Qui per altro è manifesto che 1’ autorità del» 
1’ Anon. Ticin. non esclude che si possa rettificare 
la sua asserzione ; essendo più valutabile la testimo- 
1 danza di Paolo Diacono e di Anastasio Biblioteca- 
rio , secondo i quali al principio dell’ ottavo Secolo 
il Pontefice Costantino I. dichiarò che la Consacra- 
zione del Vescovo di Pavia apparteneva da’ tempi 
antichi =c a wuscis temporibus alla Sede Romana. 

In latti supponendo col Villa che soltanto do- 
po l’ emigrazione dei Vescovi Milanesi a Genova se- 
guita per 1’ occupazione fatta da’ Longobardi di que- 
ste nostre contrade, i Vescovi di Pavia andassero a 
Roma a farsi consacrare, si verificherebbe che al- 
1’ epoca dei 710. in cui il Papa Costantino pronun- 
ciò la riferita dichiarazione fosse decorso lo spazio 
nou maggiore di i3o. anni computandoli dalla con- 
sacrazione del nostro Vescovo Severo avvenuta ver- 
so 1’ au. 579. , e tale spazio non poteva chiamarsi 
bastevolmente remoto e lungo onde chiamarlo antico. 

Sembra a me dunque non improbabile che Y in- 
dipendenza della Chiesa di Pavia dal Metropolita di 
Milauo debba piuttosto rimontare ai tempi del Papa 
Ormisda, sia che voglia accordarsi qualche fede a 
ciò che narra il Bernardo Sacco ss de Papiensis Ec- 
clesiae divallate Cap. 6., d’ aver letto in alcuni fram- 
menti dalla vecchiezza corrosi, e guasti, sia che vo- 
gliami prendere in considerazione i personali meriti 
di S. £imodio, e gli altri riflessi addotti dal Ca- 
psoni tom. 3. pag. 69 e 71. 

Ma il Villa apre 1 ’ adito ad una nuova discus- 
sione, volendo. egli alla pag. 63 . e 69. che non pri- 
ma del 1743. ( in cui il Papa Benedetto XIV. no- 
mino il Vescovo di Pavia in perpetuo al titolo 
di Arcivescovo della Metropoli di Amasia ) abbia 
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avuto principio la sua totale indipendenza da Mi- 
lano (1). ìj*> 

Ben diversamente la sentirono comunemente 
gli Scrittori più imparziali fra i quali il Muratori 
negli A nnali all’an. 713. si esprime che dopo la deci- 
sione di Costantino Papa, seguitarono sempre da lì 
innanzi i Vescovi di Pavia ad essere indipendenti 
dalla Cattedra di Milano. t 

Se ascoltiamo il Villa pag. 59. Roma, la quale 
giudicò di suo diritto V ordinazione de’ Vescovi Ti- 
cinesi , non li dichiarò poi immutù dall’ obbligo 
di presentarsi ai Sinodi Milanesi. A sostegno di 
tale proposizione fa presente esso Villa che giusta 
il disposto dal Concilio Tridentino, e dal Romano 
del 17*5. i Vescovi dipendenti da Roma per titolo 
di cousecrazione , sono tenuti di scegliersi un qual- 
che vicino Metropolita ai cui Sinodi intervenire. 

Noi però dovendo nell’ odierna disputa conside- 
rare quali fossero le massime disciplinari adottate in 
epoche di molto anteriori a quella del Concilio di 
Trento , mentre non facciamo difficoltà di admet- 
tere come assai verosimile che il nostro Vescovo 
S. Anastasio o persoualmente , o rappresentato dal 
suo Diacono Damiano sia intervenuto al Concilio te- 
nuto in Milano nel 679. sosterremo che tale Conci- 
lio non può qualificarsi Provinciale nel senso del 
disposto dai Canoni Apostolici Niceni e Antiocheni, 
che accordano ai Metropoliti il diritto di convocare 
due volte all’ anno a Sinodo i loro Sulfraganei 
( Riegger Jurisprud. Eccles. Part. I. §. i35. ) men- 
tre in vece il detto Concilio del 679. fu convocato 
straordinariamente per condannare 1’ Eresia dei Mo- 
noteliti per cura de’ Regnanti Bertarido e Cuni- 


{ » ) Il Pontefice Pio VII. nel 1819 con la tua Bolla Pa- 
terna*; Cluiritatis privò la Chiesa Pavese del predetto titolo Ar- 
civescovile , e iu qualità di suflraganea l’ assoggettò a quella 
di Milano. , ., 
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berto ( Capsoni Orìg. e Privileg. della Chiesa Pa- 
vese pag. XXI. e XXIX. e Muratori Annali al- 
1 ’ au. 679. ) ■ 

In sostanza poi il Villa è costretto a confessare 
' alla pag. 6t. che dopo 1 ’ an. 680. il Vescovo Pavese 
non compare in altri Conci! j tenuti dal Metropolita 
di Milano. 

È bensì Inori di controversia che in occasione 
de’ Sinodi o Diete del Regno tenute in Pqvia negli 
anni 85 o. 855 . 876. 1046. gli Arcivescovi di Mi- 
lano presiedettero ai medesimi sottoscrivendosi per 
primi alla presenza di Liutardo, di Giovanni II. e 
ai Rainaldo Vescovi di Pavia, e così pure nel Con- 
cilio del ìoai. dopo il Papa Benedetto Vili, fir- 
masi Arnolfo Arcivescovo di Milano, e dopo lui 
Rainaldo di Pavia, ma ciò non fa al proposito, 
mentre dall’ essere stata la Chiesa di Pavia resa in- 
dipendente da quella di Milano , non potevano pre- 
tendere i nostri Vescovi di essere superiori in grado 
all’ Arcivescovo di Milano. 

Sotto questo aspetto ove sussistesse la verità 
del fatto narrato da Landolfo il Vecchio ( sebbene 
contrastato dal medesimo P. Eustachio ) noi dire- 
mo che il Vescovo di Pavia avrebbe commesso una 
irriverenza presentandosi nel 1033. o ioa 3 . con Cro- 
ce alzata ai Comizii del Regno in Roncaglia presie- 
duti dall’ Arcivescovo Eriberto e quindi se il detto 
nostro Vescovo si arrese a deporre la Croce non se 
ne deve inferire che abbia riconosciuto di essere di- 
pendente dal Metropolita di Milano. 

Tanto meno somministra prova di tale dipen- 
denza l’essere intervenuto nel 1100. il nostro Ve- 
. scovo Gulielmo I. alla. Solenne dedicazione della 
Chiesa di S. Sepolcro, fatta in Milano dall’Arcive- 
scovo Anseimo IV. come ne fa fede il Diploma sot- 
toscritto dal detto Guglielmo. 

)> Nè perciò ( così il Giulini tom. 4 - P a g* ) 
» il P. Eustachio di S. Ubaldo ha ragione di argo- 
« mentare alcuna subordinazione del Vescovo di Pa- 
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. »> via all’ Arcivescovo di Milano. Questa, subordina- 
»» zione era stata affetto tolta fino dal principio del 
»> Secolo Vili., nè un Vescovo sottoscrivendo, ed 
»» approvando un Diploma di qualche Metropolitano 
» faceva tale atto che importasse soggezione alcuna * 
» al medesimo. In fotti noi abbiamo veduti sotto - 
» scritti ad altri Diplomi del nostro Arcivescovo 
» Anseimo IV. i Vescovi di Reggio, di Como, di 
» Piacenza, di Mantova, di Magaiona, che non era- 
»> no suoi suffragane! , e fino anche un altro Metro- 
»> polita qual era 1' Arcivescovo di Arles. 

Un altro argomento della contrastata suffraga- 
neità vorrebbe trarre il Villa dall’ essere nel ma. 
stato consecrato 1’ Arcivescovo Giordano da un pre- 
teso Bernardo Vescovo di Pavia. 

Io trovo nel Giulini tom. 5. pag. 42. che la 
detta consecrazione venne fotta dai due Vescovi di 
Genova, e di Torino. Ma se il Giulini fu meno esatto 
o non attinse la notizia da sicure fonti starà sempre 
secondo il da lui esposto che la consecrazione del- 
l’ Arcivescovo Giordano venne eseguita in mezzo 
alle turbolenze ed alle fazioni, e quindi in tale at- 
to sarebbesi deviato dalle ordinarie norme. 

Mi sbrigherò in breve da quanto allega il Vil- 
la relativamente alla scomunica fulminata dall' Ar- 
civescovo di Milano S. Galdino contro i Pavesi per 
aver questi mandato a sollecitare il ritorno in Italia 
dello Scismatico Enobarbo , facendo osservare che il 
detto Vescovo era munito di Pontificia autorità giu- 
sta quanto ci iusegna il Ginlini tom. 6. pag. 36 r. 

Del pari io mi attengo al detto Giulini tom. 7. 
pag. 5a3. , ove narrando il saccheggio dato dai Pa- 
vesi al Monastero di Morimondo nell’ an. 1237. ci 
informa che il Papa Gregorio IX. delegò il Vesco- 
vo di Vercelli a fare il processo contro la Città di 
Pavia per sì grave delitto, e quindi rendesi mani- 
festo che non competeva alP Arcivescovo di Mila- 
no Gulielmo da Razzolio il scomunicare i Pavesi 
per 1’ accennato titolo. 
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Non manca il Villa tli mettere in campo alla 
pag. 65. che in un codice della Notizia delle Chiese 
■ scritta nel 1 aa5. pubblicata dalla Schelestrate in 
appendice alle Opus Geogr. hierareh. si annovera 
il Vescovo Ticinese fra i Provinciali di Milano sen- 
za nota d' esentato. Admette peraltro alla pag. 142. 
che in un vecchio Codice della Biblioteca Regia di 
Parigi, i Vescovi di pavia, Piacenza e Ferrara 
chiamami del Papa (1). Si aggiunga tanto più che 
nell’ Ordo Antiquus Episcoporum Sufjfraganeorum 
Sanctae Mediolanensis Ecclesiae pubblicato dal 
Muratori Script. Ber. Ital. tom. I. part. II. pag. 
228. ( il quale per avviso del Villa pag. 1 39. è 
anteriore al 1 x 33. ) non trovasi il Vescovo di Pavia 
tra i suffraganei di Milano. 

In conformità di ciò nella Notitia Provincialis 
Ecclesiastica, la quale si giudica del secolo XIV. il 
Vescovo di Pavia comparisce con la qualità di esen- 
tato ( Villa pag. i43, e Mazzuchelli Osservazioni 
. sul rito Ambrosiano alla pag. 3a4- e 33o. ) 

Io mi riservo di parlare a suo tempo delle 
controversie promosse dall’ Arcivescovo S. Carlo 
Bor romeo e da’ suoi successori contro i Vescovi 
di Pavia. 

Frattanto se come osserva il Villa pag. 70. ili 
parecchj casi di concessione del Pallio vedesi ap- 
posta la Clausola o condizione, salvi i diritti della 
Metropoli , dovrà essere a me permesso argomen- 
tando a contrario l’ inferirne che colla concessione 
di tale privilegio al Vescovo di Pavia fatta assai 
probabilmente come sopra dal Papa Ormisda al no- 
stro Vescovo S. Ennodio e suoi successori (a) si volle 


( 1) Anche uel Libro de’ Centi dell» Chiesa Romana , di 
Cencio Camerario, si legge : in Episcopati!, Papi ansi domini ra- 
»ae ( Muratori Antiq. Ital. tom. 5 . col. 870. ) 

(a) In virtù della citata Bolla del 1819. non venne tolto 
ma conservato al Vescovo di Pavia il ripetuto privilegio del 
Pallio. 
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accordare anche. 1' immunità dalla Metropolitana 
giurisdizione poiché nè la Bolla di Giovanni Vili, 
nè verun altro Documento non portano riserva dei 
diritti Metropolitici. 


Correzioni ed Aggiunte al tom. I. IS^ota A. 


Alla Nota A. pag. io 3 . ) Relativamente all’iscri- 
zione da me riferita come esistente altre volte in 
Pavia nella casa Menochio, il Frisi Memor. Stor. 
della Chiesa Monzese Dissert. I. pag. 2,2. c’ inse- 
gna che ora trovasi in Cinisello ( presso Monza ) 
nel Palazzo del Conte Donato Silva , esprimendosi 
» che ivi si trova una colonnetta di fino marmo su 
» cui sta nobilmente scolpito a caratteri romani 



M. 


M. M. 
MINICIUS. 


''V'TUSTUS ATILIAN. 
V. S. L. M. 


»> sopra la quale iscrizione l’ incomparabile sig. Mu- 
» ratori Thesaur. tom. 4 * pag* 1981. n. la. così ne 
» accerta : idest Minervae memori quam in Pia - 
» centino quoque agro cultam vidimus. 

Sugli antichi marmi Pavesi alcuni de' quali an- 
cora inediti , attendiamo che venga data alle stampe 
una illustrazione degna di chi si occupò di tal la- 
voro, voglio dire del chiar. professore Pier Vittorio 
Aldini, che frattanto ha pubblicato e commentato 
un antica epigrafe di Costeggio esistente nella 
Villa Vitali di Villanterio etc. Pavia nella Stampe- 
ria Fusi i8aq. 

Da questa Epigrafe che a giudizio del dotto 
Commentatore appartiene al IV. o V. secolo si rac- 
coglie che Clastidio ossia 1 ’ odierna Terra di Ca- 
steggio era a tal epoca luogo di grande importanza 
essendovi stabiliti que' Collegi di Artefici che sola- 
mente alle città piu popolose potevano convenire. 
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Ecco il tenore della ripetuta Epigrafe supplita 
e interpretata come alla pag. ia. e i3. del lodato 
Opuscolo. l - ' . ‘ ' 

Bonae Memoria e atilue Cai Filiae sEcusDWae 
conjuoi CARtssrsroe PttDicissmAEQUe sibique opsequentis- 
stwaf qua e i rdxit annis »... mens . ...et Cali Atilii 

SECUBDI èt VALERIAE .... SOCERORUM EAR ISSIMORUI71 Mùr- 
CUS CADI tius MEMOR VIVOS POSIJIT ET IN MEMORIA» EORUM 
ROSA Et A MAH ANTRO ET E POLIS PERPETUO jpOTieTWXnt (jus- 

sit ) coiakgìw centonar iomra et fabrum consiste n- 

tiutU CLASTIDL ' ; 

- Intorno ai Collegj de’ Gentonarj e de’ Fabbri 
1’ erudito spositore ci avverte che i primi probabil- 
mente erano i venditori al minuto, gli altri gli ar- 
tigiani d’ ogni maniera. • 

Trova poi lo stesso affatto singolare e priva di 
esempio la nostra Epigrafe, nella quale il buon La- 
bicio vuole che 1’ Amaranto insieme colle Rose ador- 
ni in perpetuo il Sepolcro della cara Consorte e de* 
Suoceri, osservando che soltanto da un testo di Fi- 
lostrato Scrittore del Secolo III. si rileva che in tal 
modo era coronato il Sepolcro d’ Achille e che i 
Tessali stabilirono i primi di usar le corone di Ama- 
ranto ne’ funerali. 

( Alla Nota Q 4 * pag- r4 3 ‘ ) Nel Catalogni 
Sanctorum Italiae del P. Ferrari pag. 38o. veàesi 
annoverato un S. Simplicio Suddiacono tumulato 
nella Chiesa Parrocchiale di Rroni nell’ Oltrepò Pa- 
vese, e ciò all’appoggio di ini antico sepolcra- 
le epitaffio del seguente tenore = Hic requiescit 
S. Simplicius Subaiaconus qui vixit annos XXV . 
Menses X. , dies XI. Discessit sub die XI. Kal. 
Juhas Indict. I. rm 1 -«.(<• 

Dichiara il mentovato Autore di non aver po- 
tuta raccogliere alcuna altra notizia de hoc S. Con- 
fessore, nemmeno rapporto al tempo in cui visse. 

A mio giudizio lo stile e formule «nate nel ri- 
lento Epitaffio indicano che il medesimo appartiene 
al Secolo V, o VI. Ma dubito assai che non sia sta- 

VOL. IV. PASTE 1. 4 
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.',o Agg. e Corr. al Tom. 1. Nota Q. 
to ben copiato e che invece di-ò’. Simpliciùs fosse 
scritto B. M. '( cioè Bonàe Memoriae ) Simpliciùs. 

Alla Nota X. pag. 157 . C seg. ) Nel citato 
luogo , io ho discussi due punti di erudizione fra lo- 
to affini, ma 'distinti. 11 primo si è che sul finire del 
Secolo Vili, già sorgeva il Monastero di S. Maria 
( che col tratto del tempo fu denominato di Teo- 
dota o della Fustella ) e in questa parte fu da me 
confbattuta T opinione dell' Oltrocchi, il qual sup- 
póne che soltanto nel Secolo nono abbia avuto ori- 
teine tale Monastero coll’ essersi separate alcune Mo- 
nache di S. Agata dalle altre che ivi continuarono 
à rimanere. 

L' altro punto riguardava il determinare se la 
Badessa Teodota Seniore lodata nella epigrafe scol- 
pila sul monumento Sepolcrale erettogli da una Ba- 
dessa Teodota j umore, sia quella di cui parla Paolo 
Diacono locchè io lasciai indeciso. 

11 Sig. Defendeute Sacelli che in un Appendice 
al Saggiò sull' A rchittefnra simbolica ecc. pag. s58» 
e seg. sostiene l’affermativa, produsse 1 ' anzidetta 
Epigrafe emendandola da alcuni errori a me sfuggiti. 

Portando però di nuovo le mie osservazioni sul- 
1 ’ argomento parmi d’ aver bastante appoggio per 
decidermi in contrario, vale a dire che la Teodota 
Seniore fu una Sorella del Re Bertaride e la junio- 
.Ye è quella rammentata da “Paolo Diacono. 

Non sarà inopportuno che avanti tutto venga 
da me presentata' la ripetuta -epigrafe disposta nel- 
1 ’ ordine con cui venne scolpita ( 1 ) avvertendo che 
ì caratteri maiuscoli corrispondono alle parole o 
Lettere superstiti nel Sasso e che furono osservate 
anche dall' Arciprete Bertolasi nelPan. 1791 . 

Coi caratteri in corsivo si danno le parole o 
Lettere ora perdute e che si leggevano al tempo di 
Girolamo Bossi e del P. Romualdo. 

Lasciando dunque da parte qnaiunque disputa 


( 1 ) Vedasi 1’ Epigrafe suddetta qui abbasso Segnata t|i 


Ati". e Coir. al Tom. /. Nota X. 5t 
se facciasi luogo ad adottare il supplemento del pri- 
mo verso tal quel venne proposto dall* Oltrocchi , 
devesi in sostanza ritenere che nell’ epigrafe dopo 
d’ aver enumerato le esimie doti dell* animo di Teo- 
dota , troviamo espresso il concetto che le medesi- 
me erano quali si convenivano ad una Donna di 
Regia stirpe = ivi =] decebat sic denique tali cuin 
ex stirpe veniret regali Linea splendei. 

Ora alla Teodota viziata da Cuniberto non è 
iti alcun modo applicabile la qualifica di procedente « 
da Regia Stirpe , mentre Paolo Diacono aperta- 
mente la dice di nobile schiatta Romana, cioè Ita- 
liana = ex nòbilissimo Romanorum genere. 

D’ altro canto risulta > dietro 1’ autorità del 
P. Romualdo che nel vers. i3. si leggeva tì. . . leo 
ex inovili cresceoj ut fluvius fonte , laonde non rie- 
sce affatto spregevole, la congettura dell’ Oltrocchi 
che debba supplirsi Bojoleo ex novili ( cioè nobili ) 
ecc. per iudicare che la Teodota Seniore proveniva 
dalla famiglia dei Re o Duchi di Baviera combinan- 
dosi benissimo che la detta Badessa Teodota fosse 
una delle Sorelle del Re Bertarido, poiché il di lui 
padre Ariperto era figlio di Gundualdo Fratello 
della Regina Teodolinda. 

Mi rimane di fare un breve commento sull’ ag- 
giunta , o interpretazione del verso ..... de- 
nos duoque. 

L’ Oltrocchi male ha supposto che il successivo 
verso = egregia vitae spiracula clausit = fosse col- 
locato nella colonna destra ma egualmente non reg- 
ge che fossero disposti in una sola linea i versi . . 
.... denos duoque. circiter annoi degras = egre- 
gw vitae spiracula clausit = D. P. S. ìl. D. mens. 
sipril. Ina. tert'ui come ci vien rappresentato dal 
Sacelli. 

Obvio in fatti è il comprendere che niella • lar- 
ghezza della Lapide non vi sarebbe stato spazio ba- 
stante per scolpire in una sola. Linea tutti i sud- 
detti tre versi, e quindi conviene adottare, che 


5 ‘2 Agg. e 'Coìr, al Tóm. 1 . Nota X. 
il vers. egregia vitae ecc. era scolpito al di sotto 

del precedente denos duoqitìs, ed appunto 

in un fac simile dell' epigrafe di cui si «tratta ese- 
guito dal Bertolaii nel 1791. si scorgono i segui o 
traccie di caratteri corrosi che erano scolpiti al di 
sotto del Vers. denos duoque. 

Dietro a questa osservazione altra ne viene af- 
fatto spontanea , vale a dire che è inevitabile di 
aggiungere prima dèi denos qualche altra voce , 
mentre il 'oenos •dOoqur eiroiter annos degens preso 
da solo esprimerebbe che la Badessa Teodota abbia 
vissute appena dodici anni , ed io quindi adotto col- 
1 ’ Oh rocchi per assai probabile 'congettura che pri- 
ftta del denos fosse scolpito sexies per esprimere 
che il corso della vita della Badessa Teodota Sorella 
del Re Bertarido durò 62. anni, computando che 
nata la medesima nell’ aa. 643. , abbia cessato di vi- 
vete nel 705. (l)'OU - ••‘0 , ' 

• 

• * > 
Epitaffio di Teodota Abbadessa 

; . Theo 

CaeiiculaE sic demum ; . ejus prosapiam texam 
Mater vìxit Virgihum;. per annos nimiurn plures 
1 n grege dominico : . piiscens oviculas Chris ti 
Quas fovexs docuit ; . Arguì t correxit amavit 
lnvidus ne c perderit : . tivs ex ovibus quenquam 
F rontem rugATAn tenens : . er at quibus pectore pura 
Cujus aòsi iNERAdT ; • a fla gelcis placidae manus 
Iti tribuenoo dìpes aeginis dapsiles era ut 
Moribus ornata ; • prò diens fautrìx atque honesta 
Patiens magnanimis : » Corde dextraque pia 
Decebat sic denique ; . tali c urn ex stirpe veniret 
B . . . oleo ex no vili ; . cr zscens ut fluvius fonte 

exTRA saga ; * genitorurn extitit magna 

” denos duoque cir citer annos degens. , 

” Egregia vitae spiracula clausit. 
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Alla Nota Y. pag. 164. e 166. ) Non solo nel 
citato luogo, ma anche alle pag.e 193. e ao 3 . ed al-, 
fcrove io mi sono espresso che il Codice della Bi-. 
blioteca Palatina da cui trasse e pubblicò. jSrutem 
nel 1601. diverse Iscrizioni sia stato scritto al prin- 
cipio del Secolo XVL, ma ho. dovuto riflettere che 
tale non è il senso delle- parole usate da Grutero 
tom> 2 pag. 11 63 . , ove dice in. veteri Libro .... 
videbaturquè descriptus centu/n. aliquot retro an- 
no s il che propriamente esprimerebbe una maggior • 
antichità dell’ anzidetto Codice, cioò che lo stesso, 
hi scritta qualche centinaio d' anni prima del 160.1 . 

Correzioni ed Aggiunte al Tom III. 

‘ I * • * i 1 »• 

Al §. 29. pag. 1.66. ) Da un Documento deL 
Luglio 1179. che forma parte del Chartar. Der- 
tonens. pubblicato dal Costa Augusta# Tavrinorum. 


del Monastero di S. Maria Teòdòta.. 

. regali Linea splendet 

Si ad cursus rerum ex praesentis, studia saecli ; . 
Tendatur oratio multa sunt quae possomus dici/. 

Per te semper virgirùs wtiscit pulcrum dilubrum ; . 
Auferens vetusTk instaurar tilu, cuncta : . 

Namque donde ili a sita caenubio ridukt /. 

Vultu intuentivu : . praecellentes moenia prisca ; . 

Nec sunt in orbe tale» : . praeter palatia regum : . " 

Nec S. S. Ecclesiat quae vibrant torcami» e claro ; . 

Et piis exequantur qnm a qunctis coluntur : . 

Hoc ergo Teodota alumnis tua Thmdotab 
Cui reunquisti nome n : . dignitatem cathetram ; . 
Ifimis cum Lacrima ; .afflicto psctore domna .* . 
Lapidibus sarcoPHAGo ; . ornans excolui pulcris 
« D. P. S. IL D' Mensis April. Ind. trrtia ; . 
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1814. alla pag. aa. rilevasi che in detto* tempo era 
Podestà di Tortona Pietro Trovamalla ( Trovama- 
lura ) il quale probabilmente era nostro concittadino. 

Al §. 3o. pag. 169.) 11 citato Chartar. Dettoti. 
pag. 24. e a5. ci fa conoscere che un Lanfranco { e 
non già Francesco ) Beccaria coprì la carica di Po- 
destà di Tortona nell’ an. 1181. 

Al §. 3 1 . pag. 177. ) In una pergamena delli 
12. Marzo 1184. riferita nel succitato Chartar. Da- 
tori. pag. 33. troviamo che Giuirnerìo e Salinguer- 
m Consoli di Pavia concorsero insieme ai Consoli di 
Tortona per far seguire la pace fra le due fazioni 
insorte in quella Città. 

Da altra pergamena delli 14. Novembre dello 
stesso an. 1184* citata in una Scheda del Comi si 
raccoglie che a tal epoca erano Consoli in Pavia 
Conte Guarnerio , Campanese. Beccaria , Siro Sa-« 
limbene , Rinaldo Campeggi , Rolando Cane Frate 
dell’ Ospitale di S. Gio. Gerosolimitano e Calde- 
ra Cane. 

Al §. 33 pag. 191. ) In luogo del §. Qui occu- 
passi si ponga. Qui erano in aperta guerra i Mila- 
nesi confederati de' Bresciani contro i Bergamaschi , 
a di cui favore stavano i Cremonesi,- Bolognesi* 
Parmigiani ed altri , ed egli ( l’ Imperato^ Arrigo 
VI. ) prescrisse ai contendenti una tregua, éleggendo 
come Arbitri per stabilire le condizioni di pace al- 
cuni Giudici e Messi della Corte Imperiale, fra quali 
si annoverava un nostro concittadino che dal Savioli 
Annali Bolbgnesi tom a. part. I. pag. 171. e 180. 
viene appellato Silo Sahnbone ( Sylum Saimbo- 
num de Papia si legge nella Cronaca di' Brescia 
presso il Zanetti delle Zecche d' Italia tom. 4- pag. 
473. ) ma il suo vero nome sarà stato Siro Salimbene. 

Al detto §. 33. pag. i<f&. ) Il $ Nell ’ anzidet- 
to deve correggersi come segue = Nell' anzidetto 
mese di Dicembre dell* an 1 19 *. F Imperatore Ar- 
rigo s’ avviò in Germania ed indi al principio del 
seguente anno 1192. li suddetti Messi Imperiali pro- 


/ 
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ferirono le condizioni di pace fra i Bergamaschi e 
Bresciani, la quale £u giurata in Milano , c com- 
prese tutti quelli che erano immischiati nella guer- 
ra di cui sopra. 

Ma le viste di chi aveva maneggiata la. detta 
pace tendevano a lar eoudnuderu segretamente un' 
alleanza fra le Città! di Pavia, Lodi e Bergamo, con- 
tro i Milanési come il fatto lo manifestò , allorquan- 
do essendo di poco iiinoltrato fatino x 192. si vid- 
dero i Bergamaschi , Pavesi , e Lodigiani da varie 
parti nello stesso giorno entrare ostilmente tiel Ter- 
ritorio Milanese ( Muratori Armali Giulini tonv VH. 
pag. 83. e 84. Savictli Armali Bolognesi toni. 11. 
part. I. pag. 178. e seg. ) 

Al §. 34* pag. 1 98. ) Alli SS* f je fotze = Vo- 
lendo = Qui dobbiamo = Trovò esso rt Fu dal me- 
desimo = si sostituisca quanto segue. ' 

* Dietro ciò vi è luogo a ritenere che i Bresciani 
promettessero di mantenersi neutrali, ma ben pre- 
sto stimarono di cambiare partito 

Le forze della Lega eransi sommamente accre- 
sciute per 1’ unione alla medesima de’ Cremonesi 
e del Marchese Bonifazio del Monferrato, il quale 
nell’ an. 1 193. in un pubblico parlamento de’ Pa- 
vesi aveva giurato ohe sarebbe stato fiero nemico 
de’ Milanesi , nè avrebbe permesso die da Genova , 
Savona e da’ Paesi Oltramontani si trasportasse più , 
alcuna mercanzia a Milano. 

Troviamo quindi che i Bresciani ebbero a pre- 
stare un valido soccorso ai Milanesi nel fatto d’ ar- 
me che seguì presso Lodi Vecchio nel principio di 
Giugno dell' anzidetto anno 1193., e si narra poi 
che tanto in questo, che in alcuni successivi fatti 
di guerra dello stesso anno, tutti sfavorevoli ai sud- 
detti Collegati , de’ nostri ve ne siano rimasti pa- 
recchj uccisi ed altri prigionieri ( Muratori Annali , 
Cronaca di Brescia presso Zanetti delle Zecche 
d Italia tom. IV. pagi 473. e Giulini topi. VII. 
pag. 95. e seg. ) 
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Nella guerra di cui parliamo si erano dichiarati 
per i Milanesi anche i Piacentini , Novaresi , Ales- 
sandrini, Astigiani, Cremaseli! - , Pontremolesi, Grava-, 
donesi , Dommasini e Chiavennesi , ed all’ opposto 
a favore de’ Pavesi stavano i Parmigiani. 

Einalmeute 1’ Irnperadore Arrigo volendo far 
cessare queste discordie si risolvette d’ inviare in 
Lombardia in qualità di suo Legato un Signore Te- 
desco per nome Drusco , o Truscardo. 

Fu dal medesimo nel principio di Genunjo del- 
1’ an. 1 194» radunata una Dieta in Vercelli, alla quale 
intervennero i Deputati di quasi tutte le Città, e 
Luoghi sunnominati, che nel giorno ia. Gennaio 
anzidetto giurarono di pienamente eseguire quanto 
avrebbe comandato esso Legato Imperiale nelle ri- 
spettive vertenze. 

Vedasi il Poggiali Memor. Stor. di Piacenza 
toni. 5. pag. ai. Moriondi Monum. Aquens. pai*t. I. 
pag. io3. e 104. ed anche il Giuliui Annali di Ales- 
sandria ecc. . > i : 

Al tom. III. Nota R. pag. 291. e seg. ) Nella 
discussione sulla nota epigrafe in versi che attribui- 
va a Pavia il titolo di Seconda Roma io fui indotto 
dall’ autorità del Giulini a proporre alcune conget- 
ture per dimostrare che detta epigrafe fosse stata 
scolpita sulle Porte di Pavia sin dal Secolo XI. 

Ma a ben riflettere sono troppo deboli e vaghe 
le accennate congetture e in questa jparte io valuto 
le osservazioni fatte dall’ Autore dell’ Articolo inse- 
rito negli Annali di Statistica ecc. tom. XX. pag. 
3a. e seg. ; • » - 

Dietro ciò io sono pienamente d’ accordo col 
detto Autore che all’ epoca del *162. in cui venne 
distrutto Milano, era giunta Pavia a tal colmo di 
gloria e grandezza che in qualche modo poteva ar- 
rogarsi il titolo di Seconda Roma, e quindi cou- 
chiudo che si debba ritenere che alla stessa epo- 
ca i Pavesi abbiano fatto scolpire sulle porte della 
loro Città l’ Iscrizione in discorso composta a simi- 


Aiig. e Corr. al Tarn. 1IJ. Nola R. S? 
litudiue dì quella già esistente alla Porta Romana 
di Milano. 

Questo è quanto sostanzialmente parmi si fosse 
assunto di dimostrare 1* erudito Autore dell 1 Artico- 
lo, sebbene tutt’ altro è il senso delle espressioni , 
da lui usate alla pag. 33. , ove dice che i Pavesi 
trasportano ( da Milano ) alla lor Patria la Lapi- 
de in cui era Milano chiamata Seconda Roma , 
e la pongono sulla loro Porta di S. Vito. 

Anche alla pag. 84- trovo ripetuto, chela La- 
pide fu trasportata da Milano ( a Pavia ) qual 
trofeo , ma un tal suppostp ripugna al fatto su cui 
concordano tutti gli Scrittori Milanesi , non om<- 
messo il Sitoni di Scozia , vale a dire che 1’ epigrafe 
della Porta Romana di Milano era notabilmente di- 
versa dalla nostra, sia che si atteniamo a quella di 
Porta S. Vito, come alia copia collocata alla Por- 
ta del Ponte. 
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58 yfgg. e Con. al Tom. 111. Appendice 
Elenco delle Comuni e Parrocchie ecc» 


Denominazione 


Provincia 

• 

Provincia 

dei Comuni 

Provincia 

e Diocesi attuale 

e Diocesi attuale 

e 

e Diocesi Antica 

sotto il Dominio 

sotto Dominio 

delle 1’arrocchie 


Austriaco 

Estero 

alla p»g. XII. 
Bovina 

’xAÌ 

Oltrepò 


P. Voghera 
V. Mezzanino 

Dioc, V. Baselica 

S te fanali a 

Eranduzzo 

Oltrepò 

« 

P. Voghera 
M. Casatisma 

alla pag. XIX. 

♦ 

; ij<JH 

Dioc. V. Castelletto. 

Casaina *dc' Magni 

LoraeUiaa 


P. I.ometlina 



i. i ; K1 

V. Meda 

alla pag. XXI. 



rtw'f 

Caasina dell’ In* 

Camp. Sottana 

P. Pavia 

i./ iitij f tnv 

gegnero 

- '■ 'i" ’ 

V, Lussar inalo 

ri / & r i 


• 

ui» 1 ! It>b u ‘ 

alla pag. XXIII. 
Caasina S. l’olio 

• 

t 


V. S. Paolo 



** 

alla pag. XXXVII. 
Leriao Liria ( Be- 

Lotti tdlina 


P. Lomellina 

nagl. p. 36. j 


- 

V. Langosco 

* 

alla pag. XLV. • 

■ 1 



Morlara ( Cuti ) Camellina 

/ V ' i 

1*. Lomellina 

l'aroc-f, l j. Lorenzo Dioc. Vigevano 


M. Capo ■ Lnogo. 

chic | S. Croce 

Dioc. Pavia 


Dioc. Vigevano 

alla pag. LIX. 




S. Paolo c> S. Paolo 

Lomellina 


P. Lomellina 

Leria, o S. Pollo 
0 Caasina S. Pollo 



X. Langosco 

alla pag. suddetta 




S.I’pllo V.S. Paolo 

• • 

• 


«"a Pag. LXVIII. 
Venesia 

Oltrepò 


p. Voghera 


Dion. V. Baselica 
Slefatioua 

/ 

V. Mezzanino 
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NOTIZIE • j 

; , ■ • i !■:> [: • , I...-S . . • r 

APPARTENENTI ALLA STORIA CIVILE* ECCLESIASTICA * i 

p LETTERARIA DI PAVIA t ^ SUO TERRITORIO ECC. ECO. 
DALL' AN. I I<)8. AI. l359. 



- . • ! - • • . . • i 1 ' V t 

( Au. 1198. ) . • fi. * .... 

Sebbene l'Imperatore Arrigo VI., ii quale pose fine 
a' suoi giorni • li a8. Se ttembrè 1197. avesse lasciato 
dopo di se un figlio già eletto dai Tedéschi in. Ile 
de' Romani, essendo però lo stesso in età infantile, 
riuscì a Filippo Duca di Svevia, fratello del defun- 
to Imperadore di farsi, nel 1198., conferire la Coro- 
na di Germania. > < 

Insorto contemporaneamente Ottone Duca di 
Bmnsvich, fi» da un contrario partito eletto au- 
ch J esso e coronato Re di Germania. 

» Le contese di questi due Principi ( dice il 
» Giulini toni. VII. pag. i 36 . uno di origine Ghi- 
n bellina ( il Re Filippo ), 1 ’ altro ( il Re Ottone ) 
» di origine Guelfa, riempirono di stragi per dieci 
v anni la Germania, e intanto l' Italia non ìiconob- 
» be veemente , nè i’ uno , i»è 1* altro , e restò- 
» senza Sovrano >» , „ 

Parlando nondimeno di Pavia abbiamo un , mo- 
numento da cui risulta, che nel detto auuo 1198. 
la medesima era aderente al Re Filippo. 

Avanti però di riferire ed illustrare siffatto pre- 
gevole monumento mi laro carico, seguendo l ordine 
cronologico , di esporre che al \ escovo S. Lanfran- 
co, la ai cui morte abbiamo nel precedente Volu- 
me assegnata alli »8. Giugno 1198., venne dato per 
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60 f Aii. 1198. )' §. r. 

successore nel giorno di Mercoledì 24. dello stesso* 
mese Bernardo Vescovo di Faenza (1). 

Tanto apparisce da una Carta pubblicata dal 
Campi /Ustoria di Piacenza Part. IL pag. 376. 
rilevandosi in oltre da tale atto, die 1’ elezione del 
detto Bernardo II. fu eseguita alla presenza, del 
Clero e del Popolo nella Chiesa Cattedrale ( Ec- 
clesia S. Syri ) da Zenone ( Seno ) Arciprete igni- 
tamente ad altri otto Rappresentanti il Clero , ai 
quali era stata conferita la facoltà di procedere ad' 
eligendum Episcopum Patronnm in Cwitate Pa- ’ 
viae. I nomi dei suddetti altri otto- Elettori sono 
Bernardo Prevosto della Cattedrale , Ottone Cano- 
nico ordinario, e ad un tempo Prevosto di S. Mar 
ria in Pertica, Giovanni San Marcello Canonico di 
S. Michel Maggiore, Rubino Prevosto di S. Epifa- 
nio, Bernatdo Prevosto di S. Gio. in Borgo, Mae- 
stro Belloto Capellano di San Giorgio de’ Catassi , 

Prete Bernardo Capellano di Santa Maria Nuova , 
e Prete Andrea Capellano di S. Euplo. 

Degne di osservazione sono le parole ad eligcn- \ 
dum Episcopum et Patronijm, secondo le quali sem- 
bra che il Clero pretendesse competere al nostro - 
Vescovo qualche parte nel governo, civile di Pavia, 
forse per essere allora vacante il Regno d’ Italia. 

D’ altro Iato il metodo d’ elezione del Vescovo 
usato nella riferita occasione corrisponde nel sostan- 
ziale a quanto pratica vasi ai tempi dell’ Anonimo 
Ticinese (2), sebbene in epoca anteriore il Capitolo 
j 

( 1 ) Il mentovato Vescovo Bernardo ftl assai dotto special" 
mente nella Giurisprudenza Canonica. Vedasi la Rota A. dov® 
si parla anche di Ottone da Pavia suo contemporaneo di qualch® 
celebrità nella Giurisprudenza Civile col toccare la questione se, 
e quali Scuole abbian fiorito in Pavft verso il finire del Se- 
colo XII. 

(a) Gli individui qualificati nel detto atto del «198. come 
C-apellatii delle rammentate Chiese di S. Giorgio de Cattassi , 
ecc. erano a senso dal citato Anonimo Ticinese Cap. 18. Pai- 
rQcclii o Ilsttori in cura d’ anime. 


% 
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'{ Ali. 119S. ) §. I. 6r 

'Cattediale avesse tentato di attirar a se solo 1 ’ eser- 
cizio di detto diritto. Vedi toni. 3 . Nota Z. 

Di conformità a quanto ho di sopra annunciato, 
passo ora ad espone che presso il Siro Giuseppe 
Kho nelle aggiunte alle Memorine Novo- Anti- 
quae MS. di Girolamo Bossi, leggesi un’ Iscrizione 
appartenente all’ an. H’qH. coll’ invocazione ad ho- 
norem Dei , B. Syri , IIegisque Philu-pi , ed eretta 
in onore rie' Consoli della Repubblica di Pavia 
Lanfranco Beccaria , Gnalfredo Torricdla , Bonardo 
Grande villano, Allineo Torti, Montenario Porcio , 
Guglielmo Pietra, e Rainerio Cristiano per diverse 
pubbliche opere che fecero eseguire. 

Il detto Rho riferendo l’ accennata Iscrizione sco- 
perta nel 173S., ed ora smarrita così si esprime » Ad 

ss Praetorium Occasione demolitio- 

» nis veteris, et constructionis novi Altaris degan- 
si tiori forma in Palatio Praetorio ad Grates ferrea» 
si Carceris comunis benefitio detentoruin , retro di- 
si cti Altaris veteris die a 6 i Maii 1735. insitus in 
si pariete , et. in abscondito repertns (hit Lapis mar- 
ss moreus, in quo sculpta suut verba tenoris htiju- 
si smodi » . 

Ad honorem Dei et B. Syri Regisquc Philipp! 
Lnnfrancus de Beccarla Gualfredus de Turricella y 
Bonardus de Grandevillano , Albrìcus Tortus , 
Muntenarius Porcius , Gulielmus de Petra , et 
Rainerius Christianus Reipub. Papiensis vere ad - 
mirabili in intempritnte Consules , non tam pre- 
sens opus verum atque Portoni apud S. Maria m 
in Pertica constructum ■ et f ossatura fieri fecere , 
nec non et majorem partem Rodonii , Caselli Pa- 
lestra, , Confientiae acquisiere , snis suecessoribus 
similia et his majora faciendi exemplum praeben - 
tes m Factum est anno MCLXXXXV III. hujus 
operis superstite Boriano de Gargano. 

Questa Iscrizione merita però di essere illustrata 
come promisi con qualche breve commento , a cui 
darò principio coll’ avveitire clic, alla parola intem - 


6a ì Ani 11981 ) §. t. 

pritatè ( ché sarebbe affatto oscura ) si deve assai 
probabilmente sostituite il Vocabolo intémpsitnte 
derivato al Latino intensus 0 iiUentus ed esprimente 
la diligenza prestata da Consoli nell' esercizio della ' 
loto Carica. 

Rispetto alla Porta di Santa Maria in Pertica 
elle qui apparisce costruita nell’ anno 1x98. ciò con- 
ferma che anteriormente à quest’ epoca era stato 
ampliato il recinto delle Mura di Pavia Coll’ in- 
chiudervi la Chiesa di S. Maria in Pertica, da cui 
per essente poco distante prese il nome la detta 
Porta , che era in corrispondenza dell’ antica Porta 
di S. Pietro al Muro del Primo , C Secondo récintOi 
Vedasi il da me dedotto nel tom. III. Nota T. art. I. 

Sul particolare del Fossato di cui fa cenno 
T Iscrizione potrebbe intendersi di ttn Bastione con 
fossa costruito all’ intorno della Città ( Vedi Giulini 
tom. VI. pag. 48. 134. 126. ) Ad * ogni modo non 
sarebbe allatto improbabile il supporre che si allu- 
desse al Fossato inserviente per limite artificiale fra 
il nostro Territorio e quelli di Milano e Novara. 

In fatti nei Diplomi di F’ederico il. che a suo 
luogo si citeranno ( Vedi Civit. Papiae reintegr. 
fol. 60. 66. 73. ) si legge et omnia quae sunt in 
Fossato » quod est inter Papiam et Medioianum , 
e tale Fossato doveva poi a senso di quanto afferma 
il Capsoni tom. x. §. 36. continuare di là dal Tesilo 
segnando la divisione fra la Lomellitla e il Novarese. - 

Frattanto 1’ Iscrizione di cui trattasi in modo 
positivo ci attesta che i Pavesi avevano di recente 
ampliati i lor confini dalla parte del Novarese con 
1* acquisto di quattro Terre , la prima delle quali è 
denominata Rodonium , ma*deve leggerai Rjoaovium 
o Redubium che corrisponde all’ odierno Robbio , 
e così rapporto al Caseliwn io suppongo che veu-» • 
ga indicato Casalino. 

A questo proposito è opportuno 1’ osservare che 
negli accennati Diplomi di Federico II. oltre Rob- 
bio ( R.odubium o Rerfnbium ) e Casalino anche le 


{ An. npfi. ) §. I. 63 

''Tetre dì Patestro , e Gonfienza rammentate nel- 
\ J Iscrizione vengono appunto dichiarate appartenere 
ni Pavesi, mentre al contrario le dette quattro Ter- 
re sono ommesse nei Diplomi di Federico j. ed 
Arrigo VI. , sui quali mi sono trattenuto nel prece- 
dente toro. III. . v • • ^ r ' • 

Nel resto il presens opus enunciato nell’ Iscri- 
zione eseguito cou 1’ assistenza { kujus operìs super - 
stite ) 'di Forgiano Gargano (i), io reputo che si 
debba intendere 1* aver dato principio alla Fabbrica 
del Palazzo, dei Comune , iocehè combina colla cir- 
costanza del Luogo in cui fu ritrovata la ripetuta 
Iscrizione, e colle notizie somministrate dallo scrit- 
tor delia vita del Vescovo S. Lanfranco relative 
alle controversie che vi furono tra i Consoli di 
Pavia e il detto Vescovo per I* occupazione di una 
Gasa fatta dai primi e che il secondo sosteneva es- 
sere di ragione della suà Mensa , come ho esposto 
nel §. 36. del precedente» Volume. Nel iao8. la 
Fabbrica suddetta era ultimata trovandosi usata 
l’ espressione nel Palazzo nuovo come si vedrà a 
suo luogo. 

. ,T ) .i •* t: fi/i*.* ’-l y-A- ’ 

$• »• 

. . ’ J * 1 • ' * 

Il Ponteficé Innocenzo III. a cui era ben co- 
gnito il merito del soYrammentovato Bernardo non 
ebbe difficoltà di approvare k di lui traslazione dal 
Vescovato di Faenza a quello di Pavia, come ap- 
parisce da una sua Epistola ( Innoceut. III. Epist. 
3a6. Lib. I. ex editione Batutii ), nella quale però ri- * 


(i) 1! suddetto Gargano potè forge essere «tato 1’ \rcliitetto 
della Fabbrica , «ebbene il vocabolo Supmtes propriamente al- 
1’ età di cui trattasi venisse usato per esprimere un Economo o 
persona incaricata di regolar le spese di nn Lavoro ( Vedi Glu- 
tini tom. V. paf. 538, tom. VI. pag. 6i. e 3 q 6, e tona. VII. 
pag. ia6. ) 
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prende il nosti 9 Capitolo’ e Clero che noti ne avcs- 
sero implorala la dispensa* essendo vietato il trasfe- 
rire mi Vescovo da una ad altra sede dai Sa- 
gri Canonici. 

Secondo il Bossi MS. Vescovi fu spedita la ci- 
tata Bolla o Epistola Decretale soltanto nell’ Agosto 
1199., ma in ciò egli prese , equivoco, mentre la 
data di essa Epistola 8. Agosto nell’ an. I. del Pon- 
tificato di Innocenzo III. corrisponde all’ Agosto 
dell’ an. 1 1 98. ed appunto le Carte esistenti nel- 
1 ’ Archivio Vescovile allegate dal Capsoni in certa 
sua Scheda parlano di una propalazione de’ possessi 
situati nel Castello e Terra di Casorate fatta da al- 
cuni Uomini del detto Luogo al Vescovo Bernardo 
nel i 5 . Ottobre dell’ an. 1198. (x) 

Durante lo stesso anno M98. si deve ritenere 
che Pavia fosse in stato di tregua colle finittime 
Città, poiché in un Trattato di Pace conchiuso li 2,8. 
Dicembre anno suddetto «tra i Milanesi e Lodigiani 
vedesi accordata da questi ultimi la facoltà ai Mi- 
lanesi di andare alle pubbliche Fiere di Pavia e di 
Piacenza, e di condurvi e ricondurvi le loro mer- 
fcanzie ( Muratori Annali Giubili toni. VII. pag. 
149. i 5 o. ) 

Ma non tardarono molto a venire ad aperta 
rottura i Milanesi coi nostri, avendo i primi dichia- 
rato il loro attaccamento al Re Ottone emolo del 
Re Filippo ( Giulini tom. VII. pag. 167. e seg. (2) 
Già sin dal mese di Settembre del 1198. i Mi- 
lanesi avevano tratto fuori il Carroccio per andare 
all* assediò del Borgo S. Donnino, ove per altro non 
• venne condotto che nel mese di Maggio 1199. 


(t) Trovo di trattenermi nella Nota B nel riferire compen- 
diosamente quanto ti ricava da alcune Epistole .del Papa Inno- 
cenzo ili. scritte nell’ an.. 11.98. 

(a) Nella Nota C parlo della Chiesa di *S. Martino di là 
dal Gravatone , che apparteneva ai Canonici di S. Martino di 
Tour*. < 
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L’ Occupazione del detto Borgo eseguita dai 
Parmigiani obbligò questi a sostenere un* * animosa 
guerra contro i Piacentini. 

I Parmigiani erahsi collegati coi Bergamaschi , 
Cremonesi, Pavesi, Reggiani, e Modenesi. In auli- 
to de’ Piacentini stavano oltre i Milahesi , ' li Bre- 
sciani, Comaschi, Vercellesi, Novaresi ed alcuni Mi- 
liti d’ Asti e d’ Alessandria: 

Azzuffatisi però i due Eserciti (i) presso, il Bor- 
go S. Donnino nel giorno 19. Maggio anzidetto la' 
parte de’ Piacentini vedendo crescere il numero de* 
nemici ebbe per somma ventura il potersi ritira- 
re, sebbene ciò non riesci senza grave loro perdita 
( Muratori Annali Giulini tom. VII. pag. 170. -71. ) 

, Un trattato d’ alleanza che nel giorno i3. Giu- 
gno strinsero i Milanesi » Piacentini , Vercellesi, 
Astigiani, Alessandrini òon Bonifazio Marchese di 
Monferrato e Guglielmo di lui figlio ( Giulini tom. 
VII. pag. 17 1. Durandi Piembnt. Cispad. pag. i38.« 
40. Moriondi Munutn. Aquens. part. I. col 122. - 
657* - 58. ) forse rimase senza, effetto. 

Le Cronache .accenna no soltanto che nel pre- 
sente anno seguì un combattimento tra i Milanesi 
è i nostri a un luogo detto Rizolo che non si sa 
dove fosse situato, se lontano o. 'Contiguo ad altro 
sito denominato Gilino d’ Orisio in cui i Milanesi 
fecero prigionieri alcuni Bergamaschi ( Giulini tom. 
VII. pag. 173.-74. ) \ . 

Seguendo 1° ordine de’ tempi mi fo carico di 
esporre che il Papa Innocenzo III. alli 24. Novem- 
bre di quest’anno 1199. delegò Pietro II. Abate 

■ ■ — — ■ 

• 1 T 

(1^ I Cremonesi e Pave*i alleati de’ Parmigiani ( dica 1 ’ Af- 
fo StoìT. di Parma tom HI. peg. Si. •) » «he in bella comparsa 
,5 ì Carrocci loro contro quelli de’ nemici cònducevano » Nella 
Crbnnok Cremonese presso Muratori S. R. T. tom. VII. col. 
637 . si legga )> occurrerunt Cremonerue» et .Papienjes curri tuis 
?» Caruzolù » ‘ 

VOL. IV. PARTS I. 
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ó6 ( An. 1199. -aoo. •) §. II. 

eli Locedio insieme all’ Abate del nostro Monastero 
dì S. Salvatore a riformare 'il Monastero di S. Co- 
lombano di Bobbio ( Irico Disert. de S. Ogleriu 
pag. i. e 17. Iunocont. III. Epistola *»3. Lib. ». 
edit. Baluzio. ) 

D’ altra par.te merita pure -di essere rammentato 
eke nello stesso anno 1199. fu Podestà di Genova 
Beltramè Cristiani Pavese ( Muratori R. I. S. toni. 
VI. col 38». ), il quale coprì in patria la -carica di 
Console nell’ ari. 1197. come si è narrato a suo 
luogo. 

Nel presente anno afferma il Bossi nel MS. 
Istor. Cìr. che fu Console presso di noi Guglielmo 
Avogadro. ^ , ■ 

* * irti in**' •. > . 

■ ’ . S- in. / • 

* • • _ f _ r 

Sotto 1’ an. 1*00. nel giorno io. Maggio 1’ eser- 
cito Milanese si portò a Besate e prese la Torre 
di quel luogo, che era in allora de’ Pavesi , i quali 
per vendicarsi di tal perdita essendo entrati nel 
Territorio Milanese seguì nel giorno ao, Giugno pres- 
so Rosate un fatto d’ arme, in cui i nostri fecero 
prigionieri parecchj. de’- Milanesi e de' Comaschi loro 
alleati - ! Giubili topi. -VII. pag. 178.^79. ) 

Il Gorio, e prima di Ini il Guai vano Fiamma 
allegato dal Muratori negli Annali narrano che nel 
giorno 4* Settembre dello stesso anno- i»òó. entra- 
rono i Milanesi nella Lomellina e vi presero Mon- 
tana cou »5i. altri Castelli del che non fece alcun 
cenno il Giulini. 

Non .trovo neppure che questo Autore abbia 
fatto menzione dell’ -alleanza che i Piacentini uniti 
ai Milanesi rinnovarono- nel giorno 17. dei succes-» 
sivo Ottobre presso il Castello della Croce nel Bob- 
biese eoi Marchesi Alberto, Corrado figlio d’ Obiz/.o, 
e Guglielmo figlio di Moroello Malaspina , in forza 
della qual alleanza fu stabilito di far una viva guer- 
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( An. 1200.-201. ) §. III. 6- 

l-a ai Pavesi ( «(Z ignem et sanguinem ) , Vedi fog- 
giali Stor. di Piacenza torri* 5 . pag. 61. e 6a. 

Tanto i Milanesi quanto i Piacentini erano al 
sommo irritati contro i Pavesi che tenevano le loro 
Milizie a guardia dal Borgo S. Donnino in ajuto de ’ 
Parmigiani ( Anttal. Génuens. ap. Muratori S. R. T. 
tona. VI. col. 384. ) Secondo il citato Poggiali toni. 
V. pag. 6 q- fu nel presente anno che i nostri ab- 
bruciarono Borgo nuovo eretto nella Val del Tido- 
ne dai Piacentini, locchè per altro dal Locati pag.- 
65 . si riferisce all’ an. I199. 

B ili forzati i Milanesi dalle Milizie Comasche , 
Novaresi, Vercellesi ed Alessandrine, intrapresero 
nel giorno aa. Maggio dell’ an. 1201. 1 ’ assedio di 
Vigevano, e nel giorno 7. Luglio i Pavesi che lo 
presidiavano furono costretti a rendersi prigionieri. 

'• Dietro ciò i Milanesi costruirono un ponte sul 
Tesino in faccia al detto luogo di Vigevano non 
avuto riguardo al privilegio già accordato da Fede- 
rigo ed Arrigo VI. ai nostri, che nessun fuor d’ essi 
potesse aver alcun ponte sopra il Tesino.’ ( Giuliui 
toni. VII. pag. 18 3 . e seg. ) 

Non fu questa la sola disgrazia che allora toccò 
ai nostri che rimasero vinti in una Battagb’a loro 
data nel giorno 27. Luglio dai Milanesi , e Piacen- 
tini presso Nigrino (1), epperò si adattarono ad en- 
trare in trattative di pace. 

Narra il Galvano Fiamma copiato dal Corio 
che seguì la detta pace nell’ Agosto del presente 
anno, avendo giurato i Pavesi in mano dell’ Arci- 
vescovo di Milano Filippo di prestare obbedienza e 
fedeltà ai Milanesi : ehe i Pavesi furono obbligati ad 
abbassare sino alla ’ metà le loro mura verso Milano: 
che colà venne trasportato il loro Carroccio, e che 


(t) 11 luogo di Nigriuo elio il Giulini tom. VII. pag. 188; 
qualifica Castello dei Pavesi di là dal Po apparisce appunto dal 
Diploma di Arrigo VI. dell’ anno 1191. elio ora situato nel no- 
stro Territorio verso i confini col Piacentino. 


t /6 '( An. 120!. ) §• Hi. 

ad interposizione soltanto del detto Arcivescovo 'ot- 
lennero d’ essere dispensati dal condurre a Milano 
la Statua del Recisole. * 

Questo racconto non merita fede, risultando ila 
altre più veridiche memorie che la pace fu bensì 
trattata nel presente anno coll’ opera -del Priore di 
Oamaldoli qui mandato espressamente dal Pontefice 
Innocenzo III. > ma non venne conchiusa che nel 
giorno 3 i. Marzo del successivo anno, rimanendovi 
compresi anche i Piacentini, e quindi si deve rite- 
nere che i Pavesi giurassero unicamente in mano 
del sunnominato Arcivescovo , di accettare quelle 
condizioni di pace che fossero stabilite da Deputati 
•eletti , o da eleggersi da ambe le parti. ( Giu] ini 
tom. VII. pag. 1C7. Poggiali Mem. Stor. di Pia- 
cenza tom. V. pag. 68. ) (1) 

Passando a notizie di altro genere ecco quanto 
riferisce il Bossi MS. Vescovi 'citando in appoggio 
un lstromt. rogato Saraceno Borghi = ivi = iNel 
»> 1201. ( il nostro Vescovo Bernardo ) con l’assistenza 
n di Rodobaldo Archidiacono, Zenone . . » . Arci- 
» prete , Bernardo . . . » . Prevosto , Martino .... * 
!» Primicerio, Fidco .... Baldinotto . > . . e Pie- 
» tro Ordinarj del Duomo concesse 1 ’ investitura del- 
» la Chiesa e dell' Hospitale di S. Enstachio in Ver- 
>» zaro a Barocio gran Mastro della Milizia del Tem- 
» pio, obbligandolo di pagare di Canone al Vescovo 
« ai Pavia tre Bizanti ogni armo. » Si trovarono pre- 
senti all’ investitura suddetta Siro Salimbeni e Gai* 
fero Isirabardi. 

Di un Ospedale di S. Eustachio che esisteva ai 
tempi dell’ Auou. Ticinese parla il medesimo nel 
Gap. 9. e da altre memorie si rileva che durò sino 


{1) Sul propòsito doli* Statua di Recisole ho di già fatto 
osservare nel tom. I. pag. 189. non poterai admettere che al - 
1 ’ epoca del discorso i Pavesi 1 » considerassero come un Trofeo, 
ossia il loro Palladio giusta quanto suppone il Fiamma. 
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al Secolo XVI. una Cappella ossia Oratorio sotto il 
détto titolo di S. Kustachio che era situato ove in 
oggi sorge la Villetta Eleonora, con 1' Oratorio eret- 
tovi in onore di S. Agostino dalla Contessa Eleo- 
nora Paleari. 

Dirò altrove qualche cosa rapporto all’ ordine 
de' Templari , ed ora (1) proseguendo 1 ’ interrotta 
narrazione sulle politiche vicende espongo che come 
già di sopra accennai seguì, nel giorno 3 1. Marzo 
1202. la pace tra, Milanesi, Piacentini, e Pavesi 
stata conchiusa in Lodi nel Palazzo di quel Vescovo. 

Il Campi che di ciò ci informa Stor. di Pia- 
cenza part. II. pag. 89, si limita a dire che fra, le 
altre cose la Comunità di Pa.via promise di non 
impedire il Vescovo di Piacenza, nell? amministrazio- 
ne e dominio dello Spedale di Bardineza. 

Dovettero i nostri in forza di tal pace lasciar 
in mano de’ Milanesi, Vigevano e forse cedere ai 
medesimi, altri. Luoghi , come va congetturando il 
Giulini 1. c. 

6i conferma d’ altra parte che i Pavesi e Mila- 
nesi abbiano contemporaneamente fatto Lega, sapen r 
dosi che nel mese di Giugno uniti i loro Eserciti 
coi rispettivi Carrocci portaronsi sotto le mura di 
Bergamo, sebbene la cosa finì coll’ aver soltanto pel- 
li ndici giorni depredato quel Territorio, coll’ essersi 
poi sospese le ostilità in conseguenza di una Tregua 
generale seguita in Lombardia peti dar luogo ad 
una nuova Crociata • diretta al riconquisto del San- 
to. Sepolcro. ; 


(1) Di mia Bolla concessa dal Papa Innocenzo III. al no- 
stro Monastero di S. Pietro in Ciel d’Oro in data XI. cal . 

Aprii, lndict. V Pontificatiti vero Dni Innocentii 111 . 

an, quinto , £a parola il Campi H'ist. di Piacenza part. II. ' pag-. 
89. sotto 1’ an. 1 »o». col quali’ Anno concordano appunto le ri- 
ferite note Cronologiche e non già col inox. cpn cui vìoue se- 
gnata nella Cronaca' MS> dal detto Monastero , e presso il Per- 
notti Historui ordinis Can. Regni, pag. 304. 


% 
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Diremo ora che due Atti del giorno 12. e 2.0. 
Luglio 1202. c’ informano che la Città e Clero di 
Messandria ebbero ad interporre 1’ appellazione al 
Homano Pontefice contro una Sentenza proferita dal 
nòstro Vescovo Bernardo come Delegato Apostolico 
in una certa causa tra la detta Città ed il Comune 
tli Quargnento. Nell’ anzidetto atto delli 20. Luglio 
si leege = che venne eretto in Pavia =s infra .... 
Lobiam D. Bernardi Papienses Episcopi ( Moriondi 
Moninn. Aguens. part. I. col. 128. e 3 o. e 659. ) 
In un affare di ben più grave importanza era 
stato nel successivo anno iao 3 delegato lo stesso Bernur- 
clo dal Pontefice Innocenzo III. insieme ai Vescovi di 
Ferrara e Piacenza, a cui fu in seguito aggiunto an- 
che quello di Mantova, cioè per indurre i Vescovi 
del Regno a riconoscere i diritti di Ottone IV. alla 
Corona Imperiale in concorrenza di Filippo di Sve- 
via. Si riferiscono a questo oggetto le Lettere del 
nominato Pontefice delli 2. Luglio e- 11. Dicembre 
anno suddetto presso Baluzio pag. 728.-80. Ma la 
storia ci fa conoscere che non potè per alloca il 
Pontefice conseguire il suo intento. 

Da una Scheda del Comi iò rilevo che nel gior- 
no » 3 . Agosto del detto anno 1203. essendo Console 
di. Pavia Bergondio Corte fu stabilita una lega fra 
la nostra Città e quella d’ Asti ( 1 ) (2). 

il Bossi poi nel MS. Chiese fol. 750. ove parla 
del Monastero di S. Salvatore si esprime che nel 


(j) Il Ghilini Annoi, d' Aletsandr. riferisce ohe li io. 
Felibrajo i»o3. gli Alessandrini ohbligaronsi terso i Milanesi di 
tener sicura dagli Assassini la stradi c)i« da Paria sì per terra 
che per ac^ua conducete a Gart con rinnovare altresì i Ponti , e 
far i Porti per comoditi de’ Mercanti e passaggeri. 

• (a) Nel ì»o3. 6 . nonas /unii Manfredo Marchesi di Saluzzo 
f» donazione de quadam Capello S. Syri quae est ... . aedifi- 
cata juxta Castellani Salutiarum. Ac tura cn Castro Salutiarum 
juxta eandem Ecclesia m 3. Sirii. ( MtMvnài JHonum. Aqueru. 
part. U. col. 984 . ) . ' 


( An. 1203. ao 5 . .) { IH. -ji 

détto anno iaa 3 . » gli huomini di Caselli ( ora Ga- 
li sei ) giurarono fedeltà all’ Abate Gulieliuo. » 

Nel 1204. Lanfranco Beccaria* Ugone Gonfaloni^* 
»» ri, Rolando Perciò, che erano Consoli di Pavia, con 
» precetti penali fecero che i Vogheraschi, i. quali 
» molti Beni usurpavano del Monastero del Sellato- 
si re desistettero da tale usurpazione u*. Così il Bossi 
nel MS. ist. Paci, ora cita un Istroni. Rog. Olderico 
Pasturini. 

La Cronaca del Claro presso il Moriondi Mori. 
Aqu. part. IL pag. 725. fa cenno che i Pavesi nel 
1204. posero 1 ' assedio a Valenza, senza dire qual 
esito abbia avuto quest» impresa nè a chi apparte- 
nesse detto* Luogo : Ma deve ritenersi che fòsse pos- 
seduta dal Marchese Bonifacio del Monferrato a 
senso di quanto verrà da me esposto sotto 1’ an. 1 207 . 

11 A ' s. iv. • ■ 

•j. ■ f- ' » ’ìPé 1 v * i « • 1 j. q ^..i /; .4 . »• . ' 

Le Cronache di Vicenza rammentano che Olive- 
rio Isimbardi Pavese fu nel 1204. eletto Podestà 
dai Vicentini e che in quella Magistratura si acqui- 
stò molta lode ( Muratori S. R. T. toni. 8. ) 

Successe al medesimo in tale carica nel 120 5. 
altro Pavese , cioè Bernardo Confalouieri al tempo 
del di cui governo fu in Vicenza eretto uuo Studio 
generale, essendosi colà recati alcuni Professori di 
Bologna accompagnati da buon numero di Scolari 
( Muratori S. R. T. tom. Vili. = Tiraboschi Stor. 
della Letterat. Italiana Voi. IV. Lib. I. Cap. III. 
S. III. ) « 

In Pavia furono Consoli nello stesso anno iao 5 . 
Guastone Beccaria , e Giudo Sisti , come afferma il 
Bossi Ist. Pav. citando Arch. S. Satvat. 

Abbiamo visto all' an. no, 1 }. ( Vedi tom. III. 
§- 34. ) che il Papa Celestino Iti. eresse in Parroc- 
chia la Chiesa di S. Hai io presso Voghera riservan- 
do alle Monache del Senatore di Pavia iJL diritto 
della nomina del Parroco. 


•jz ( An. iaoó. ) §. IV. 

Il Vescovo «li Tortona, come «fura il Bossi MS. 
Chiese all’ an. iao5. fol. 583. mosse Lite alle raerir 
tovate Monache per 1’ istitutbne del Parroco nella 
«lotta Chiesa di S. Ilario e proibì con interdetto che 
j Parrocchiani vi andassero a Messa, ricevessero i 
Sacramenti, e vi fossero sepolti. 

Aggiunge il Bossi che ciò avvenne essendo Mar*- 
tina Abbadessa, la quale molto virilmente si difese 
e perciò la causa fu delegata al Vescovo di Vercelli, 
o come altrove si esprime in una Scheda ad Alberto 
Patriarca di Hierusalem che era anche Vescovo di 
Vercelli (i) da cui essendo stato subdelegato 1’ Ab- 
bate di S. Gervaso e Protaso di Pavia, questi pro- 
sciolse i Parrocchiani, 

Una controversia di maggior importanza agita- 
vasi fra le Città «li Alessandria e di Acqui. 

Già sin dall’ an. 1180 . 1’ Arcivescovo di Milano 
Algisio per autorità conferitagli dal Pontefice Ales- 
sandro III. aveva decretata 1’ unione dei due Ve- 
scovati di Alessandria e di Acqui, in modo che il 
Vescovo di quest' ultima Città venisse trasferito in 
Alessandria e portasse il nome di Vescovo di es>- 
sa Città. 

S’ incontrarono gravi difficoltà per mandar ad ef- 
fetto 1’ anzidetta unione, rimanendo gli Alessandrini 
per parecchj anni privi di Pastore (a). 

Io mi limito per «pianto interessa il soggetto 
del mio lavoro» a riferire che nell’ an. iao5. Ugone 


(i) Alberto da Gastei Gualtieri Véscovo «li "Vercelli fu 
nell’ anno 1204 . pronfbsso al Patriarcato di Gerusalemme, tua iéi 
non ai recò che nel iao6. ( Angelo Pedana Memor. degli 
Striti, e Letter. Parmig. tom. VI. psrt. II. pag. 33. 

. (a) Nel laoa. gli Alessandrini contrassero alleanza col Mar- 
chese Ottone del Garretto t> ut liabeaut Episcopum et Episcopa- 
ti tum , et nominatim Episcopum et Episcopatum Aquensem ( Mo- 
riondi part. I. pag. ia h. ) Altra simile alleanza fu giurata nel 
Lao3. dai Tortonosi , cioè che avrebbero sjutati gli Alessandrini 
ad qaqi^endum Episcopatum Aquensem ( (Short . Pertlu png, 90. ) 
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Vescovo di Acqui pronuncio qualcho Decreto rela- 
tivo alle traslazione della sua sede in Alessandria 
come risulta dall’ Atto i 3 . Fehbrajo anno suddetto 
pubblicato dal Moriondi Monum. Aquen. Part. L ; 
pag. 139. con cui il Clero di Acqui dichiarò di 
appellarsi alla Santa Sede sul fatto della detta , 
traslazione. 

. La sentenza che nello stesso anno proferirono 
Opizone Vescovo di Tortona e Dongiovanni Cano- 
nico di Vercelli quai Delegati Apostolici, ci istruisce 
come i Pavesi avessero preso parte a favore dei dis- 
sidenti Cittadini e Clero d’ Acqui coll’ aver questi 
inalberato lo stendardo di Pavia = Vedi Moriondi 
Monum. Acqu. part. II. pag. 18. = ivi = et vfxil- 
lum Papiensis Givitatis in Turri, et Palatio E/n*- 
scopi 

Non bastarono le dichiarazioni portate dall’accen-j 
nata Sentenza a calmare il fuoco della discordia , e 
già nell’ Aprile 1206 eransi commesse delle ostilità 
fra gli Alessandrini e quei d’ Acqui collegati coi 
nostri. Ma nel giorno 2S. Aprile suddetto fu sulle 
rive del Tanaro nel Territorio di Bassignana con- 
chiusa una Tregua in concorso anche di Ugone qua-, 
lificato Vescovo di ‘Alessandria e di Acqui, essendosi 
le parti rimesse a quanto avrebbe arbitrato il Po- 
destà di Milano che era Uberto Visconti Piacentino. 

Promisero T osservanza dell’ anzidetta Tregua i 
Consoli di Pavia Giacomo Bottigella, Bernardo lsim- 
bardi unitamente a Gualfredo Torricella , Oliverio 
(simbardi e Rainerio Sannazari Ambasciatori della no- 
stra Città ( Ghilini Anal. d Aless. f .e Morioudi 
Monum. Aqu. part. I. pag. 14.2,. (1) 

Appoggiato ad alcune Carte dell’ Archi v. del 
Monast. di S. Pietro in Giel d’ Oro afferma il Bossi 


(1) Parlerò nella Nota G. ili due Epistole O Ereyi diretti 
dii Papa Innocenzo 111, al nostro Vescovo Bernardo li. rial det- 
to anno i»o6. ' 


«4 ( An. 1206. 207. ) §. IV. 

lst. Pav. che nel presente anno 1206. furono altresì 
Consoli in Pavia Siclerio Guardav Ulani, Niccolò. 
Corte, Gulielmo Rabbia, Guido Saruiazari, Gualterio 
Canevauov»> Carbone Giorgi e Gulielmo Avoga- 
dri (1). Ite 

£ convien dire che i Consoli non entrassero in 
Carica al principio dell’ anno, poiché a tenore di un 
Documento pubblicato dal Moriondi Part. I. col 145. 
e 659. nel giorno 19. Maggio del successivo. 1207. 
in I* a Litio oornunis Papiae avanti li sunnominati. 
Gualterio Canevanova ; Guglielmo Rabbia , e Gia- 
como Bott igeila nella qualità di Consoli di essa Cit- 
tà , ebbe a presentarsi Pietro Negri Podestà di 
Acqui notificando il Trattato di Pace seguito tra il 
detto Comune di Acqui e quello di Meladio: Trat- 
tato che venne approvato non solo dai detti Con- 
soli } ma anche dal Consiglio di Pavia. 

Narra Rafaele Lomelli presso Moriondi Monum 
Aguen. Part. I. col. 564. che nel mese di Giugno 
dell’ an. 1207. Guido Sannazari ( Guido Dominus 
S. Nazarii ) vendette anche a nome di Ramieri 
suo Fratello alla Repubblica di Alessandria il Ca- 
stello di Ponzano. 

Su tal proposito occorre di osservare che il Ca- 
psoni tom I. pag. 282. fa cenno di un Castel Pon- 
zano nell’ Oltrepò , e combinando quanto dice lo- 
stesso autore alle pagine 247. e 278. si dovrebbe 
supporre che il detto Castello fosse situato presso 
Reda vai le e così non molto distante da Pietra de’ 
Beccaria ( ora de’ Giorgi ) Io dubito per altro che 
.il Capsoni. abbia preso qualche equivoco, poiché 



(1) Nel detto anno iao6. il sunnominato Bernardo Confa T 
lonieri fu Podestà di Modena ( Muratori S. R. T. tom. XV . 
col S67. ) Nello stesio anno afferma il Pintragrassa Annotazioni 
che » Pagano, Giovanni , Oldanesio , o Raineri tutti della. Stir- 
»? pe Beccaria , fecero alla Chiesa e Monastero di S. Felice dar 
» nazione di molli ldt Terreni alla Pieve di Porta Moro no >> ■. 




( An. 12.07. ) £• IV. 7S 

Benvenuto di S. Giorgio nella Cronaca del Mot d'er- 
rato sotto 1 ’ an. iàz 3 . fa bensì menzione di un Ca- 
stello di Ponzano appresso la Petra , ma dal con- 
testo chiaramente apparisce che questa Petra deve 
riferirsi alla Pietra de* Murazzi o Pietra sul Ta- 
liaro (1). 

La controversia sulla traslazione del Vescovo 
d’ Acqui in Alessandria meritava tutta 1 ’ attenzione 
del Sommo Pòntefice Innocenzo III. ed egli perciò 
con una sua Bolla del giorno 3 . Giugno 120O. in 
cui esprime che » ex hujus modi translatione , non 
» solum Aqueusis Civitas sed etiam Papiensis quae 
» ipsius ( Aqueusis Civitatis ) defensionem suseepe- 
» rat , scandalizari plurimum videbatur, » prescris- 
se , che dovesse eseguirsi 1 ’ unione dei due Vesco- 
vati d\Acqui , e di Alessandria in modo , che un 
solo Individuo fosse Vescovo di entrambe le Città , 
ma nel resto si considerasse egli distintamente Ve- 
scovo di Acqui e di Alessandria ( Moriondi Mori. 
Aqu. part. II. col. ai. e seg. ) 

I termini con cui venne concepita 1’ anzidetta 
Bolla escludevano che la Chiesa Vescovile di Ales- 
sandria avesse la. preminenza su quella d’ Acqui , co- 
me portava la succitata Sentenza del Vescovo di 
Tortona e del Canonico Bongiovauni t e quindi es-_ 
sendo gli Alessandrini malcontenti della riferita 


(1) il Ghilini Annali (V Alessarulr, all’ an. 1180. ci insegna 
che i Marchesi «lei BoScd donarono in detto anno agli Alessan- 
drini la Terra di Ponzano e che i Bellingari erano Castellani 
del Castello di quel Luogo. 

, Alli 4 - Agosto del 1191. gir Alessandrini .arevano fatta rn- 
vestitura de castro et jurisdiutione Ponzarsi in iUos de. Balia gl - 
mis ( Moriondi Op. Cit. part. I. col. 558 . - 59. ) 

Si legge poi in un Diploma del Marzo 1*24. pubblicato 
nella Cronaca del Monferrato che Domisi diì Bassimiaisa «imt 
Vassalli ( del Marchese Monferrato ) et tenent feudutn ab co 
in Ponzano , e questi Signori di Bassignaua è ussai probabile 
che fossero i Belliugeri , a teuore di quanto riferiremo sotto 
1 an. 1337. 


7 6 ( An. 1207. ) §• IV. 

Pontifìcia* dichiarazione , fu soltanto nell’ Agosto- 
1207. che riuscì di fai loro accettare la Bolla, 
suddetta. 

Ciò risulta da una Carta del giorno q. del detto- 
mese di Agosto pubblicata dal Moriondi ( Jtionum. 
Aquens. tom. I. col. 145. ) la quale contiene 1 ’ atto 
di giuramento elio prestò Ugone Vescovo, di Acqui, 
di osservare la pace, adottando per base 1 unione 
dei due Vescovati tal quale era stata determinata 
dal Pontefice Innocenzo III. 

L' atto, anzidetto è datato dal Territorio di Bas- 
signana in prati y quae sunt j.uxta mansione in de 
rivo de Pulverio e vi si notano intervenuti per 
testimonj alcuni Pavesi cioè Gnalfredo Torricella , 
Pietro Ramfredo, Guascone Beccaria, Assalito San- 
nazari et Z alche rius ( Leggasi Alcberio. come inse- 
gna il Ghilini Annali d‘ Alessandria ) Trovamala. 

Narra il Corio Hist. di Milano che nel giorno 
i 5 . Agosto del presente anno Girardo di Farra Po- 
destà di Pavia a nome di essa Comunità acquistò 
■ da Guglielmo figlio di Bonifacio Marchese di Monfer- 
rato tutto il Borgo di Valenza sul Po, il Castello 
e Porto con ogni giurisdizione per il prezzo di 
ljr. 4 qo. 

Intorno $iò occorre osservare che Benvenuto 
di S. Gforgio nella Storia del Monferrato dice che 
il mentovato Marchese Guglielmo impegnò il detto 
Borgo per lir. 4000. , e così leggesi iu certo com- 
pendio del fatto e breve discorso della Causa di 
Monferrato per il Duca di Savoja allegato dal 
Bossi MS. Ist. Ciò. 

Le enunciative di altri Documenti presso 1 ' an- 
zidetto Cronista sotto gli anni 1316. e 1224* espri- 
mono aneli’ esse che Valenza fu data in pegno. • 

Siccome però il Comi in una Scheda attesta % 
che esistesse nel nostro Archivio Municipale un atto 
autentico in data delti i 5 . Kal. Augusti 1207. por- 
tante il titolo di » Instrumentum venditionis Ter- 
« rae Valentiae pretio Lib. 4000. Papiae factae a 
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O. Guglielmo fìlio D. Boiiifatii de Monferrato 
5» Marchionis favore Givitatis Papiae recept. per 
» Apollinarem de S. Agata Imp. Notarium » così si 
dovrebbe ritenere che il Marchese del Monferrato 
qualificasse per contratto pignoratizio la vendita 
suddetta per essersi nella medesima apposto a di 
lui favore il patto di ricupera o riscatto. 

È poi sbagliato il nome del Podestà riferito dal 
Corio e dal Giorgio , che come osserva il Bossi 1. c. 
era in detto anno Girardo Fanti Modenese. 

Infatti altrove F anzidetto Bossi MS. Chiese fol. 
634- c’ insegna sulla fede della Cronaca di S. Pietro 
in Ciel d' Oro che » nel 1307. Gualterio Corte Ab- 
» bate ( del detto Monastero ) compra da Albrigone 
s> e Lanterio fratelli ( il Castello, la Villa e Corte 
» di Villanterio ) e va al possesso il 33. di Giugno 
» col consenso di Girardo Fanti Podestà (1). 

D’ altra parte nella Rhaps. Tiriti, tom. I. fol. 3. 
]M. 44. trovo notizia di un’Investitura fatta nel gior- 
no 30. Luglio 1207. a favore del Monastero della Po- 
steria da Bernardo Confalonieri, Rolando Bottigelln, 
Corso de Campese, ed Uberto Boccafolla che so- 
vrintendevauo alle cose del Comune di Pavia, ivi» 

» rectores et superstites super Comnnis Pap. 

» per Dsum Gyrardnra de Fante Potestatem Papiae 
»> rog. Petrus Marcelius Imperialis Aulatì Notar. » 



Durava nel 1207. la lite fra le Monache del 
Senatore ed Opizzone Vescovo di Tortona per la 


(t) Soggiunge il Bossi 1 . o. che 1 ’ Abate di S. Pietro in 
Ciel <T Oro . acquistò = )’ avvocatale delle Chiese e Capello di 
detta Villa ( Villa Lanterii ) dell’ Hospital di Galbera , la 
Chiesa di San Pietro di Gerenzago , la Cliiesa di Borghetto. 

Dice lo stesso Bossi MS. Chiese fol 710. che nell' indicato 
anno 1107. Gulielmo Abate di 8. Salvatore investì del feudo di 
Monticelli Lanfranco , Ugone , e Martino Vossilliferì o Jiano 
Confalonieri. 
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ChiesA di S. Ilari», ed avendo 1 ' Arciprete di Vo- 
ghera fatto nuovo contrasto , fu commessa la Causa 
prima al Vescovo di. Vercelli, poi all’Arcivescovo 
di Pisa, indi nel 1209. a Guglielmo Arcidiacono di 
Como, e Giacomo Prevosto di Rondinario ( dell’ Or- 
dine degli Umiliati ) i quali nel giorno t. Dicem- 
bre dello stesso arino rao8. sentenziarono in eontu- 
inaccia del Vescovo di Tortona e dell’ Arciprete di 
S. Lorenzo di Voghera = predictam Ecclessiam 
S. llarii ve ter e m quasi Parochiam seu viciniam e 
che non dovessero proibire ai Parrocchiani di anda- 
re alla detta Chiesa, e di eleggervi la sepoltura. La 
Sentenza fu data da Como in Civitate Cnmand in 
Claustro S. Marine Majoris ( Bossi MS. Chiese fol. 
583 . e Scheda del Bossi suddetto ) (1). 

Nell’ An. 120?.. alli i 5 . e x6. Giugno era stata 
rinnovata in Milano la Lega Lombarda per anni ao. 
lasciando 1 ’ arbitrio di accedervi ai Comuni di No- 
vara , Como, Lodi , Pavia salvi i patti privati dei 
Milanesi con Pavia, e de’ Piacentini con Milano e 
Pavia ( Savioli Annali di Bologna tom. II. part. I. 
pag. 296. e part. II. pag. 290. ) 

Sono al solito scarse ed oscure le notizie di 
que’ tempi, ma dobbiamo ritenere che i Pavesi incli- 
nati a seguire il partito de' Cremonesi si astennero 
dall’ entrare in detta Lega. 

Non ommetterò di accennare come i Cremonesi 
nel presente anno sotto la condotta del loro Pode- 
stà Assagito di Sannazzaro nostro concittadino tolsero 
il Castello di Ponte vico ai Bresciani, sebbene riuscì 
poi agevole a questi co’ soccorsi dei Milanesi di ri- 
cuperare 1 ’ anzidetto Castello. Il mentovato Podestà 
si distinse nella sua Magistratura col far costruire 
due Ponti sul fiume Ollio , 1 ' uno a Grimone e 1 ’ al- 


(1) Veniamo informati dal Botai nella citata Scheda die (nel 
iato ) Roba! do Archiviarono di Pavia Delegato A pentolino per 
acquetar la controversia tra il Rettor di S. ' llurio il Vaco vo di 
Tortona e T Arciprete di Voghera , li accomodi). 
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Siro a Binanova ( Murat. Annali Ahi. Estens. Part. 
5. pag. 388. e S. R. T. toin. VII. col. 638. e 645. 


<riuliui tom. V il. pag. a 20. J 


È importante nel resto di trattenersi alcun po- 
co nell’ illustrare le seguenti memorie. 

Il Bossi MS. Ist. Pav. espone ali’ appoggio di 
alcune Pergamene che nel presente anno furono 
Consoli Guido Pozzi, Giovanni Bucentori, Rainone 
Borghi, Carbone A viano, Bernardo Medici, Rolando ’ 
Porcio , indi più abbasso citando rogito Gulielmo 
Ferrari ( Pergauj. JN. 178. ), ma senza indicare la 
•«lata nè del giorno nè del mese , si esprime che tutti 
i soprascritti Consoli » ( fuori che il Bucentoro che 
si trovò absente ) nel Palazzo nuovo in Credenza 
» pubblica alla presenza di Bigotto Biscossa , Gual- 
?> terio Sideri," Sigobaldo Gambolati , Niccolò Corte, 

>* Bergonzo Zuminaschi, Gregorio T rezzi , Bonacur- 
># sio Porcio, tutti Credentiarii della Città fecero 
5) legge che se alcun nostro Cittadino havesse com- 
j> .prato fuori del distretto di Pavia Castelli, o Ville 
» nel modo istesso egli le possedesse nel qual fu- 
tono già possedute da Venditori, tua che gli abi- 
sf tanti in essi giurassero fedeltà a questa Repub- 
y> blica , promettendo di far pare e guerra per il 
w Commune, e prò e contra di ehi che si fosse o 
» amico , o nemico de’ Pavesi. » 

Premessa la notizia di siffatto Decreto merita 
dì essere preso in considerazióne il tenore di un , 
Breve del Papa Innocenzo III. scritto nel giorno. 1 2. 
Dicembre dell’ an 1208., in cui correva l’ anno un-* 
decimo del suo Pontificate , il qual Breve ( sebbene 
assai scorretto ) può leggersi presso lo Spelta ( Vite 
dei Vescovi pag. 628. e seg. ) (1). 

Il medesimo è diretto Co'nsuUbus Societatis 
S. Syri Tapiensisy a cui il Papa intima sotto pena 


(1) Fu pubblicato il Bfete «li cui «opra nelle Memorie sul- 
la Storia delT ex Ducato di Milano compilate «la Michele Date- 
rio , Milano 1804. pag. afii. e srg. 
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«Iella Scomunica (li dover desistere, dalle vie di futtò 
praticate per esigere alcune imposizioni sili’ beni dei 
Monasteri di S. Pietro in Gjel d’ Oro* e di S. Sal- 
vatore, delle Monache di S. Maria* Teodota, e di 
S, Agata, e sui beni de’ Monasteri» e Priorati di 
S. Majolo e di S. Matteo. 

Vedonsi nell’ accennato Breve qualificati per 
autori delle dette violenze due dei sunnominati Con- 
soli Rolando Porcio, e Carlot ( Carbone ) Aviano, 
e come consigliatori Gualfredo Tiuricella, Guidone 
de’ Sisti» Roglerio de' Beccaria, Bignoto de’ Gntu- 
nasco , Rainaldo de Campesio e Pietro Albarici. 

Qui è manifesto che presso la mentovata Società 
••di S. Siro risiedeva allora il Governo della nostra 
Città, ma rimane di spiegare da chi e come fosse 
composta la stessa Società. 

Sotto 1 ’ an.' 1226- avremo occasione di vedere 
che 1’ Imperadore Federico II. ordinò che si discio- 
gb'esse in Pavia qualunque Società , o fosse Popolare 
o di Nobili, vietando che nè gli uni, nè gli altri 
avessero uno special Podestà o Consoli particolari. 

D’ altra parte le Cronache delle singole Città 
della Lombardia di questi tempi ci faituo conoscere’, 
che quasi da per tutto i Nobili formavano una fa- 
zione contro le altre classi del Popolo, sebbene al- 
cuni fra essi Nobili abbracciassero spesse volte il 
partito Popolare ( Giubili tom. VII. pag. 146. ) 

Inclinerei pertanto a ritenere che la Società di 
S. Siro fosse quella del Popolo (1) nel che mi conferma 
1 ’ osservazione che la famiglia Beccaria anòhe in 
epoca posteriore segui sempre il partito Popolare ed 
in sostanza il Decreto che ho come sopra riferito 
pare che tendesse ad impedire che i Nobili col- 
1 ’ acquistare Castelli fuori del Territorio di Pavia 
non ri sottraessero dal Governo di qwesla Città. Vedi 
anche Carpanelli Compendio Ist. delle cose Pavesi 
pag. 1 33 . * . 


( 1) Vedi la Nota E. 
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Tolto, di vita nel Cingilo 1208. il Re Filippo, 
e così rimasto Ottone IV. sertea competitore , potè 
rivolgere i suoi pensieri al Regno d’ Italia , ove 
avendo inviato nel 1209. Volfgevo Patriarca di Aqui- 
le j a nella qualità di suo Legato , giunto questi a 
Pavia negli ultimi giorni di ?.larzo vi ricevette il 
giuramento di fedeltà ed indi nel giorno 2. Aprile 
essendo nel Palazzo Episcopale spedì un Diploma 
di conferma de’ privilegj concessi alla nostra Città 
dagli Imperatori Federico I. ed Arrigo VI. 

Dallo stesso Diploma si rileva clxe Pavia era 
sotto il reggime de' Consoli Gtialfredo Torricelli» , 
Pagano Strada, Pietro Gabuo , o forse Gabbi, Gui- 
do Sideri, P»oglerio Beccaria, Oberto Boccafolle, 
e Papio Gel ardi , o Telarolo. 

A tale atto intervennero fra gli altri anche il 
nostro Vescovo Bernardo, Guglielmo Vescovo di Co- 
nio , Ugolino Prevosto di S. Donnino , Siro Sai im- 
bene de Pap'ui Giudice Imperiali s A ulne ( Bos- 
si MS. Ist. Civ e C'witat. Panine reintegrasi de . 
Ibi. 58. ) 

La venuta d^l Re Ottone in Italia che seguì 
nell’Agosto dello stesso anno 1209. ( Muratori An- 
nali ) avrà dato spinta alla pace conchiusa in detto 
anno tra le Città di Pavia per una parte , e quelle 
di Tortona, e di Alessandria, non che li Marchesi 
Gulielmo e Corrado "Malaspitja dall’ altra, giusta 

2 uanto narra il Montemerli, Hist. di Tortona lib. 

. pag. 36., il quale dice che giurarono per Pavia' 
Reglerio Beccaria ed Oberto Boccafolli ( 1 ) . 

Ottone IV. che venne decorato nel Settembre 
dell’ an. 1209. della Corona Imperiale in Roma tro- 
vavasi a Piacenza nel giorno 1$. Aprile del succes- 


(1) Lo Cronache di Alessandria riferiscono che nel presen- 
te anno i Pavesi tolsero agli’ Alessandrini Peocettu e Monto 
Castello ( Moriondi Mommi. Aquens. Pari. I. col. 56 S, Par». 

II. col. 735. ) . . 

vol. ir. patite t. 6 


Digitized by Google 


8.3 ( An. mio. ) $. VI. 

sìvo anno isio. in cui concesse un privilegio alla 
famiglia Novarese de’ Conti di Castello e a tale atto 
intervenne come Testimonio Gualfredo de Turri- 
cella Pavese Giudice Imperialis Aulae ( Giulini 
toni. VII. pag. a38 e Moriondi Monum. Aquens. 
Part. II. col. 55 1. ) 

Trasferitosi il detto Imperadore da Piacenza a 
Milano ed indi a Pavia, spedì da questa Città nel 
giorno a4- dello 9tesso mese di Aprile un Diploma 
a favore de' Triviliesi ( Giulini tom. VII. pag. a4a. ) 
Abbiamo poi un Diploma che stando nel Mo- 
nastero di S. Salvatore concesse al medesimo nel 

f iorilo 57. dell' anzidetto mese di Aprile. ( Series 
'rivilegiorum ecc. pag. 5a. e seg. ) (1) (3) 

Un Diploma presso l’ Affò Stor. di Parma 
tom. III. pag. 66. e 3a3. dato da Lodi nel giorno 
s6. del successivo Maggio, presenta fra i Testimonj 
di quell’ atto Isacco da Dovara ( Cremonese ) qua- 
lificato Podestà di Pavia. * 

Nel giorno 17. Agosto l’ Imperatore era ancora 
in Pavia avendo spedito dal Monastero di S. Salva- 
tore* un Diploma a favore elei Vtacovp di Parma 
( Affò tom. III. pag. 67. e 3a4. ^ muratori Anna- 
' li ) , ma le truppe Imperiali e Lombarde già nel 
precedente Luglio avevano occupato ostilmente di- 
versi luoghi e Città dello Stato Pontificio, mentre 
erano insorti motivi di discordia fra l’ Imperatore 
Ottone IV. ed Innocenzo III. Pontefice, in specie 


(1) Nel citato Diploma si fa menzione del Porto sul fiume 
Pi) denominato Pigoglosto , che por quanto pare doveva essere 
situato poco al di sotto dolio sbocco del Tesino nel Pò. Nella 
storia della Traslazione del Corpo di S. Colombano da Bobbio 
a Pavia eseguita nell’ an. 980. al Cap. 7. si menzione di un 



(a) Vedami nella Nota D, ‘diverse notizie relative alla 
Chiesa di S. Maria in Bctlem , ed all’ Ospedal che portava 
gioito nome. 
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perchè quest’ ultimo erasi manifestato parziale di 
Federico Ruggiero Re di Sicilia ( Murat. Armali 
Giulini tom. Vii. pag. 247. ) 

L’ Imperatore Ottone nel Novembre iato, ave- 
va anche invaso il Regno Siciliano di rpia dal Faro 
e continuò le sue conquiste nel successivo anno, se 
non che le notizie de’ gravi torbidi suscitatisi in Ger- 
mania, ove si trattava di eleggere Re il detto Federico, 
determinarono lo stesso Ottone nel Novembre del 
lau. ad abbandonar l’impresa contro la Sicilia re- 
candosi con tutte le sue forze in Lombardia. 

. Convocato dal detto Ottone in Lodi nel Gen- 
najo i2!2. un Parlamento non vi vollero intervenire 
Azzo VI. d’ Este, nè i Deputati di Pavia , Verona 
e Cremona, essendosi queste Città dichiarate di voler 
seguire 11 partito del Pontefice Innocenzo III. ( Mu- 
rat. S. R. T. tom. VII. col. 623. ) 

' I Milanesi si conservavano affezionati ad Ottone 
ed il medesimo si trattenne a Milano sino verso la me- 
tà del successivo Febbrajo, ed allora prese partenza 
per la Germania ( Murat. Annui, e Giulini tom. 
VII. pag. 270. Savioli Annali di Bologna tom. ili. 
Part. II. pag. 3*6. e 33o. ) 

Frattanto Federico Ruggieri dalla Sicilia pas- 
sato a Genova stette ivi circa tre mesi aspettando 
P opportuna occasione ed ajuti per recarsi aneli’ esso 
in Germania. 

Secondo i «concerti presi si mosse da Genova 
quel Principe nel giorno i5. Luglio e giunto a Pa- 
. via partì da questa Città nel giorno .22. dello stesso 
mese colla scorta del Marchese Guglielmo del Mon- 
ferrato e dei nostri, che 1’ accompagnarono sino al 
fiume Lambro, di là del quale lo attendevano i Cre- 
monesi col Marchese Azzone d’ Bste. 

Accorsero, ma non in tempo, i Milanesi per im- 
pedire a Federico il passaggio del Lambro ed avendo 
sorpreso i nostri Ira il luogo dgtto di Monte Mar- 
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ro, e quello di Mombrioue (i) ne fecero molti prìf 
gionierj, del che se ne dolse il Papa Innocenzo III. 
in una Lettera del n. Ottobre di quell’ anno scritta 
ai Consoli di Milano nella quale loro rimproverava 
che avevano infranto il trattato di pace e di allean- 
za che tutt’ ora vigeva fra essi ed i Pavesi , trattato 
che era stato conchiuso per cura ed interposizione 
del medesimo Pontefice ( Ciulini tom. VII. pag. 
*85. e seg. ) ■ . . 

Nel dì *5. Agosto fu in Verona formata al- 
leanza del Marchese Azzo Estense con detta Città 
e quelle di Cremona , Brescia , Ferrara e Pavia, e 
col Conte di S. Bonifazio per difendersi contro i 
Milanesi e Piacentini. A taje atto intervennero co- 
me Ambasciatori di Pavia Guido Botticella, e Ber- 
nardo Confalonieri , ( Murat. Ant. Èst. Part. I. 
pag. 400. ) 

In virtù di questa lega, a cui si unirono i Man- 
tovani e Reggiani , mandarono i Pavesi il loro con- 
tingente alla guerra che il nominato Marchese d’Este 
mosse nello stesso anno, alla Città di Vicenza. Ven- 
ne da principio espugnato Lonigo, ma accorso Uc- 
cellino da Onara furono costretti il Marchese Azzo 
e suoi alleati a ritirarsi con perdita ( Muraioli 
Annali ). 

I Milanesi e Piacentini passarono nel giorno 9. . 
Settembre a stringere lega coi Marchesi Guglielmo è 
Corrado Malaspina, promettendo questi ultimi di 
dare nelle mani de' primi Castra et munitiones no - 

stras . i quas voluerint in tota Valle 

Stafulae et Valle Niziae et Valle Coroni et Valle 
Borhedae ad eccezione di Oramala ( Poggiali Star, 
di Piacenza tom. 5. pag. o5.-6. ) 

Parla d Ghilim Annali d’ Alessandria di osti- 


li) Il Bossi MS. lst t Puv. congettura die ftlonibrione tosse 
Morvione presso Torre d’ Arezzo. Vi è però Moroione anche nel- 
l’ftiguo Territorio di Monte Bolognola. 
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lità commesse nel presente anno per sorpresa degli 
Alessandrini, Milanesi e Piacentini contro i Pavesi 
nella JLomellina e contro il Marchese di Monferrato. 
Sta in conferma di questo fatto che il Papa Inno- 
cenzo III. in data 28. Ottobre intimò agli Ales- 
sandrini che dovessero rilasciare i Prigionieri fatti 
sopra i Pavesi ( Epist. Innoc. III. ex recens. Ba- 
lutii , Moriondi Mommi. Aquens. Parfr. II. col. 
25. e seg. ) 

Oltre di ciò si ha notizia che nel giorno 11. 
Dicembre venne dai Pavesi , o forse dal Marchese 
del Monferrato distrutto il Castello di Pasiliano o 
Paciliano che era dipendente dal Monastero di S. Am- 
brogio di Milano e sorgeva appunto nél Monfer- 
rato ( Giulini tom. IX. pag. 84. e Moriondi Part. 

I. col. III. e 658. ) (ij 

Parla il Giulini toni. VII. pag. 295. di una 
vittoria die dai Cremonesi ne' primi di Giugno del- 
1’ an. 121 3. venne riportata presso Castel Leone 
contro i Milanesi e loro Alleati cioè i Piacentini 
Lodigiani, Cremaschi, Novaresi, Comaschi, e Bresciani. 

Secondo però là testimonianza del Vescovo Si- 
cardo, ossia del suo continuatore ( Muratori S. R. T. 
tom. VII. col. 624. ) è da ritenersi che partecipa- 
rono a detta Vittoria anche i nostri, essendosi mossi" 
i Cremonesi per dar loro «juto. ( Muratori Annali , 
Poggiali Mem. Stor. di Piacenza tom. V. pag. 97. 

Se ascoltiamo poi il Fiamma ( | fanip. Flqp. 
Cap. 246. ) entrati nel giorno 12. dello stesso mese 


(1) Nel giorno i 5 . Novembre 121». Ottone IV. estenda in 
Germania concesse a certi Fratelli Alliati Milanesi i Fendi di 
Villanterio e di Godo Autebiago , ohe appartenevano al nostro 
ili Guasterò di S. Pietro in Ciel d’Oro, ma tal concessione per 
gli avvenimenti di guerra non potè sortir alcun’ effetto ( Giulini 
tom. VII. pag. aa8. 280. ) La Cronaca del detto Monastero At- 
testa in fatto che nel I2i3. Gio. Strucio Podestà di Pavia con- 
fermò all’ Abate dello stesso Monastero il possesso di Villanterio 
(B ossi MS. Chiese fol. 684 7 35 . ) 
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di Giugno del detto anno i Milanesi nella Lomelli- 
na distrussero Morta ra , Gambolò ( Gambalonum es- 
so dice ), e Lomello, mettendo a sacco tutta quella 
Contrada e s’ impadronirono anche del Castello di 
Voghera ( Muratori Annali ) (i). 

Con maggior apparato di forze gli Alessandrini 
e Tortonesi dopo d’ aver espugnato ed abbruciato la 
Terra di Sale passarono nel mese di Settembre a 
conquistare il Borgo di Casei ( oppiduin Caselli ) 
avendo in loro ajuto i Vercellesi, Novaresi, alcuni 
militi di Alba e di Acqui e de' Sudditi di Gugliel- 
mo e Corrado Marchesi Malaspina ,*non che da set- 
tecento e più militi Milanesi. 

Ciò avendo inteso i nostri unirono i Fanti e 
Militi di cinque Porte (a) ed usciti dalla Città ven- 
nero nel secondo di Ottobre ad una Battaglia in 
cui toccò ai Milanesi, e loro Alleati la mala ventura, 
giacché oltre un grosso numero di prigionieri fatti 
sopra di essi perdettero gran parte dell' equipaggio 
del valore di 40000. lire Pavesi ( Ginlini tom. VII. 
pag. 296. e 97. e il Continuatore di Caffaro ap. Mu- 
ratori S. R. T. tom. VI, col. 40.I. e Calendario Am- 
brosiano sotto il giorno VI. IV o nas Oclobrls 1218. 
ap. Muratori S. R. T. tom. II. Part. II. ( 3 ) 


(1) Il Fiamma ap. Muratori S. R. T. tom. XI. col. 665 
dico Similiter Cattrum l'ìcherium capitur elio dal Corio vien 
tradotto Castel flteherio , e sembro, secondo lo narrazioni 3i esso 
Corif cho fosse posto tra Mortara e esrtirana. Si scorge però 
manifestamente favoloso quanto asseriscono il S anso vi ni Origine 
delle famiglie d’ Italia ed il Marini Beccar, gent. imag. pag. 3o. 
c 70. sull' etimologia di detto Castel Biclierio e sul preteso 
privilegio couoesso dall’ Imp. Lottario II. nell’ an. 1 1 34- al sup- 
posto Caro Bccearia. Non so poi a qual appoggio il Portalupi 
Star, tornei, pag. >89. sostituisce a Castel Bicherio , o Vicherio 
un Castello de Beretti. 

(a) Pavia si divideva in Nove porte o Rioni ( Vedi tom. 
II.%ota P. 

(3) Vedansi nella Nota E. alcune memorie e osservazioni 
riguardanti le monete coniate in Pavia e loro corso e raggua- 
glio durante la prima metà del Secolo XIII. 
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S' ignora spio a qual tempo abbia continuato 
nella Carica di nostro Podestà il sunnominato Gio. 
Struszio, il quale secondo, gli Annali di Genova del- 
lo Stella era Pavese e coprì una simil Carica in Ge* 
nova nell’ an. 1206. ( Murat. S. R. T. tom. XVII. 
col. ioi 3 . j (1) (2) 

VÌI. 

• * 

Dal Bossi ed altri nostri più recenti Scrittori 
viene fissata la morte del Vescovo Bernardo U. 
( Bulbi ) al giorno 18. Settembre dell’ an. 121 3 . 

Intorno a ciò io osservo che la Cronaca del 
Parata e II Registro Beretta gli danno anni 16. di 
governo Vescovile quali avendo avuto principio co- 
me sopra nel Giugno 1198. si verìfica che dopo il 
mese di Giugno 121 3 . era incominciato l’ an. 16. 
del detto suo governo Vescovile e così può admet- 
tersi che esso Bernardo Balbi sia passato all’ eterna 
gloria nell’ an. iai3. Per altro in quanto al giorno 
del di lui decesso io trovo, che alli 3 o. di Ottobre 
del ripetuto anno 121 3 . egli era ancora vivo se pre- 
stiam fede ad una Carta esistente nell’ Archivio Ve* 
scovile e citata dal Capsoni in una sua Scheda. 

L’ anzidetto Vescovo Bernardo Balbi <-bbe se- 
poltura nella suburbana Chiesa di -S. Lanfranco, co- 
me attestano la Cronaca di Rodobaldo e quella del 
Parata, nelle quali non si vede decorato del titolo 


(i) Mi litico un totpetto che il «lotto Gio. Straccio o 
Stranio fotte di patria Cremonese, mentre nel Diploma tpedito 
.1.1 Patriarca di /Vqnileja li a. Aprile «O,., del quale di sopra 
l,o fatto menzione, ti legge etservi intervenuto Alberto Struuo 

de Cremona Imperiali! Atdae Judic*. ... i vm 

(a) Si ditcnt* nella Nota F. te al principio del Secolo XIII. 
in Pavia presso di noi vi fossero Souole di Giurisprudenza , 
soggiunte altre notizie tulla Storia Letteraria di Pavia dal prin- 
cipio alla metà del Secolo XIII. 
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di Santo o Beato attribuitogli dal Gualla Sanctuar. 
Tap. Lib. III. Gap. 6. e dagli altri Scrittori Pavesi 
venuti in appresso, avvertendoci però il De Gaspa- 
ris. Brcviar SS. Eccles Tic in. nell’ Indice che la 
nostra Chiesa non ne celebra 1’ (Micio Divino. 

La mentovata Cronaca del Parata c’ insegna che - 
dopo la morte del Vescovo Bernardo II. fu eletto 
in suo Successore un c’ertg Ardingo Canonico di 
Pavja, ma tale elezione essendo stata impugnata ri- 
mase senza effetto, e la Cattedra Vescovile fu oc- 
cupata da llubaldo o Rodobaldo I. che dal Bossi 
viene asserito appartenere alla famiglia San Gregorio, 
senza però citare alcun Documento o autorità in 
proposito, potendosi bensì congetturare che questi 
sia il Canonico Rubaldo decorato col titolo di Ma- 
mister iu una Carta del 1190. ( Vedi Nota A. ) e 
che in altri Documenti del 29. Dicembre 1196., 
delli 16. Settembre 1207. e n. Gennaro raio. com- 
parisce insignito della Dignità di Arcidiacono della 
Chiesa Pavese. 

Rinnovarono i Milanesi la guerra a danno de' „ 
nostri nell’ an. 1214. poiché entrari nella Lomellina 
nei primo di Settembre espugnarono Vellezo , Bre- 
nte, Cozzo, Candia, Sartirana e Villanova. D’altra 
parte passato il Pò avendo con loro i Piacentini , 
presero ij Castello di Parpanése ( Giulini tom. VII. 
pag. 298. e seg.) 

Durarono nel iato, le inimicizie tra Milanesi 
e Pavesi, e quindi i primi alli 27. Maggio uniti coi 
Piacentini si portarono di qua dalla Bardonezza col- 
T impadronirsi e distruggere Bosnasco, Nigrino ( Ca- 
strimi Nigrurp. dice il Fiamma ) e llovescalla. ( Ca- 
stra Buxunaxii et Rovescalle districtus Papiae dice 
la Cronaca Piacentina ) Vedi Poggiali Mera. Stur. 
i/i Piacenza toni. V. pag. 104* e s’ ingannò il Giu- 
lini tom. VII. pag. 3o3. asserendo che Rovescalla 
ora si chiami Rovelasca. Dopo ciò nel giorno 27. 
Giugno i Milanesi espugnarono Ga; lasco in Lomel- 
liua conducendo prigionieri molli de’ nostri ( Gin- 
lini 1. c. ) 
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È noto che nel giorno 11. Novèmbre del pre- 
sente anno fu dato principio in Roma al Concilio 
Lateranese IV. ( Muratori Annali ) per assistere al 
qual Concilio, dice lo Spelta Vite de’ Vescovi pag. 
80*7. che trasferitosi a Roma anche il nostro Rodo- 
baldo » havendo patito nel viaggio morì 1’ anno 
» secondo del suo Vescovato. Et fu sepolto in S. Fie- 
li tro come mostrano alcuni versi in una pietra po- 
li sta nel medesimo Tempio. » 

Soggiunge lo Spelta d’ aver in altro luogo ri- 
trovato » che egli ( il Vescovo -Rodobaldo I. ) es- 
n sendo grassissimo et di complessione grave intran- 
?i do in S. Pietro da una calca indicibile della Ple- 
« be fu quasi affogato et che perciò morì. 11 lauto 
si legge nella Cronaca del Parata e sull' .appoggio 
della medesima prosegue lo Spelta pa^. 317. a nar- 
rare che 11 dopo il Vescovo { Rodobaldo I. ) fu elet- 
ti to uno Canonico de’ Torti 1 , il quale nella Corte 
u Romana esaminato fu conosciuto ignorante ( peni- 
11 tus ni/iil scire ) et non fu ammesso , sì che il 
Papa gli disse = troppo hai dormito. i> 

Qui seguendo il nostro Girolamo Bossi diremo 
che al detto Rodobaldo I. c^uasi sul finire dell’ an- 
no lai 5. successe Gregorio Crescenzi Romano , ma 
Veronese per origine Cardinal Diacono dei l'itolo 
di S. Teodoro, del quale sebbene non facciano al- 
cun cenno nè la ripetuta Cronaca del Parata, nè il 
Registro Beretta, pure è da avvertirsi che il detto 
Bossi MS. Vescovi cita in appoggio della sua asser- 
zione Ardi. Cath. Pine, e filo N. 344- sostanza 
poi si rende assai probabile che il Pontefice Irtno- 
cenzo III. sia proceduto alla nomina del suddetto 
Cardinale in nostro Vescovo e che lo stesso in al- 
cuni atti abbia usato il titolo di Vescovo eletto di 
Pavia a senso di quanto mi occorre di ulteriormen- 
te riferire. 


9© ( An. I3.i5.-ai6. ) * §, Vili. 

Le memoria di questi tempi ci attestano che 
nell’Agosto dell' anzidetto anno iai5. venne di- 
strutta la Terra di Casal S. Evasio in Monferrato , 
locchè secondo alcuni fu eseguita dai Milanesi con- 
federati co’ Vercellesi ( Muratori Annali Giulini 
tom. VII. pag. 3o3. ) mentre altri attribuiscono 
questo fatto principalmente agli Alessandrini confe- 
derati coi suddetti. * * 

Vedansi Rafaele Lomelli presso Moriondi Mo- 
ntini. Aquens. Part. I. col. 565 v e Giovanni Abon- 
dio Vita di S. Evasio Gap. aS. i quali aggiungono 
che dagli Alessandrini si fosse iu odio del Marchese 
di Monferrato stabilito di opporsi alla riedificazione 
# di |(detta Terra, per cui recatasi una moltitudine de- 
gli Abitanti di essa a’ piedi del Pontefice Onorio 111., 
avendo questi delegato il Vescovo di Pavia come 
mediator di pace riuscì al medesimo di indurre gli 
Alessandrini a permettere ai suddetti che riedificas- 
sero la distrutta loro Patria. 

Tutta questa narrazione viene dai suddetti Au- 
tori collocata sotto l’ anno iai5. Ma Onorio III. 
non fu consacrato Papa che nel giorno 1 1 . Agosto 
1216. laonde o hanno sbagliato gli stessi nell' espri- 
mere il nome del Pontefice o se veramente fu il 
Papa Onorio HI. quello che fece la suddetta Dele- 
gazione convien adottare che ebbe luogo la medesi- 
ma non prima dell’ Agosto 1216. e d’ altra parte 
potè benissimo cadere tale delegazione nel sunno- 
minato Cardinale Creseenzi, come opinava il Bossi, 
poiché a tenore di quanto si dirà altrove S. Fulco 
fu eletto nostro Vescovo soltanto verso il Settembre 
dell’ anzidetto an. 1216. 

Alli sei Aprile del iai6. i Pavesi ottennero 
dal Marchese Guglielmo del Monferrato che fosse 
rimesso in loro mani il Borgo e Castello di Valen- 
za a titolo di pegno per osservanza delle promesse 
fatte per lui dice Benvenuto di S. Giorgio nella 
Cronaca del Monferrato. -Ma i nostri nello stesso 
auno andarono soggetti a tristi vicende di guerra 
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E oichè unitisi i Milanesi ai Piacentini nel mese di 
luglio occuparono e danneggiarono il forte Castello 
di Sor lasco ( Castrum Syrmachi si legge scorretta- 
mente nel Fiamma ) , il Castello di Golferenzo , 
Monte Calvo, Mondonico ( Montis Ottoni dice la 
Cronaca di Piacenza, Montis Autonis il Fiamma ). 
Di molti altri luoghi, o distretti occupati o danneg- 
giati viene espresso il nome dal Fiamma cioè V al- 
leni Serisparsi che il Pietragrassa Annotaz. inter- 
preta per Palle di Stirpasso , ossia Schirpasso , 
Valle della Versa, Broni , Montalino, e Stradella 
dati in preda alle fiamme (x). Fu anche sradicato 
da’ fondamenti il Castello di Port’ Albera e posto 
indi , ma inutilmente 1 ’ assedio ai Castello di Arena 
non cessarono con ciò le ostilità a danno de’ nostri 
poiché ai 2,3. del successivo Agosto avendo i Mila- 
nesi passato il Tesino distrussero la Torre di Rodo- 
bio ossia Robbio ( Giulini toni. VII. pag. 3 io. e n. 
Muratori S. R. T. tom. XI. col. 666. ) 

D’ altra parte i Cremonesi collegati coi Pavesi 
misero anch* essi a ruba , e fuoco le Terre dei Mi- 
lanesi, e Cremaschi ( Murat. Annali Giulini tom. VII. 
pag. 3 ia. ) 

I Cremonesi nell’ anzidetta spedizione marcia- 
rono sotto la condotta del loro Podestà Arrigo 
Conte di Rovescalla Pavese, lome afferma il Campi 
Hist. di Crernona e ripete lo Spelta Vite de Ve- 
scovi, pag. 314. e appunto secondo 1 ’ Arisi Series 
V raetor. Cremon. pag. A- si trova che nell’ an. iai6. 
sostenne la Carica di Podestà di Cremona = Co- 


li) Il Fiamma 1. e. fa menzione ili od Castrum Vigoboni» 
ma forse dovrebbe*! leggere Pigoloni. Nnlla so dire riguardo alla 
Torre di Cangnarda o della Guardia rammentata da esso Fiamma 
e dal Corio. Questi autori aggiungono che la strage ed il ssc- 
cheggio si estesero sino al Porto Pericolosa , ed io vado con- 
getturando che il Fiamma avesse scritto Portuni Ptdiculosum cor- 
rispondente al Porto Piogloso o Pidochioso, di cui feci cenno 
all’ an. mio. * 


9» ■ ( An. 1216. ) $. Vili. 

mes Henricus de Roverxella Papiensis , il di cui 
vero cognome deve ritenersi quello di Conte di 
Rovescalla (i). 

s. ix. 

. . I .. . V ì . I 

Le cose dedotte nel precedente paragrafo mi 
conducono a stabilire che il Cardinal Crescenzi può 
qualificarsi soltanto Vescovo eletto di Pavia e che 
probabilmente la nomina fatta dal Papa Innocenzo 
III. ebbe ad incontrare opposizione per parte del 
nostro Clero per cui si fece luogo verso la fine del- 
1 ’ anno 1216. a collocare sulla Cattedra Vescovile 
di Pavia Fulco ( ora venerato sugli Altari ) Scoz- 
zese di nascita o corno altri opinano di patria Pia- 
centino e di cognome Scotti ( Poggiali Mera. Sfar, 
di Piacenza tom. V. pag. 89. ) 

Su quest’ ultimo proposito gioverà avvertire che 
se di S. Fulco si narra nelle Lezioni del suo Uificio 
come essendo ancor giovinetto per l' estrema sua 
povertà andava in Piacenza mendicando il pane, tal 
cosa mal si combina coll'’ ipotesi di chi lo qua- 
lifica . appartenente all’Illustre famiglia- Scotti di 
Piacenza. 

Quanto risulta dalle più sicure memorie si è 
che esso in sua gioventù frequentò le Scuole di 
Parigi, fu poi Prevosto di S. Eufemia in Piacenza 
indi Arciprete di quella Cattedrale ed eletto nel 
laio. Vescovo della stessa Città, uè esercitò le fun- 
zioni col titolo di Vescovo Eletto (a), .sino all’ au- 


lì) Là Conaca di S. Pietro in Ciel d’Oro parla di un Di- 
ploma concesso nel 1216. da Federico II. Ite de’ Romani col 
qnalo ad iitanza di Aliprando Abate del detto Monastero venne 
confermato l’ acquisto del Fendo di Villantieri. Capsoni nelle 
sue Schede inferisco la data dell’ accennato Diploma esistente 
nell Archivio di San ledete Dal. Ap. Nureberg 3. Kal. Sepb. 
ind. quinta MÌPCXFJ. 

(a) Il Gualla Sancluarium Pop. Lib. I. Cap. G. ascerisce 
non aver S-. Fulco accettata la 'digita di Vescovo di Piacenza. 
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no 1216. in cui se crediamo allo Storico Piacentino 
Locati, Onorio III. gli conferì la conaecrazione 
Vescovile. 

Intorno tutto ciò può vedersi oltre il citato 
Poggiali quanto ha scritto il Campi /Ustoria di Pia- 
cenza sotto gli anni 1175. 1186. 1210. e successivi 
limitandomi io a far osservare che 1' epoca nella 
quale fu collocato sulla nostra Sede il ripetuto 
S. Fulco deve fissarsi anteriormente al 18. Dicembre 
1216. poiché sotto tal giorno furono spedite dal 
Pontefice Onorio III. Lettere al Capitolo di Pia- 
cenza pubblicate dal Campi Pari. II. pag. 388 . per 
notificare le disposizioni date, onde avesse luogo la 
regolare elezione di un nuovo Vescovo leggendosi = 
ivi = curri igitur Ecclesiam vestram Spossi vidua- 
tam solatio ecc. ecc. ; 

Le prime cure (a) di S. Fulco dopo che entrò a 
reggere la Chiesa Pavese furono di conciliare la pace 
tra i nostri e i Piacentini, la di cui osservanza fu 
giurata li 10. Maggio 1217. da due de’ nostri Consoli 
Borgognone da Cellanova e Guido da Vigevano nel 
' luogo di Camporaorto sul Milanese alla presenza di 
esso Vescovo. - 

Contemporaneamente si trattò anche la concor- 
dia tra Pavia per una parte, e le Città di Milano, 
Tortona ed Alessandria per 1 ’ altra , ed anzi nel 


Viene in appoggio rii tale asserzione la Cronaca del Parata =3 
ivi — Fu/co de’ Scotta fuit primo in Placentinum Episcopum 
electus , sed renuil. Sebbene però anche negli antichi Cataloghi 
de’ Vescovi di Piacenza sia ommesso S. Fulco , deve ritenersi il 
fatto che il medesimo amministrò per alcuni anni quella Chiesa 
col titolo di Vescovo Eletto come risulta da Documenti degni 
di fede presso il Campi. 

(a) Fu sollecito il detto Vescovo di ottener, la conferma 
degli antichi privilegi della sua Chiesa. Vedausi nella Nota G. 
alcune osservazioni sul relativo Breve spedito dal Papa Onorio 
111 . delli li. Maggio 1317. particolarmente per ciò che riguarda 
1 ’ antica estrusione della Diocesi di Pavia. . 
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successivo Giugno fu stipulata un' alleanza fra esse 
Città e quella di Piacenza. * 

I Capitoli della detta pace ed alleanza vennero 
dettati da Lanfranco Buccabarla ossia da Pouteca- 
rale Bresciano in allora Podestà di Piacenza, nel 

J [uale le Parti avevano fatto ampio Compromesso. 
I medesimo dichiarò che i Pavesi dovessero rinun- 
ciare a favore dei Piacentini le cinque Terre di 
Mondonico, San Marziano, Olmo, Pievetta e Mon- 
ticelli, e che i Milanesi rilasciassero per dieci anni 
ai Pavesi il Castello di Vigevano ( Campi hist. di 
Piacenza part. II. pag. 114. Murat. Armai. Gii ili ni 
toni. 7. pag. 335. Poggiali Mera. Stor. di Piacenza 
tom. 5. pag. 108. e seg. ). 

Dovettero inoltre quattro de’ principali Cittadini 
di Pavia nel giorno 3. Giugno promettere con giu- 
ramento avanti il Consiglio Generale di Piacenza di 
rinunciare alla fedeltà verso il Ile di Sicilia cioè 
Federico II. e in seguito si trova che i Piacentini 
furono nel giorno 6. Novembre dello stesso- anno 
1217. assolti da Fulco nostro Vescovo e da Giacomo 
Eletto di Lodi quai Delegati Apostolici, dalla Sco- 
munica ed interdetto pronunciata contro di loro 
per motivo delle ostilità contro i Pavesi ( Campi 
op. cit. part. II. pag. 116.) (1). ' 


(1) Giulio! toro. 7. pag 1 . 309. e Sismondi Stor. delle Rep. 
ltal. Cap. XI. riferiscono dietro 1 ’ autorità del Galvano Fiamma 
che bell’ au. I»i6. i Milanesi furono scomunicati dal Papa Io* 
nocenzo III. perchè non volevano abbandonare il partito del- 
1 ’ Imperatore Ottone. E però da avvertirai che Onorio III. al- 
enato al Pontificato nell’Agosto di detto anno ia 1 6. non per 
altro motivo sottopose di nuovo nello stesso anno all’ Interdette 
s Milanesi e Piacentini se non che per la guerra che continua- 
vano contro i Pavesi senza volere ascoltare consiglj di pace 
(Muratori Antnali). 

Riesce poi manifesto atteso 1 ’ accennato giuramento che pre- 
starono i Pavesi, e la successiva assoluzione dalla Scomunica ac- 
cordata ai Piacentini, che dunque il Pontefice Onorio III, per 
lo meno già siti dal 1917. nulla più si enrava di sostenere le 


( 
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Coprì in quest’ anno la Carica di Podestà in 
Genova un nostro Concittadino Oberto Boccasoli ossia 
Boccafoli , che molto cooperò per stabilir la pace fra 
Genovesi e Pisani assecondando le premure di Ono- 
rio III. ( Uberto Foglietta Ost. di Genova Lib. 3. 
Muratori S. R. T. tom. 6. col. 4 11 * ) 

Fu nello stesso anno Gio. Bucintori parimente 
Pavese Podestà di Genova per gli huomini di fuori 
( prò Forituneis ). 

$• X. 

. * . ‘ . • • » , ' »'• ' " 

Secondo il Ghiliui ninnali d’ Alessandria que- 
sta Città aveva nel giorno xa. Ottobre 1217. fatta 
lega con i Vercellesi i quali si erano obbligati a 
difendere gli Alessandrini contro qualunque persona 
eccetto che contro i Pavesi. . 

Per altro nel 1218. (a) troviamo che i nostri 
coi Vercellesi e Alessandrini ebbero parte nelle azioni 
di guerra che i Milanesi ai quali eraDO uniti anche 
i Piacentini, Novaresi, Tortonesi, Comaschi, Lodi- 
giani e Cremaschi sostennero coutro i Cremonesi che 
avevano nel loro Esercito Milizie di Parma, Reggio 
e Modena. 

Una battaglia data nel porno 6, Giugno ter- 
minò colla sconfìtta totale de* Milanesi e suoi alleati 
( Muratori Annidi Giulini tom. 7. pag. 342* Affò 
Storia di Parma tom. 3. pag. 96.) Colla mediazione 
del Cardinal LTgo o Ugolino Legato Apostolico es- 
sendosi poi introdotte trattative di 'pace venne 


pretese «tei Re Federigo (V. Sitmondi Cap. iS. ) proponendoti 
soltanto di indnrre a pace le Città del Regno Italico , affinchè 
concorressero alla Liberazione della Palestina dal dominio degli 
Infoiteli. 

(a) Il Bossi Ist. Pav. riportandosi agli Statuti de’ Nota) fol. 
46. afferma che nel iai8. furono Consoli in Pavia Gualterio 
Castelli, Giacomo Cargnotti, Bernardo Isimbardi, Carbone Aria- 
ni, Guglielmo Campeggi, Guido Sedacj e Guglielmo Chrìstiani. 


Digitized by Google 


96 ( An. 1218. -210. ) §. X. 

3 nesta segnata in Lodi nel giorno 2. Dicembre e 
al relativo lustramento di coi ne fu rogato il No«- 
tajo Pavese Lantelmo Ferrari, del quale fecero cen- 
no - il Campi Hist. di Piacenza part. II. pag. 119.' 
ed il Poggiali tom. 5 . pag. 12 1. e che può leggersi 
presso 1 ’ Affò Stor. di Parma tom. 3 . pag. 1217. 
apparisce che intervenne all' anzidetto Trattato il 
nostro Vescovo Fidco col suo Vicedomino Beltra- 
mo Salimbene. 

Intanto per la morte di Ottone IV. avvenuta 
nel Maggio del detto anno 1218. Federico li. tro- 
vavasi in situazione di poter liberamente rivolgere 
i suoi pensieri alle cose d’ Italia e così vediamo se- 
condo alcuni Diplomi 1 1) spediti nel Febbrajo 1219. 
che aveva a tal epoca assunto il titolo di Re dei 
Romani. 

Premendo allo stesso in special modo di ren- 
dersi affezionati i nostri a cui doveva sembrare 
molto umiliante la pace e lega conchiusa coi Mila- 
nesi che ci avevano accordato il possesso di Vige- 
vano soltanto per dieci anni, passò nel giorno 28. 
Agosto di quell’ anno a dichiarare che Vigevano 
fosse definitivamente sottoposto a Pavia. 

Tanto rilevo da alcune annotazioni del Comi 
ove addita esistere in questo Archivio Municipale 
un Diploma su tale argomento = ivi = 1219. s. kal. 
» Setptembris. Nova concessio facta per Imperato- 
» rem Federicum II. Civitati Papiae de loco Vigle- 
>» vani et Castri cum omni integritate et jurisdictio- 
>» ne. Dat apud Spiream. 

Vigevano appunto trovasi nel novero delle Ter- 
re componenti il nostro Territorio a senso di un 
Diploma spedito nel successivo giorno 29. Agosto 
col quale pienamente confermò gli ampli Privilegi 


(1) Vedami nella Nota H alcnue oMervazioni intorno a un 
Diploma conr#» 65 «> li 18. Fcbrajo laig. alla famiglia _ de’ Conti 
Palatini di Lomello. 
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concessi alla nostra Città da Federico I. ed Arri- 
go VI. 

Tale Diploma pubblicato nell' Allegaz. CiviL 
Pap. reintcg. fol. 60. e seg. , a cui intervennero 
come Teslimonj i Vescovi di Vercelli, di Como, 
di Bergamo, di Novara, e quello di Torino, Rega- 
Jis Curidk Vicarius non che il Marchese Guglielmo 
di Monferrato finisce » Acta sunt haec an. Domiti. 
» Iucaruat. 1219. quarto Cai. Septembr. Iudictioue 
j> Septitna Regnante Federico II. Illustrissimo Roma- 
» norum Rege semper Augusto et Rege Siciliae Anno 
j> vero Romani Regni ejus in Germania septimo et in 
ìj Sicilia vigesimo secundo . . . Datum apud Ha- 
» goviem (1). . 

Il nostro Vescovo Fulco, rileviamo da una Carta 
dell i i3. Novembre 1219. ( Murat. Ant. ltal. tom. 
4. col. (>9. ) che era stato delegato dal Re Federico 
insieme a Guglielmo Mazzono e Rainerio figlio di 
Assalito, o Assagito Sannazari per far giustizia ai 
riclami di Lantrrio Adelasio nobile Bergamasco, 
Podestà di Modena che nel 122 S. era stato violen- 
temente deposto dalla detta Carica. 

La decisione proferita dai suddetti Giudici Delega- 
ti, dice il Tiraboschi Meni. Storiche Moderi, tom. II. 
pag. 41. fece conoscere che qualche ragione avevano 
avuta i Modenesi di dolersi del detto loro Podestà. 

Parla il Pietragrassa Annotai, che nello stesso 
auno 1219. era Podestà in Bologna il superiormente 
rammentato Arrigo Conte di Rovescalla. 

Ciò viene confermato dalle testimonianze alle- 
gate e documenti prodotti da Savioli Anna], di 
Bologna tom. 2. part. 1. pag. 30 1. e sffg. e part. II. 
pag. 394. e seg. (2). 


(1) Apud An vm am si trova scritto nel Pietragrassa Anno- ■ 
taz. Un Diploma però delti sii. Marzo di qnost anno riferito 
dall’ Uglielli Italia Sacra in Parmensi, porta la data apud AGHBNO. 

(1) Cita il Savioli. Mauroui liist. Episc. fmolentium pag. 
1C0. 6 ». Tonduc. lit. di Faenza part. I. pag. P 411 * a< PS * 1 

VOL. IV. PARTE I. 7 . 
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11 Popolo Bolognese a tal epoca eia collegato 
co’ Faentini contro gli Imolesi. Mentre i primi da- 
vano il guasto ai Territorio nemico comparvero in 
Bologna Jacopo Vescovo di Torino e Guglielmo 
Marchese ili Monferrato aniendne Vicarj del Re 
Federico in Italia intimando al Comune di non mo- 
lestar gli Imolesi. Il detto Podestà Arrigo Conte di 
ftovescalla mostrò di non credere che fossero Mini- 
stri di Federigo, al quale per altro il Popolo Bo- 
lognese professava tutta la liverenza, locchè fece 
andar nelle smanie il Veseovo suddetto , che mise 
al bando dell’ Impero la Città di Bologna. Fu die- 
tro ciò formalmente intrapreso 1 ’ assedio di Imola 
secandovisi col pieno Esercito i Bolognesi guidali 
«lai loro Pretore, nè gli abitanti ebbero altro scam- 
po clic implorar l’intercessione del ripetuto Podestà 
ili Bologna Conte Arrigo di Rovcscalla. 

§. XI. 

% 

Un Istromento di trasunto delirio. Aprile 1409. 
del quale ne fu rogato il Notajo Pavese Gio. Matteo 
Paltinieri ci conservò alcuni documenti da cui si 
ri^a-sanò le seguenti notizie. 

Nel giorno 28. Giugno dell’ an. 1220. indictio - 
ne tJ. Federico li. trovandosi in Lima delegò Fulco 
Vescovo di Pavia a comporre le discordie ohe agi- 
tavano questa Città commettendogli il governo di 
essa sino a tanto che venisse in Italia il suo Can- 
celliere. 

All» 2'!. Luglio dello stesso anno in data d’ Au- 
gusta spedisce altra Lettera il nominato Re alF an- 
zidetto Vescovo raccomandandogli" di mantenere la 
pace in Pavia. 


r- 47 - Muratori S. R. T. tona. 14. Annoi. Cereri, col. 1094» , 
tom. i!i. Vluon. Misceli pag. a 47 - s 5 a. Cliron. So!, an. 1319. 
Rurrnan Thes. Anliq. toiii. 6. part. I. Rubeis HUt. Roveri, lib. 
6 . pag. 367^ Rer. l'acent. Script. Tolus. diruti. Cap. CLXLX.. 
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Con lettera delli 6. Agosto data da Brescia 
Corrado Vescovo di Metz, e di Spira Cancelliere 
Imperiale totius llaliae Legatici delega il detto 
nostro Vescovo ad esercitare le iucumbenze di Ret- 
tore (Podestà) di Pavia attese le diseprdie ecc. 
e quindi lo stesso Vescovo nel giorno io. dell’ ac- 
cennato mese di Agosto accorda in virtù delle dette 
facoltà e nella qualità di Rectcr Rapine a favore 
del medesimo Comune di tener un Mercato nel 
giorno di Martedì d’ ogni Settimana in Curia sive 
Loco MontnUni iocchè venne confermato dal Legato 
Imperiale con Lettera delli 2,5. Agosto data da 
Reggio, nella quale esprime che erano cessate le 
incuqibenze e autorità anteriormente accordate al 
ripetuto nostro Vescovo (i). 

Dietro ciò deve correggersi il Corio giusta il 
quale Federico li. da Milano (ove egli suppone che 
fosse giunto alli 5. di Settembre di quest’ anno ) 
recatosi quasi subito a Pavia « a Fulco Vescovo 
»» di essa Città concesse poter lare il mercato nel 
» giorno di Marte in ciascuna Settimana. 

Il Re Federico nel giorno i3. Settembre non 
aveva oltrepassata Verona , ed alli 24. dello stesso 
mese lo vediamo a Castel San Leone sul Mantova- 
no, in cui pronunciò un Bando contro i Casaloldi 
a favore del Pontefice, al qual atto intervennero 
e il nostro Vescovo e Matteo da Correggio nobile 
Parmigiano qualificato ivi Potcstas rapine ( Lùm'g. 
Corp. Diploin. 1 taline Tom. a. Col. 717- Affò 
A/or. di Parma toin. 3. pag. 102. e 109. ) 

Proseguendo il suo viaggio si sa che alli 5. Ot- 
tobre era a Bologna, e giunto successivamente a Ro- 


(1) Dal tenore delle citale- Lettere dal nostro Vescovo 
Fulco , e del Cancelliere e Legato Imperiale si rileva che sopra 
istanza del Castellano di Montali no renne ordinato che in vi-ee 
della Strada che camminava al di sótti) del Luogo della ^Stradclla 
ai passasse per mezzo dello stesso Luogo loccliè riusciva molto 
piè. comodo e sicuro. 
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ma ivi nel giorno 22. Novembre gli In solennemen- 
te conferita la Corona Imperiale ( Muratori Annui,]. 

L’ Imperador Federigo II. che nel giorno 26. 
Novembre era aurora presso Roma e che indi passò 
a S. Germano nella Terra di Lavoro ( Muratori 
Annuii. ) spedi da Sutri nel giorno primo Dicembre 
a favore de' Pavesi un Diploma simile nel suo te- 
nore a ([nello delli 29. Agosto 1219. di cui i nostri 
avranno desiderato la conferma, onde togliere ogni 
dubbio sulla validità di una concessione fatta in 
tempo che il detto Federico II. non era ancor de- 
corato della Dignità Imperiale. 

11 riferito Diploma primo Dicembre 1220. dato 
in Castri s a pud Suterum ossia Sutrium che provasi 
nell' allega/.. Civitat. Pap. lleintegr. fol. 66. fu co- 
gnito anche allo Storico Milanese Tristano Calco 
Jib. 1 3 . pag. 274. sebben esso ne assegna la data al 
mese di Novembre. Il Coi io che cita uu Privilegio 
delli 4. Dicembre 1220. dato presso Reggio, pan- 
che abbia confuso il Diploma in discorso con altri 
atti di cui superiormente si fece cenno (1). 

§. XII. 

Narra il Muratori negli Annali all’ au. 121 3 . 
che essendo stato ucciso 1 ’ Abate del Monastero di 
S. Agostino ( ossia di S. Pietro in Ciel d’ Oro ) di 
Pavia da' suoi Monaci neri , il Legato Apostolico 
diede quel Sacro luogo ai Canonici Regolari di Mar- 
tara cne tuttavia dice il Muratori ue souo in 
possesso. 

In quanto all’ uccisione dell’ Abbate può ad- 
mettersi sulla fede della Cronaca di Alberico Mo- 
naco dei tre Fonti che seguisse nel detto an. iaiS. 
Ma i Canonici Regolari suddetti non furono intro- 

O 


{■) Y dialisi nr.ila Nota I. altre osservazioni . relative agli 
accennati Diplomi 29. Agosto laiy. e primo Dicembre ino. 
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'dotti nel Monastero di S. Pietro in Giel d’Oro che 
ngii’ an. 1221. 

Nella Cronaca dello stesso Monastero si legge 
la Bolla del Papa Onorio III. data Luterani idibus 
Junii nf*ll’ anno 5. del suo Pontificato che ne dà il 
relativo incarico al suo Legato il Catdinal Ugone 
Vescovo d Ostia. Fra i motivi di tale determinazio- 
ne vediamo enunciato = ri^rsus Abbas . . . noviter 
est occisus. • , • • • , > 

L’ atto di possesso a favore dei Canonici Mor- 
ta rie si fu eseguito per lstromento rogato dal Notajo 
Vercellese Guglielmo Bellini nel giorno u. Agosto 
del detto anno, dal Delegato Giacomo Vescovo di 
Torino alla presenza e col consenso del nostro Ve- 
scovo Fulco, ed indi il Papa cpn altra Bolla data 
8. id. Novembri*' nell’ an. 6. del suo Pontificato 
diretto al Prevosto della Congregazione di Mortara 
(Palmerio) gli confermò tutte le ragioni e beni del 
ripetuto Monastero ( Cronaca suddetta) (ì). 

Faremo ora menzione che Gaifero Ishnbardi era 
Podestà di Voghera nel presente anuo coinè afferma 
il Bossi MS. Ist. Pav. ove cita Registro Fiainbertu 
Così dal Moutemerli Hist. di Tortona lib. r. pag. 
37. abbiamo che nel 1221. coprì in Tortona la Ca- 
rica di Podestà Guglielmo Abbiati Pavese. Nella 
Cronaca di essa Città pubblicata dal Costa pag. 69. 
è però diversamente espresso il nome del detto 
•Podestà cioè Galifio de Adiate ed appunto nel 1219. 
un Calino de Adiate fu Podestà di Faenza (Savioli 
Annali di Bologna tom. >2. part. I. pag. 38a. e 
part. II. pag. 414. ) . 

Più estesamente ci occorre di parlare di un 
altro nostro Concittadino Torello da Strada scelto 
nel 1221. a loro Podestà dai Parmigiani. 

L’ Affò Stor. di Panna tom. 3. pag. ut. dice 


(a). Vengasi anche la Memoiia del Comi , lui Jirìtlo del Ptib- 
blu:o di Pavia al deposito e alt Arca di S. Agostino. Pavia j3o3. 

!'*.• 8. e seg. ' ' » 
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» Fra Salimbene e la Cronica (di Parma ) parlano 
» di questo Podestà già sembratovi ( Zecca e A/q- 
» ncta Parmigiana lib. x. pag. 54 * ) qual Messer 
« Torello da Pavia detto presso il Boccaccio ( Decani . 
» Giura, io. JSov. 9.) d’ Istria che nei 1188. ave- 
» va usate tante cortesie al Saladino allorché in 
?> figura di Mercatante venne ad osser\ are 1 ’ armata 
n di Federico I. Il testo del Boccaccio avrebbe a 
» leggersi Torello di Stra o di Strada e non già 
» d' 'Istria. Trovo costui vivere ancora nel 1283. 
« Podestà in Firenze ( Cronica di Paolino di Pietro 
» Iter. Florent. toni. 2. col. 16. ) e Podestà in Pisa 
5» nel 1236. ( Frag. hist. Pis. II. I. S. tom. XXIV.) 
» qnarant’ ott’ anni dopo la venuta del Saladino, 
« e benché comprenda che attempato bastantemente 
» abbiasi a dire , mentre occupavasi di tali Podeste- 
n rie, se egli era colili di cui ragiona il Boccac- 
» ciò, non so tuttavia sprezzare quella mia prima 
» opinione. 

lo in questa parte mi accosto al sentimento del 
dotto Affò, non così so persuadermi della venuta 
di Saladino in Italia sotto le mentite spoglie di' 
Mercatante ( vedi tom. III. pag. 190. ) 

Torello Strada uomo d’ alti pensieri e magnifi- 
co ( dice 1 ’- Affò pag. 1 1 3 . ) si acciuse a fai' edificare 
pel Comune ( di Parma ) un nuovo Palazzo, presso 
il quale in memoria del suo nome pose un Torello 
di marmo l'atto poi degno di essere trascelto a Ini-- 
presa o Arme del pubblico (1). 

Nel successivo anno 1222. Diotisalvi Capelli 
pure nostro Concittadino, fu dall’ Ai ci vescovo di 
Magdeburgo Legato Imperiale hi Lombardia incari- 


(1) Nelle nggiiXntu fétte .hi Rito alle Memorie Novo Anliq. 
eoe. del Boxi troro riferita l’Iscrizione die segue conte esistente 
oltre volte in Parma = ivi = Parmae in Palatio Pretorio = 
>5 mi. Doiniims "Tatirellus dè Sfrata de Papia fitit Potestà* 
» Parmte. il od. anno inceptum fuit Palatimi! njajns Communi» 
» Parmae in Platea a ditto laureilo. )) 


1 

Digitized by Google* 


.1* / { An. ii:ia — aaS. ) Xll. io3 

catodi recarsi al Campo de' Bolognesi e Faentini sotto 
Imola per trattar pace e impedir la continuazione 
dell' assedio intrapreso nell’ Agosto dello stesso anno. 
Sebbene egli vi andasse accompagnato dai Podestà 
di Parma e Cremona e con gli Ambasciadori di 
Brescia, Verona, Mantova, Reggio, e Modena, la 
sua missione riuscì imitile per cui forte corucciossi 
1‘ Imperator Federico coi Bolognesi ( Muratori An- 
nali) il) (a). " , ‘ " 

Nota il Bossi MS. Vescovi che nell’ an. I2ìì3. 
il Vescovo Fulco « ebbe travaglj con hi Città » 
loccbè spiega il Campi H'ist. di Vincenzi part. 2. 
pag. ia8. con dire che i Pavesi commisero molti 
eccessi in pregiudizio della Libertà Ecclesiastica per 
cui incorsero nelle censure. Esso aggiunge come iti 
virtù di Breve Pontificio delli i5. Febbrajo fu data 
facoltà ai Vescovo di Parma di assolverli dalle det- 
te Censure ; purché emendassero i gravissimi danni 
recati alle Chiese , ma che fecero proporre certa 
maniera di soddisfare che non piacque al Pontefice. 

Accenna il Campi che in virtù di altro Breve 
delli 5. del mese di Luglio il Cardinal Guada 
Vercellese si adoprò, ma indarno, per procurar qual- 
che aggiustamento. ' 

Frattanto secondo il Bussa Memorie di Tortona 


pag. 159. net iaa3. fu dal Delegato Apostolico aili 
19. Ottobre rimessa la giurisdizione e quasi possesso 
di Voghera al Vescovo di Tortona. 

Su di ciò meglio ci istruisce il Summa riunì 
Juriurn prò temporali Jurisdictione. S. Ke.el.es. Ter- 
< vFrtfAK ' •> fo risi*» : 1<\. 


( 1 ) Nel laaa. I’ Arcivescovo di Genova recossi a Pavia per 
certa controversia elio aveva col Comune «li Genova, per deci- 
dere la quale erano stati delegati dal Papa il nostro Vescovo e 
il Prevosto Sancii Joannis Nooarum ( o forse Donarwn ) Vedi 
Muratori S. R. T. tom. 6. col. 4^7* 

(a) In uu Istromento fatto in Alessaii'lria li 14 . Febbraio 
dell’ an. iaaa. compariste Allo da la Curia Contiti Vicheriae 
( limolami ci del Collegio de jSotaj di Voghera pag. *4 ~- r >- ) 
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dénensis impresso nel i 5 y~. ove leggeri i> Anno 
?> iaa 3 . 19. Octobris in Melatilo ante porta m Castri 
» Episcopi, Episcopus Aquensis et Archipresbiter 
» tle Meladio Apostolici Delegati inter Episcopum 
ì; Terdouens. et Comune Papiae super facto Vi- 
0 queriae constituerunt legitimum suutn certuni 
ì) inissimi et Procuratoreni ad inimittendnin Simo- 
51 uem Clericuni plebis de Garbauea Actorem seti 
« Procuratore»! D. Episcopi Terdonens. in possev 
5 » sionem Loci Viqueriae et jurisdictionem ejusdem 
li loci ; vel in quasi possessione!». 

Può dubitarsi per altro se siasi maialata ad ef- 
fetto 1’ anzidetta immissione in possesso a tenore di 
quanto si dirà in appresso. 

Ora passo ad avvertire • che secondo il Bossi 
.MS. Vescovi S. Fulco seguitò nel 1224. (1 ) ad aver 
InuHiglj colla Città, ed in conferma di ciò il Campi 
png. 129. appoggiato a un Breve -del Papa Onorio 
deì 1 i 20. Novembre si esprime che il nominato Ve-, 
scovo e il suo Clero si trovavano nel presente anno 
in esiglio. 

Non so quindi come possa admetrersi 1 ’ altra 
notizia che dà il Bossi nel MS. Ist. Pav. ove dice 
che nel 1224. fu Vicario Imperiale in Pa\ia S. Ful- 
co nostro Vescovo. Per mettere in chiaro la cosa 
sarebbe stato opportuno che il detto Autore avesse 
riportato le not% cronologiche della da lui citata 
Pergamena N. 233 . 

Potiamo al contrario seguire la fede di esso 
Bossi che all’ appoggio di una Carta esistente nel- 
l’ Archivio di S. Bartolommeo afferma che nel 1224. 
fu Podestà di Pavia Bernardo Comari o Cornacela 
e Vicario dei Podestà Silvio Brusatignio. 


fi) Con Diploma dato «la Catania nel Marzo iaa4- l’Imps- 
ratore conferma alla Chiesa Vescovile di Reggio i suoi antichi 
possessi fra quali Triremi in Cti.it Papiae tab. 5a. et extra, Pra- 
tum de Vocile ( Tiraboschi Meni. Star. Moden. toni. 4- Cud. 
Diplom. pag. 81 . e 83.) 
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Lo stesso Bossi altrove, cioè nel MS. Chiese 
fol; ?Sq. ove cita Statuto, Vidigulphi rogito del 
Notajo Brrtolotto Forviano riferisce che nel pre- 
sente anno Giacomo Conti Prevosto della SS. Tri- 
nità et Loci Vidigulphi Dominus fece alcuni atti 
Giurisdizionali nel detto luogo di Vidigullo interpo- 
nendo il suo Decreto a certe vendite, e levando a 
un prodigo 1’ amministrazione de’ proprj beni. 

Accenna il Giulini tom. 7. pag. 379. che nello 
stesso anno 1224-* g**<tvi torbidi nati in Milano ob- 
bligarono quell* Arcivescovo L urico da Settala a ri* 
tirarsi di nuovo dalla sua Patria. 

Combina con questo fatto quanto narra il Corio 
che il mentovato Arcivescovo, e i Nobili che se- 
guivano il suo partito fecero alleanza con i Cremo- 
nesi, Parmigiani, Pavesi, e tutti que Potentati di 
Lombardia che obbedivano alP Imperio e così ab- 
biamo , giusta il detto Corio e i ristano Calco , 
che i Milanesi nel primo Settembre' conquistassero 
le. nostre terre in Lomriilina di Breme, Gozzo, Can- 
dia e Yilesia ossia Valezzo. Ad ogni modo il lodato 
Git'iiui osserva che non ha trovato alcuna memoria 
di ciò nei più antichi Scrittori (1). 

S- XIII. 

•. . * . •. > I . . r 

Riferisce il Bossi Stor. Pav. all’ an. ìaaS. che 
in Pavia i Militi o vogliam dire i Nobili facevano 
guerra Civile col Popolo, la quale però era già pri- 
ma molto avanti incominciata: nè so poi se debbasi 
prestar lede a Rafaele Lomelii il quale asserisce che 
1 Pavesi erano confederati cogli Astigiani nella 
guerra che questi ultimi nel presente anno mossero 


( 1 ; In oocasioue di una Lega clic nel Si. Luglio l* a 4- str ' l ]“ 
fcero gli abitanti di Acrili cogli Alessandrini, questi ni timi di 
chiararono di voler mantenere i Giuramenti prestati ai Milanesi*, 
Tortouesi, Vercellesi, Astigiani, Albesi, V alenzani ed agli abitanti 
di Cassine ( Moriondi Mommi. Aqueru. pari. I. col. t8o. ) 
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agli Alessandrifii che ne uscirono vittoriosi sì a 
Quatordio che. a Galamandrana ( Moriondi Mommi. 
Aquens. part. L col. 568. e Murat. Annali ). 

Fa cenno lo stesso Bossi 1. c. del giuramento 
di fedeltà prestato da quelli di Porana ai Canonici 
della nostra Cattedrale , e Tegistra sull’ autorità di 
Antonio Campo, e Giuseppe Bresciani i nomi di 
due Pavesi che furono Podestà in Cremona nello 
stesso anno cioè Ossa Canova ( o forse Canevanoya ) 
di Città vecchia e Ribaldo, o Rodobaldo Cani di 
Città nuova. Vedi su tal proposito Muratori S. R. 
T. torn. 7. col. 640. e Arisi Pretor. Creinoti. Series 
P a 6* 7; 

L' Impera tor Federigo che aveva manifestato 
1’ animo di volersi assoggettare tutta la Lombardia , 
immaginavasi che ciò gli dovesse riuscir agevole at- 
tese le intestine discordie da cui erano specialmente 
lacerati i Milanesi, e Piacentini. 

Avvertiti però questi di tali divisamente seppe- 
ro opportunamente deporre i loro rancori ed indi 
nel giorno 2. Marzo 1226. si strinse una gran Lega 
tra Milanesi, Bolognesi, Piacentini , Veronesi, Bre- 
sciani, Faentini, Mantovani, Vercellesi, Lodigiani, 
Bergamaschi, Torinesi, Alessandrini, Vicentini, Pado- 
vani e Trevigiani a cui si aggiunsero Crema e Fer- 
rara e il Marchese Bonifacio di Monferrato noti che 
i Conti di Blandiate ed altri ( Giulini tom. 7. pag. 
204. Muratori Annali ). 

Pavia ben si comprende che rimaneva fedele 
all’ Imperatore. Il Bossi Ist. Civ. allega un Docu- 
mento delli 29. Aprile 1 226. secondo il quale = era- 
no Fulco, Vescovo, Benno di Ghenna o Genova 
' e L. di Cremona Giudici e Rettori del Comune di 
Pavia fatti dall’ Imperatore. Nel MS. Vescovi ac- 
cenna lo stesso Autore uu comandamento fatto nel 
1226. al Comune, e Credeuziarj di Voghera a favore 
del Monastero del Senatore in principio di cui leg- 
gevasi Dominus Fulco Dei gratin Papiensis Epl- 
scopum et Comunis Papiae Jlector per Dominum 
Imperatore;!* constitulus. 
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Frattanto recatosi nel Maggio di detto anno 
I' lmperator Federigo a Cremona, dove aveva con- 
vocala una dieta, non vi trovò che i nostri Depu- 
tati, e quelli di Modena, Reggio, Parma, Asti, il 
Podestà di Genova, il Conte Tommaso di Savoja e 
li Marchesi Malaspina ( Giulini tom. 4 ~ P a g- ) . 

Passato a Parma spedì da detta Città in data 5 . 
Giugno Lettere Patenti, con cui nominò in Podestà 
di Pavia Villano Aldighieri da Ferrara,. » il quale 
» ( alla presenza di esso Imperatore ) e degli A111- 
» basciatori della Republica Pavese giurò di gover- 
» nar la Città ad houor dell’ Imperatore, et a felice 
» stato de* Cittadini = di osservar gli ordini Cesa- 
li rei sopra le dissensioni civili che in esse erano = di 
» eleggere senza frode i Statutarj ossiauo gli emen- 
» datori del Breve (1) ossia de’ Statuti = di scan- 
si c.iar gli Eretici dalla Città, e dal Distretto di 
» Pavia = di mantenere inviolate le leggi Imperiali 
» sopra la Libertà Ecclesiastica = e di eleggere un 
»i Rettore o più Rettori di questa Repubblica se- 
condo il modo che si fosse dato dai Credentiurj . » 
Co»! il Bossi Ist. CU). ove cita uu rogito del 
ISotajo Martino de Ciriaco. 

Ebbe in seguito l’ Imperator Federico a tratte- 
nersi molta parte del Giugno e del Luglio in Borgo 
8. Donnino, ove dalla sua Cancelleria fu promulgato 
il bando contro tutte le Città della Lombardia , che 
si erano unite in lega contro di lui come sopra, alle 
quali si era aggiunta Novara ( Giulini - tom. VII. 
pag. 40.L ) 

Da Parma nello stesso mese di Luglio furono 
poi date altre Lettere Patenti per sedar le discordie 
e fazioni fra i Militi o Nobili ed il Popolo di Pavia. 

Le disposizioni contenute in dette Lettere tu- 


fi) Della voce Breve per sinonimo ili Statuto , Vedi Ira pii 
altri il T arpioni relazione di alcuni Viaggi Fireuze 17S1. toin I. 
pag. 443. . 
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rono come riferisce il Bossi Stor. Pav. »» I. che nè 
» i Nobili , nè i Popolari separatamente creassero 
il Podestà o Consoli , ma che e gli tini , e gli altri 
ii unitamente eleggessero i Magistrati i quali perciò 
5, si dòtwandassero Podestà Consoli e Rettori del Co- 
li nume di Pavia , e non della Nobiltà o del Popolo 
ii e che gli Officiali il Consiglio, i Consiglieri , et i 
ii Statutarj o emendatori del Breve ossia statuti si 
11 ■ eleggessero come si faceva da dieci anni addie- 
11 tro: II. che nella Città non vi fossero più Con- 
n fallonieri ordinar] ma che essendo di essi il bi»o- 
n gno , il Podestà , ossia il Rettor li elegga , e li 
n costituisca come li parerà esser espediente : III. 
n che la libertà concessa dalla militia ( j Nobili ) 
ii ad alcuni Borghi ed abitanti nelle Ville e ne' Ca- 
li stelli del Distretto di Pavia sia del tutto annul- 
li lata: IV. che non si possano congregare per f ave- 
ii nire nè i Nobili nè i Popolari a snon di Cani- 
li pana. V. che siano disciolte tutte le unioni 
n tutte le compagnie o Società e tutti i Colleggi, 
ii Et acciò questi ordini fossero inviolabilmente os- 
ii servati sottopose i contrafao.ienti al bando Impe- 
li riale , li privò della facoltà di testare-,' <: li di- 
n chiaro infami. Oltre di che per pena di chi Col- 
li legiato si fosse domandato o coliegiatamente si 
» fosse radunato se quel tale era Giudice volle che 
ii restasse privo dell’ Officio di giudicare e che mille 
i> fosfero le di lui sentenze, se - Avvocato, non fosse 
» più ammesso a patrocinare le' cause de’ Clienti, se 
il Notaro rimauesse privo del Tabellionato e che i 
ii di lui istromenti e rogiti non havessero alcuna 
» fede o valore, se mercante potesse esser rubbato et 
ii ingiurato da chi che si fosse senza castigo. » (,) 
La Cronaca di Tortona pubblicata dal Costa 
pag. 74- f a cenno che vi hi guerra nel 1*26. tra 


( 1 ) Il Pietragrasssa Annotazioni riporta testualmente il men” 
tovato L'ecretq Imperiale 5. Luglio iaa6. 

. 1 
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l’avia e la detta Città di Tortona j che convien dire 
fosse entrata nella lega, pei causa della qual guerra 
rimase minata la Terra rii Bagnolo. 

Si sa intanto che P Iinperador Federigo nel 
giorno primo Febbrajo 1227. con Lettere date da 
Catania in Sicilia rimise nella sua grazia Milano e 
le altre Città collegate ( Muratori Annali ) . 

Nei successivo giorno 14» dello stesso mese se- 
gnò da Calatagirone ( Caltagrren ) pure in Sicilia 
Lettere Patenti, in forza delle quali venne ristabilito 
il Collegio de' Notaj in Pavia che era stato abolito 
come sopra. 

A tenore di tali Lettere che trovami inserite 
nel corpo degli Statuti del detto Collegio stampati 
nel 1707. Lib. I. tit. I. fu comunicato al Consi- 
glio dii Credenza del Comune di Pavia nel giorno 
28. del successivo Marzo da Torselliuo \ icario del 
Podestà Rolando Rossi , essendovi fra i Consiglieri 
lloglerio Beccaria e Corso Campeggi (1). 

Il nominato Rolando Rossi era sicuramente Par- 
migiano, sebbene 1 ’ Affò toni. III. pag. i 34 - abbia 
ignorato ch’egli coprile questa Podesteria, e noi 
in vece diediuro di nuovo per Podestà a Parma 
Torello Strada , il quale per tenere a freno gli abi- 
tanti del Borgo San Donnino intraprese ad edificare 


( 1 ) Nella Raccolta intitolata Ticinensia Voi ». N. aa. pag. 
3. e 6. si leggono por copia autentica li detti Atti Telatiti al 
nostro Collegio de’ Notaj che provano 1’ esistenza del medesimo 
per lo meno sin dai primi anni del Secolo XIII. 

Nel cit. Lib. I. tit. I, de’ Statuti del Collegio de’ Notaj , 
si allega la tradizione che esso Collegio fioriva ai tempi del* 
1 Irap. Federico I. e il Rito nelle Aggiunte alle Memorine No- 
vo - antirji/ae di Rossi fa cenno di un Quadro collocato nel 
Luogo dove si radunava il Collegio de’ Notaj, esprimendo* 
si = ibidem in tabula depirla — Imago Finirne! Babbabossas. 
Ma il Marchese Gio. Carminali nel suo Compendio . . . del- 

I Antichità di Pavia fo’gl. ^ 4 . dice » Posero iu detto Collegio 

II ( de’ Notaj } l'effigie al naturale di Federico 11. Imperatore 
» che incoia al presente si conserva • ii lede » . 




Pigi 


no ( An. 1227. ) §. XIII. 

una Fortezza che fu denominata Castel Torello i 
di cui avanzi dice I’ Affò 1 . c. mostrano 1 ’ ampiezza 
e 1’ ardir dell’ impresa e avrebbero meritato una 
poetica descrizione di Lodovico Ariosto. 

I Vigevaleschi si sottrassero dalla soggezione ili 
Pavia venendo accettati nella Lega Lombarda a te- 
nore del Trattato del li 19. Novembre 1227. pro- 
dotto dal BilTignandi Metnor. di Vigevano pag. 70. 
e a 5 l. (1) 

Secondo alcune oronache del Monferrato presso 
Moriondi Monum,. Aquens. Part. II. col. 190. t> 
» Demetrio .... Figliuolo di Bonifacio I. Marchese 
tt di Monferrato e fratello di Guglielmo IV. scac- 
tt ciato dai Tessagliesi verso il 1225. dal Uegno che 
tt colà poco avanti aveva riconquistato, venne a Pu- 
tì via da lo Imperatore Federico II. dove ólmi mo- 
ti rite nel 1227. Vedi Murat. Annali all’ an. 1224. 

Fa cenno il Campi Hist. di Piacenza Part. II. 
pag. i 34 - d’ una querela che 1 ’ Arciprete di Olubra 
( Castel S. Giovanni ) aveva contro i Chierici della 
Pievetta, e certi altri del Territorio sì Piacentino 
che Pavese per cagion de’ B911Ì della Parrocchial 
Chiesa dell’ Olmo Capella della sua Pieve. 

Più estesamente parla ivi esso Campi nella ven- 
dita che nel giorno 2-3. Agosto 1227. Palmerio Abate 
de’ Canonici Regolari di S. Pietro in Ciel d’ Oro di 
Pavia , fece ai Piacentini della Corte e Castello di 
Fombio posto alla sinistra del Pò nella ora Provin- 
cia di Lodi ( Muratori S. R. T. toni. 16. col. 460. Pog- 
giali Mem. Stor. di Piacenza tom. V. pag. i 5 o, - 5 i. ) 


(1) In nn trattato ili Pace fra le Città di Alessandria Tor- 
tona , Alba cou le Città di Genova , Asti e seguaci concimisi) 
in Milano alli 9. Novembre 1227. al Cap. XVIII. si obbligaro- 
no gli Alessandrini di restituire ai Belingeri di Basaiguana i Mo- 
bili che avessero foro tolti in occasione della precedente guerra 
( Moriondi Monum. Aquens. Part. 1 . col. i# 5 . e >89.) Nel 1204. 
gli Alessandrini tenevano Monto Castello in Fendo dalla detta Fa- 
miglia Bellingeri ( Moriondi Monum, Aquens, Part. I. col. 137. ) 


( An. 1247. ) 5 - XIII. 111 

Il Bossi MS. Chiese fol. a. 3 q. ove ha raccplte le 
memorie relative alla Chiesa di S. Gio. dalle Vigne 
posta fuori di l’orta S. Giustina , e Stanza dell’ Ho- 
spital oltra mare , dice alT appoggio di una Perga- 
mena n che nel 1227. vi haveva un Castello ossia 
j> Rocca, e vi hahitavano Gio. Vistai ini e F. A11- 
» selmo, e F. Ardengo Beccaria, F. Girardo Un- 
» garesi et ivi Ugone Ardenghi Prior di Lombardia 
ss della mansione dell’'Hqspital oltra mare confessò 
» ha ver avuto da Prete Michele Canonico di S. Gio. 
ss in Borgo soldi ai. lasciati da Georgio Prevosto 
ss di S. Gio. in Borgo al detto Hospital oltre ma- 
li re ( i ) ». 

. Gotofiredo da Bucero che scriveva in Milano 
verso la mie del Secolo XIII. fa menzione di un 
Ospedale elio portava il titolo S. Jo. Baptisae de 
ultra mark e Ginlini toni. 8 . pag. 41 3 . commentan- 
do un tal passo dice » se io non m’ inganno questa 
è la prima memoria fra noi de’ Cavalieri di Malta 
che allora chiamavausi Militi dolio Spedale di S. Gio. 
Battista di Gerusalemme. i> 


(1) Il tenore «lolla surriferita Carta giusta una Copia trovata 
fra le Schede 'lei Comi scritta «li sua inano è come segue li An- 
si no uativitatis Domini Milesimo ducentesinio vigesimo septmio 
ss Impellono quinta decima «lie Martis difouecinio ICal. Jan. in 
ss Castro Mansioni# S. Johanis de Intus Vinai» quae mansio est 
ir posita justa Papiam et quae dicitur esse Mansio Hospitalis de 
11 Ultra mare , in presentia infrascriptormn fratrum iste maniio- 
51 nis videlicet Dui Jacomi de Vestarino et. Fratris Anseimi et 
>■> Fratris Ardenghi de Bancaria «’t tratris Giranti de Vigarixit» 
>• fuit confessi!» DiTus l'go de Ardengo Prior in Loinhantia AUn- 
' V siouulft Hospitalis «le ultra rttarn accepisse a Presbitero Ali- 
as fthaele Canonico Eccies'iae S. Johanis in Borgo de Papia «li— 
t* spo»it«<re et Procuratore Honorum q. m M.igistri Georgi l’rae- 
ss posili praediotae Ecclesine S. Johanis in Purgo Solidos viginti 
ss unum Papiae prò estimatioue duarnin muxiimitinaruiii qua# ma- 
is Xiinotjuas iste Praepositus legaterat praodicto Ilotpitali S. Ju- 
st hanui do ultra maro Ego ltoglerius Elic- 

si cafollus. Sac. Palacii Notarins liane cartam traildidi et Scripsi. 


ii2 ( An. 1227.-28. ) §. XIII. 

D’ altra parte però abbiamo precisa notizia che 
al principio dello stesso Secolo XIII. eravi in Pai- 
ma uno Spedale de’ Militi di S. Gio. di Gerusalem- 
me ( Affò Star, di Panna toni. 3. pag. 54- e 55. ) 
e forse non mancano memorie che simili Spedali 
esistessero alla detta epoca in altre Città della 
Lombardia. 

Comunque pertanto 1’ Anon. Tic in. nel Cap. 6. 
parlando della Chiesa di S. Gio. delle Vigne di- 
ca — Domus Templaiuorum ohm nono ( al principio 
del Secolo XIV. ) Domus Hospìtaliorum S. Joan- 
nis , devesi in mio senso ritenere che nella Carta di 
cui trattasi si parla de' Militi dell' Ospedale di 
S. Gio. di Gerusalemme e che a questi ni origine, 
apparteneva S. Gio. nelle Vigne. Rapporto ai Tem- 
plarj abbiamo visto nel §. 3. sotto 1’ an. 1201. 
che possedevano 1’ Ospedal di S. Eustachio , e nel 
toni. III. pag. 366. si è pur visto che nel Sobbor- 
go di S. Guglielmo vi fu una Chiesa denominata 
ò’. Donnini de Tkmplo, perchè assai probabilmente 
spettante agli anzidetti Templari. 

s. xiv. 

Dalle Carte dell' Archivio di S. Pietro in Ciel 
d' Oro rilevò il Bossi MS. Ist. Pav. che nel 1228. 
coprì in Pavia la Carica di Podestà Oberto Pytio, 
o Pujano il quale ebbe per Vicario Giacomo Radice. 

Dal Comi in una Scheda si asserisce -che in 
detto anno era Podestà Uberto da Sommo e Boni- 
facio Giudice. Rei precedente an. 1226. un Uberto 
da Sorpmo Cremonese aveva coperta tal Carica ili 
Savona ( Murat. S. R. T. toin. VI. col. 44 1 *"J l 1 ) 


( 1 ) In quc' torbidi tempi vi poterono estere due Podestà in 
un solo anno , o perchè 1' uno venisse costretto -a cedere la ca- 
rica all’altro, o perché contro il divieto Imperiale i Militi e 
il Popolo avessero eletto ciascuno il proprio Podestà. Le discor- 
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. / ( Au. ia»8. ) S* XIV. n 5 

Non tralascio di accennar»- che da u»» Trattalo 
conchiuso nel pre-ente anno fra i Parmigiani e Cré- 
munesi risulta die questi continuavano ad essere 
qmici dei nostri ( Affò 6 tur. di Parma tom. III. 
pag. 887. ) e cosi mi limito pure ad accennare che 
in una Carta presso il Muratori Ant. Ital. tom. II. 
col. 3o. e 3i. si parla del Ripatico che i nostri do- 
vevano pagare a Ferrara portando colà sulle navi 
pel Fiume Pò le loro merci. 

Passando quindi a riferire le ultime azioni e la 
morte del nostro Vescovo S. Fulco, trovo che il 
Bossi MS. Vescovi e MS. Chiese fui. 638 . e 39. af- 
ferma che il medesimo nel 122U. qual Delegato 
Apostolico diede il possesso della Chiesa di S. Siro 
posta in Casal S. Pietro sul Parmigiano a Palmerio 
AJbbate di S. Pietro in Cielo Aurpo (j) e che nel 
detto anno era stato delegato dai Pontefice Grego- 
rio IX. per decidere alcune controversie tra il Pre- 
cettore e Frati della Milizia di S. Maria del Tempio 
di Piacenza e il Prete Giovanni di S. Maria di Sar- 
ìuato juspatronato ( aggiunge nel MS. Chiese ) del 
Monastero del Senatore. • , 

Cita il Bossi, in appoggio di quanto allega, al- 
cune carte senza però enunciarne le date ed assegna 
poi al giorno 2-6. Ottobre 1229. la morte dell anzi- 
detto nostro Vescovo ommettendo addurre parimenti 
alcuna autorità o testimonianza. 

Su tal proposito conviene avvertire che vera- 
mente la Cronaca del Parata ed il Registico Berettn 


die fra i noe tri Cittadini diedero occasione secondo 'il Fietra- 
•giassa all’ erezione della Chiesa di 3. Francesco su di che' vedasi 
la Nota li. 

(i) 11 Pont. Gregorio IX. con Bolla 3i. Ottobre iaa8. 
confermò ai Cauo^ci Regolari di S. Croce' di Mortara il pos- 
sesso del .Monastero di S. Pietro in Ciel d’ Oro, dichiarando che 
1’ Alitate di questo Monastero fosse Capo della Congregazione 
dei detti Canonici Regolari di Mortara ( Cronaca di S. Pietro 
in Ciel d’Oro, e Pennotti Hist. Ord. Canon. Regni, pag. 207.). 

' VOI, IV. PARTE I. 8 


i *4 ( An. taaft. ) XIV. 

e9 primono avere fi governo Pastorale (li S. Fulco 
durato anni tredici. 'Questi però si devono ritenere 
non compititi anche ili senso del Bossi, il quale snp-n 
pone che il detto Pastoral Governo abbia avuta 
principio lieir an. 1417. •§<•'{ 

Ora si è visto nel $. 9. che già avanti la metà 
di ‘Dicembre S. Fulc® aveva abbandonato 1 ’ Animi- 
Distrazione della Chiesa Vescovile di Piacenza , e 
siccome nulla osta il supporre che anzi sin dal mese 
di Settembre dell’ anzidetto anno 1216. sedesse sul- 
la nostra Cattedra il ripetuto S/ Folco, così si fa 
luogo a stabilire che nell’ Ottobre delia* 3 . abbia 
il medesimo terminata la sua mortai Carrièra com- 
binando questa ipotesi colle memorie più sicure che 
si hanno rapporto al tempo, iu cui rimase vacante 
la Sede Vescovile di Pavia ed all’ anno in cui ven- 
ne la stessa occupata dal suo Successore S. Ilodo- 
baldo il. come vedremo in appresso. 

Nulla dice il (malia relativamente al giorno 
della morte di S. Fulco. Il Breventauo però al fol. 
47. «i attesta che la Chiesa di Pavia celebrava a’ 
suoi tempi alti 2 G. Ottobre il giorno natale ( cioè 
quello in cui rinacque alla Gloria Celeste ) del det- 
to Beato Vescovo (1). 

Fu data sepoltura al medesimo * nella Vecchia 
Cattedrale appresso 1 ’ altare di S. Simone , ma nel 
1567. essendosi scoperte le sue Sagre Spoglie ven- 
nero le medesime nel 1579. riposte insieme a quelle 
del Protovescovo S. Sira e di tre altri nostri Santi 
Vescovi nella bella e grand’ Arca di Marmo Bianco 
che oggidì si trova sotto F Altare dello Scuritolo 
o Confessione della nuova Cattedrale ( Breventano 


(1) Fa cenno il Campi Hut. di Piacenza Part. a. pag. 14*. 
• 14». di alcuni Trattati Teologici che conpgse S. Fulco men- 
tre era Vescovo nostro, non che di circa 60. Sermoni da lui 
composti e recitati nel tempo che trovatasi * Piacenza, ove 
conservatami essi Sermoni manoscritti preso© li Padri Do- 
menicani. 1 

\ 
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( All. 1*28. -a 3 o. ] §. XIV. uó 

]. c. Spelta Vite de' Vescovi pag. 320 . , e Innocen- 
zo Chiesa Vita di S. Siro pag. i f<+. e i 65 . ) 

La- carica di nostro Podestà venne sostenuta 
nell’ an. la 29. da Guidotto FaJlavello, come appari 
sce da due atti delli 29. Gennajo e 29. Settembre 
di detto anno relativi al ristabilimento del Collegio 
de’ Notaj ( Ticinensvi Voi. 2. N. 22. fol. 9. e 11. ) 
<• ciò viene confermato da Bossi ls[. Civ. ove la- 
scia in dubbio sé fosse Tortouese , o Piacentino. 
3 fa Tortonese dobbiamo ritenerlo insieme al suo 
Vicario Bulgaro de Sala accennato dal Comi, tro- 
vandosi nel Chartarium Dertoncnsc pubblicato dal 
Costa pag. 1 3 a. i suddetti. nomi sotto 1 ’ an. 1210.(1) 
Secondo il Bossi lst. Pav. ove cita Note biam- 
berti nel i 23 o. era Podestà della nostra Patria Ugo- 
lino Rossi,, e suoi Viearj furono Giacomo Milani, e 
Giberto A/z.oni, e così pure ebbe tal Magistratura 
in Voghera Pietro Guerci nostro Concittadino. Gli 
storici di Cremona qualificano del pari Pavese Lago- 
ne Marchi nello stesso anuo ( Arisi Praetur Creinoli. 

' Serirs pag. 7. (1). 

Non ommetto di accennare che nel ripeluto an- 
no i Milanesi con altre Città loro alleate fecero 
guerra contro il Marchese Bonifacio di Monferrato 
e contro gli Astigiani e che questi ultimi ricevettero 
ajuto dai nostri ( Ginlini -tom. VII. pag. 143. ) 

Facendomi quiudi carico di riferire le memorie 
Ecclesiastiche dirò che da una Bolla del Pontefice 


(1) In nn atto delli 3 o. Maggio 1239. eretto in Paria tro- 
vasi che Rolando Strada confessisi est se vivere Lege Lombarda 
( Rhaps Ticin. tom. I. fog. * 5 . N. 73. # e Muratori Ant, Ital. 
tom. li. col. a8o. ) * 1. 

(1) La Cronaca di Piar.enzu ( Muratori S. R. T. tom. 16. 
col. 460. ) accenna che iu detta Città nel mese di Febbraio 
fiat Liulus Imperatori! et Papicnsium et Regiensium m et Pu- 
triarche in Borgo et Platea S. Antonini. Probabilmente sarà 
•tata una Farla o rnppresentacione, con la quale mettere in ri- 
dicolo 1 ’ Imperador Federico e gli accennati suoi aderenti ( V. 
Muratori Annoi. ) • » 


n6 ( An. i2So. ) "A 1 ,'XIV. 

Gregorio IX. in data 16. cal. Jul. Ponti/, an. 4 
che corrisponde al 16. Giugno ia 3 o. si raccoglie 
che attesa la rinuncia fotta da Maestro Ardeugo 
eletto in nostro Vescovo essendogli stato sostituito 
Rodobaldo (•) altro de' Gallonici del Capitolo Cat- 
tedrale ( Concanonicum xxstrum ) il Pontefice passò 
a confermarlo e consecrarlo. La detta Bolla die 
leggesi pressori Bossi MS. Vescovi esiste nel- 
1 ' Arch. Vescovile come assicura il .Capsoni in una 
sua Scheda. 

È importante il far osservare che dell’ elezione 
del mentovato Ardingo non si fa parola nella Cronaca 
del Parata, e quel che è* più ivi trovasi espresso 
che dopo la morte di S. Fulco Vacavit Episcopato .< 
annis Iribus. Forse il Cronista volle dirt? che la 
vacanza della Sede Vescovile verificatasi nel 1 ?i8. 
-oltre l’ esser durata nel 1*29. non cessò che al- 
l’ an. iz 3 o. inoltrato. )• 

Ritornando al mentovato Maestro Ardingo , 
sembra che egli sia quel Ardingo Canonico di Pa- 
via innalzato allu Scue Arcivescovile di Firenze a te- 
nore di quanto apparisce da una precedente Bolla 
delli 5 . Giugno 1 alo. Vedasi 1 ’ Ughelli ltal. Sacr. 
tom. III. pag. io 3 . che insegna aver composto 'al- 
cune Leggi per li Canonici della sua Cattedrale, e 
diversi Statuii contro gir Eretici , e che terminò 
la sua pastoral Cura e. mortai Carriera nel 1240- Il 
Ghilini Annuii di Alessandria lo chiama Ardingo 
Trotti , e dice che sebl)ene di stirpe Alessandrina 
nacque in Pavia dove da alcun tempo la sua Casa 
risiedeva. Da Bossi , Pietragrassa ed altri vien ascrit- 
to alla Famiglia Pavese Tqrti, ma . non adducono 
alcuna autorità o \estimoniartza in appoggio della 
loro asserzione» 


» , 

{ 1 ) Questo Rodobaldo II, dal Rossi MS. Vescovi vie» co- 
gnominato Cepolla nè è da tacersi die nella Serie de’. Canonici 
della Cattedrale compilata dal Bertolasi sotto 1 an. 1209. è no- 
minato Rubai dus Cepolla Con. Mai. . 
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( Vn. i a3o. - 2'ta. ) 

Sul principio dell’ an. iaii. il Pontefice Gre- 
gorio IX. scrisse da Rieti al Vescovo eletto di Mau- 
tova incaricandolo di persuadere i Milanesi a di- 
struggere il Ponte che avevano nuovamente fabbri- 
cato sul Tesino , ed a restituire ai Pavesi Vige- 
vano (i) . 

Il Giuliui tona. VII. pag. 443- e 449- s'ipP one 
che i Milanesi non abbiano voluto assecondare tali 
istanze. Ma il Comi in un quaderno di memorie se- 
guat. C. fol. 1 28. cita due atti esistenti nel nostro 
Archivio Municipale, la di cui rubrica esprime quan- 
to segue = ia3o. 4. cal. Dicembris Petitiones factae 
per Papienses Communi Mediolàni prò restitutione 
Viglevani et destrnetione Pontjs super Ticino, ciim 
responsione Mediolanensium = ia3i. 11. Februarj. 
Fig/ecrmum Papiae subiectum. 

Frattanto avendo 1’ Imperator Federico II. in- 
timata una Dieta generale del Regno in Ravenna 
per la Fe-ta d’ Ognissanti, la quale fu poi protratta 
sino al Natale dello stesso anno, non vi comparvero 
che i Deputati di Parma Cremona, Modena, Pavia , 
Tortona, e Genova. Per Pavia v* intervenne il Po- 
destà Quaglia Conzzano ( Tristano Calchi lib. i3. 
pag. 280. 81. ) forse entrato di recente in Carica 
per esercitarla nel successivo an. ia3a. poidliè da 
altre memorie apparisce che nell’ anzidetto ia3r. 
era nostro Podestà Oberto Gorzani, il quale aveva 
per suo Vicario Gio. Medaglia ( Bossi MS. lst. 

Ci». ) . 

Ferrara Cane Pavese Podestà di Cremona inter- 
venuto al detto Congresso tintinnò nell’ anzidetto 

Carica nel ia3a. e fece fare la Porta della Città. 
» 


(1) rial MoYioudi Moti. Aqu. l’art. II. col 657. veniamo, 
informati che 111 una Sentenza delti a. teb. ia 3 i. proferite per 
compromesso .fatto dagli Alessandrini e Genovesi fu dichiarato 
che questi ultimi dovessero costringere i Pavesi, U< rgainasclu a 
Lenii giani a lare il loro commercio con Genova per la strada 
d' Alessandria 


il 8 ( An.'Ial*. ) ■>$. XV. 

snlta 'Strada che conduce a Pavia ( Caich. 1 . c. Giu- 
ratori II. T. S. tom. VII. col. '642- ) 

Pagano della Pietra Santa Nobile Milanese ave- 
va assunto al principio del detto anno ja 3 a. la ca- 
rica di Podestà di Genova , locoliè era in opposizio- 
ne all' Editto dell’ Imperatore, che vietava alle Città 
del suo partito di prendere il Podestà da alcuna 
delle Città contro di lui collegate. Nell'occasione 
perciò che il detto Pagano Pietrasanta voleva per 
alcuni suoi privati affari recarsi a Milano, allorché 
fu di qua da Voghera si vide arrestato da Rolando 
Giorgi Pavese il quale nou lo rilasciò se non dopo 
qualche tempo allorché ne ricevette gli ordini dal- 
V Imperatore. ( Muratori Annali Giubili tom. VII. 
pag 455 . e 4®ò. ) (1 ) -»•’ 1 ,• 

Afferma il Sigonio de’ Regno Italiae, che pro- 
babilmente ha .seguito 1 ’ autorità del Corio , aver 
1 ’ Impera'tor Federico II. neH’an. ia 3 o. trovandosi 
in Porli concesso a' Pavesi facoltà di crear Consoli. 
Il nostro Bossi Ist. Pav. all' an. 1 »3o. si esprime 
che » l’istesso Imperatore alli a. Maggio in Udine 
» concesse un Privilegio a Pavesi quasi conforme al 
» già concesso nel 1219; » 

Trovasi stampato siffatto Privilegio nell’ Alle- 
gazione Civit. Pajj. reintegrai fol. 72: e nel som- 
mario se ne assegna la data all’ an. ia3o. Ma osser- 
vando le note cronologiche = ivi » Acta sunt haetj 
» in Foro Julio anno Dominicae Incarnationis mille- 
» simo duccntesimo trigesimo secundo Mense Madii 

» quinta Indictiono Dat. apud Utinum »», 

si viene a comprende^ che tale. Privilegio appar- 
tiene propriamente all’ an. ia3a. in cui correva l’ in- 
dizione quinta, e fu dato non da Forlì, ma da Udi- 
ne nel Friuli locchè corrisponde, alle altre memorie 


( 1 ) Ne) mele ai Marzo laSa. fu spedito a» Roventi» il W- 
ploma Imperiale a favore de’ Mentii di S. Cristina tU me 
blicato nel Volume 3. Nota DD. .. . i 



( Ali. 1*32.-233. ) §. XV. i o 

secondo lo quali 1’ Inqu-rator Federico potè trovarsi 
nel mese di Maggio in l dine , giacché dopo essere 
stato a Ravenna, a Venezia ed Aijnileja si trasferì 
circa la Festa dell' Ascensione per mare in Puglia 
( Murat. Annali ). 

Fa cenno il Possi MS. Vescovi ove cita Areh. 
Vesc. che il nostro Kodohaldo II. » con 1* iu- 
» tervento del Capitolo del Duomo approvò Hen- 
» rico Ilugelli Ordinario della Cattedrale per Ar- 
ri ciprete di Bevati/), sotto il qual nome forse viene 
indicato Revigozzo in Val di Nura (i) 

Riferisce poi esso Bossi sotto il seguente an. 
ia 33 . che il detto Vescovo confermò le Costituzio- 
ni dal Capitolo Cattedrale prescrivendo che gli Or- 
dinar] vivano, come per 1 ’ addietro vivevano in co- 
nnine nella Canonica vicina alla Chiesa et .al Ve- 
scovato c che nel Capitolo vi siano tre Dignità, cioè 
Arcidiacono, Arciprete', e Prevosto, i quali Prelati 
della Chiesa di S. Siro si dimandano. Questi Statuti 
Facies. Maj. Papiae in data 3. Novembre t*33. ne' 
rogiti Guglielmo Cepolla lmp. Aulae Not. sono 
enunciati anche dal Bertolasi Series Chronol etc. 

Aggiunge il Bossi che il mentovato Vescovo 
Rodobaldo 11. nell’ accennato an. ia33. confermò 
una Compagnia di Laici che si radunavano * sotto 
1* invocazione di San Spirito nel Chiostro di S. Ger- 
vaso a fare orazioni e discipline. Ma della origine e 
vicende dell’ anzidetta Compagnia mi riservo a par- 
larne altrove. 

• vLa Cronaca di Tortona pubblicata dal *Costa 
narra alla pag. 78 . e srg. che la Città di lortona 
nel ia33. fece acquisto del Luogo e Castello ili 

. : # 

( 1 ) Nel Novembre del i»3». Beltramo Pietra Pavera fu 
messo allagata del Governo della Fazione popolare di Piacenza, 
ma non si conosca se abbia continuato in tale Carica anclie 
nel successivo ia 33 . in cui dopo una breve tregua si riaccese la 
Guerra tra i nobili e il popolo ( Murat. Annali all anno ia33, 
e lt. T. S. toni. 16 . col. 4^ (a ) 


( Au. 12.34-236. ) §• XV, 12 r 
16, col. 461. e 616. Poggiali A/em. Star, di Pia- 
cenza ^om. 5. pag. 176*) 

Nello stesso anno 1234. Guiredo Conte di Lo- 
1 nello era Podestà in Pergamo e coprì ivi poi tal 
Carica nel 1240. (Scheda del Conte Canonico Agliar- 
di vedi Rheps Tibia, tom. 1. fol. 1 57. ) ( i ) . 

Frattanto Enrico figlio dell’ Imperator Federico 
li. ribellatosi dal Padre avendo mandato Ambascia- 
tori a Milano per stringer lega con quella Città 
ed altre sue amiche, ed essendosi nel giorno 18. 
Dicembre del presente anno conchinsa detta Lega 
il detto Ile nella persona de' suoi Ambasciatori di- 
chiarò specialmente nemiche Pavia e Cremona ( Giu- 
lini toni. 7. pag. 49 3 - e 95. ) 

L’ Imperator Federigo che a queste notizie nel 
Maggio 12.35. recossi in Germania arrestò senza 
contrasto il corso alla ribellione del figlio, e quindi 
pensava a vendicarsi de’ Milanesi e degli altri Lom- 
bardi loro alleati. Aveva nondimeno egli in seguito 
aderito che venissero* compromosse nel Pontefice 
Oregorio IX. le rispettive differenze ( Muratori 
A mudi ) (2). 

Giunse intanto 1* an. 12 36. senza che il Ponte- 
fice suddetto avesse potuto copchiudere cosa alcuna. 
Nel giorno 11. Febbrajo seco riteneva ancora in 
Viterbo gli Ambasciatori delle Città dell’ uno e 
dell’altro partito, ma poco dopo si sciolse il con- 
gresso, e tutto disponevasi per la guerra. 

Racconta il Locati Storico Piacentino che es- 
sendosi suscitata una gran discordia in Piacenza tra 


(t) Troro GuilTredo Coni* «ti Lomello registrato sotto 1 an. 
iaa8. nella serie ilei Podestà di Bergamo dal Ronchetti. 

(») Comi in certe sue annotazioni Manoscritte fa cenno 
d’nti Documento delli 3». Maggio ìa-Vi. da lui posseduto in cui 
Leggeva*! /I la" Petmi S. T lussuri Prnepotitui. Guai turili (.orti 
Pavese era Podestà di Tortona uni ni), come insegna il Mon- 
temerli Ist ■ di Titrt. lib. <• p»g. 4°- ou * UOK discorda 
citata Cronaca di Tortona pag. 83. 
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132 f ' (All. 123.6.) §. XV. 

Ir. Nobiltà fuoruscita e i Popolari furono mandati 
colà Ambasciatori da’ Pavesi i quali si adoprarono 
unitamente ai Cremonesi perchè le dette parti dis- 
sidenti facessero compromesso nel Card. Giacomo 
Peccorara. . i ^ ... . ....... 

Ben diversameute vien rappresentata la cosa dai 
Boselli Stur. di Piac. tom. ». pag. t44- vale a dire 
che in un’ adunanza tenuta in Piacenza nel Marzo 
dell’ anzidetto auuo ia36. a cui intervennero gl» 
Ambasciatori di diverse Città Ghibelline, e special- 
mente di Pavia Maestro Pietro delle Vigne lece 
una gran parlata cou intenzione che non si facesse 
alcun accordo tra i Popolari e i Nobili ; ma i me- 
desimi invece si accordarono nel successivo Luglio 
col dichiararsi del partito Guelfo, e passarono a far 
compromesso nel Cardinal Peccorara nou avendo in 
ciò avuta alcuna parte r Pavesi. 

V Imperadore nel giorno (i) 16 . Agosto era in 
Verona con grosse forze , poi avanzossi sino a 
Cremona con pensiero di recarsi a Pavia, aia ciò 
non potendo effettuare per essergli venuto incontro 
l’ Esercito Milanese finì la campagna con ritornar 
esso Imperatore in Germania ( Giubili tom. 7 . 
pag. 5o8. ) 

Osserva il citato Conte Giubili alla pag. Sio. 
che forse in quest’anno non seguì alcun l’atto d’ar. 
mi tra Pavesi e Milanesi poiché nel Salvocou- 
dotto che ii Podestà di Pavia accordò nel giorno 
11 . Settembre alle persone del Monastero di Mori- 
mondo, vi furono usate le espressioni per totam 
istam guerram quae est, vel erit. 

Il Podestà di Pavia giusta il relativo Docu- 
mento pubblicato dall' Ughelli. Ital. Sacr. in Ar- 
chiep. Mediai, era Cotione dell’ Andito. Il Pietra- 


fi) Il Veroi Star, degli Ecuellirà tom. 3. pag. »6o. li» 
pubblicato un Diploma di Federico 11. dell! 13 . Agoato dato 
da Trento all» preiens» £r« gli altri Torelli de Faglia ( l'ora» 
Torello Strada ). 
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( An. ia36. ) S* XV. »a3 
«Tassa Annotai, lo chiama Zanone di Audito ed 
appunto di un Zenone dell'Andito ( cioè della >,o- 
hil famiglia Piacentina in oggi denominata Landi ) 
fa cenno il Campi Ist. Piacent. Part. 2. sotto 1 un. 

1 229. Facile è quindi il comprendere . che presso il 
Bossi Stor. Pav. venne scambiato il nome de! detto 
Podestà ivi appellato Savorre Danda, loccllè devesi 
attribuire alla diiìicoltà di rilevarne il vero nome 
per essere guasta la relativa Pergamena dal detto 
Autore citata che esisteva nell’ Archivio di San 
Tomnuisu. 

Narra il Bossi MS. Vescovi che nell au. i*36. 
il Vescovo Rodobaldo » vendette la Corte e parte 
» del Palazzo Episcopale alla Repubblica di Pavia 
» che già di esso ne aveva qualche possesso pei 
liberarsi dalle contese che soventi nascevano e 
?» levarsi dalla contusione che ne recava Y essere 
?» un istesso luogo ricetto di Secolari ed Ecclesia- 
?» stic*: co* denari però di quella vendita ne eresse 
?» nuove stanze per il Vescovato verso Aquilone di 
?? cui anche al presente si vede il Muro S ecchio 
?» con 1’ armi di molti Vescovi dipinte nella Stra- 
« da (1) che conduce dalla Piazza Grande alla Piaz- 
» za del P.egi sole : comprò altresì co’ denari me- 
?» desimi Rozasco, e fabbricò il Castello di Poit Al- 
?? bera ». 

La Cronaca del Parata a cui si appoggiarono 
tanto il Bossi che il Gualla e Brevettano , Spelta 
ere. non fa alcun cenno. dell epoca in cui il detto 
Vescovo eseguì le riferite co*e ma si esprime come 
segue ?» Hic Episcopus Curvato suam et magnani 
?» partem Episcopati^ Palatii vendidit Comuni 1 a- 
?» piae et demum erexit seu elevavit palatium suutu 
» versus Aquilonem , et de deuariis illis emit 


( 1 ) Lo Spelta Vite de èrtemi er.c. p. »36. >1100 » coma 
V ancora vi vedono dell* Anna de Pontefici sopta di alcuno 
»? Botteghe iu Merzaria. 


Situi 
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124 ( An. ja 36 . ) 1, XV. 

sj'Uosascum et construxit Caatrum Portae Albe- 
» rae (i) ». 

Qui occorre di osservare che a tenore di quan- 
to ho detto nel tom. I. $. 35 . il Comune di Pavia 
sin dall’ àn. 1^97. aveva già il proprio Palazzo (po- 
sto nella situazione di quello che attualmente esiste) 
e il medesimo nell* an. i»oB. ( vedi §. 5. ) portava 
il nome di Palazzo nuova. 

Volendo poi combinare la narrazione della Cro- 
naca del Parata colle altre memorie e colla testimo- 
nianza dell' Auon. Ticinese cap. i 3 . dobbiamo sta- 
bilire che in origine il Palazzo Vescovile di Pavia 
serviva anche per trattare gli affari del pubblico ; 
che successivamente ne fu smembrata e ried ideata 
una porzione ad uso privativo del detto pubblico; 
ma rimanendo ancora in comune il Cortile si deter* 
minò il Vescovo Rodobaldo II. di vendere allo stes- 
so pubblico il detto Cortile e quella parte del suo 
Palazzo che era verso mezzo giorno restringendosi 
ad abitare l’altra parte che gli era rimasta dai lato 
di Settentrione. 

Per convincersi che la situazione dell’odierno 
Palazzo Municipale corrisponde a quella del Palazzo 
Civico del Secolo Xll. e XIII. basterà i’ avvertile 
ohe il Bossi MS. Chiese fol. 287. cita una carta 
dell’ an. 1243. in cui viene enunciala Ecclesia S. 
Lnciàe quue est in Domo potestatis. Descrivendo 
poi esso Bossi il luogo in cui sorgeva la detta Chie- 
sa cs/sì si esprime » 1 * Oratorio di Santa Lucia era 
» congiunto al Palazzo del Podestà sopra il cantone 
>» per il quale si volta da Piazza Grande per andar 
« nella Golletta ossia stretta delle .Zoccole che al- 
» tre volte si domandava la Strada di Santa Lucia 
« ove per anco vi si vede 1' immagine di essa- 
» Santa. ’ . . • 


()) Vedasi nella nota M. .. . ta Cronaca di Rodoltat.lo os- 
sia T Inventario ile’ Corpi Santi esistenti in Pavia compilato dal 
Vescovo Rodobaldo II. premesse alcune oser razioni sull’ attéri- 
dibilità di tale documento. 


( An. 1236-437. ) $. XV. 12S 

Da siffatte indicazioni punto non va discorde 
1' Anon. Ticin. Gap. a. ove dopo aver accennata la 
Chiesa S. Silvestri Papua Co palla kpiscopalis pala.- 
tu passa immediatamente a nominare la Chiesa 
S. Lucine quae est in domibus potkstatis (piae fue- 
rat olim Lpiscopatus PapiensÌ9 (1). 

S- XVI. 

Le Cure del Pontefice Gregorio IX. per trat- 
tare di coucordia fra 1’ Imperatore e le Città colle- 
gate di Lombardia non poterono sortire il deside- 
rato effetto, e il detto Imperatore che nel Gennajo 
1*37. trova vasi in Vienna d’ Austria aveva spedito 
Messi al Papa instando che questi gli dasse ajuto 
per domare i Lombardi (Muratori Annali) (a). 

Le ostilità qui fra noi non incominciarono che 
nel giorno ik di Giugno in cui i Milanesi entrarono 
col Carrocico in Lomellina mettendo a sacco tutto 
il Paese aperto ed indi nel giorno 14* Agosto s im- 
padronirono di Lomello e di Garlasco. Ragguagliato 
1’ Imperatole de’ primi atti ostili commessi da’ Mi- 
lanesi scrisse una Lettera ai nostri per consolarli 
dei danni sofferti promettendo di venir tosto in 
loro soccorso (3) e già nello stesso mese di Agosto 
era giunto 1’ Imperatore con poderose forze in Ita- 
lia ( Giulini tom. 7. pag. 5 1 5. e 16. ) 

Non è improbabile che i Pavesi abbiano avuto 


( 1 ) Asserisce il Bossi nel MS. Chiese fol. 507 . clic nel- 
l’ an. i»36. Henrico Priore ( di S. Majolo ) fece edificare un 
nuoTO Chiostro pei Monaci. Moriondi jliori/im. Aquens. part. a, 
col. 765 . accenna Lilterae Obedienliae ( spedite nel ia4-'. ) a ^ 
//e ri rito Priore S. Mnjoli rAriESsis D. Abatis Cluniueensis in 
Lombardia Camerarii. 

(a) Nella Nota N. si dà un breve ragguaglio di una con- 
troversia tra le Monache di S. Maria della Città di Acqui con 
altre Monache di S. Michele di Gebido o Zebido ili Lomellina 
in occasion della quale fu pronunciata la scomunica contro il 
Conte Enrico di Lomello. 

(3) L’ Imperadore Federico, II. nella accennata Lettera ap. 
Alartene Veler. Script. Collect. tom. a. pag. 11 54. qualifica i 
Pavesi — nostrorum Devotorum devotissimi. 


ia'6 (An. ia 37 -a 38 .) $. XVI. 

parte nelle azioni di guerra successe nel Territorio 
Bresciano fra l’Esercito Imperiale e quello delle 
Città collegate, come afferma il Tristano Calchi lih. 
i3. pag. 280. Di positivo si sa che nel mentre che 
i Milanesi stavano accampati a Minervio i nostri 
saccheggiarono il Monastero di Morimondo. 

Dalla relazione di questo fatto ( Ginlini tom. 7. 
pag. 522. ) risulta che era in allora Podestà di Pa- 
via Guido Conte di Biandrate, e di tal carica da 
lui coperta dell’ an. 1237. ne trovò pure il Bossi 
memoria nell’ Archivio di S. Cristoforo. 11 Comi. in 
una sua Scheda afferma che il suo Giudice e Vica- 
rio chiamavasi Ugo Aogaliola (1). ' 

L’ Imperador Federigo nella lesta del Natale 
dell’ an. i% 37- o secondo altri nel Gennaro 1238. 
era in Pavia ( Muratori Annali e S. 11 . F. tom. 
16. col. 46-) ed allora gli si arresero i Vigevaleschi 
Die 6. Mensis Januarii Jniperator equitavit Papiam 
Ilomines de Vigevalo illud ei reddiderunt. Così 
la Cronaca Piacentina MS. pag. 54. presso il Bossi 
Jst. Civ. 

Nel mese di Aprile il detto Imperator trova- 
tasi in Torino giusta quanto si ricava da un Diplo- 
ma prodotto dal Moriondi Mommi. Aquens. toni. 2. 
col. 571. nel quale per altro con manifesto errore 
si legge essere intervenuto alla concessione di detto 
Diploma PÀNftcLPiu’s ( invece di Rubaldits ) Papien - 
sis Episcopio. 

Fa cenno il Corio che il Vescovo di Pavia in- 
tervenne pure nel mese di Maggio alla concessione 
di altro Diploma fatta a favore di Guido Conte di 
Biandrate e sappiamo che poi sul finire dello stesso 


(t) Se prestiam te<le al Foglietta Stor. di Gm. Li 1 >. 3 . i 
Faveti erano iu ajnto de’ Tortone» allorquando questi ultimi 
nel 1237. si portarono ad Arqnata con pensiero di fortificar 
quella Terra, iocchè venne lor impedito dai Genovesi che aveva- 
no per* l’odestà Oldrado da Trescano I.odigiano. 


' i v 
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( An. i 238 .- 23 f). ) $. XIV. li? 

me«e (li Maggio i nostri colle loro Milizie e quelle 
di Novara, Vercelli, Tortona ed Asti unite alle Trup- 
pe Tedesche guidate da Manfredo Lancia Marchese 
di Busca Vicario Imperiale entrarono nel Territorio 
di Alessandria e lo devastarono per dieciotto giorni 
( Murai. Annali Giuliui toni. VII. pag. Stoóf e 37. ) 
(-’)(*} ( 3 )- 

§. XVII. 

La Scomunica che il Papa Gregorio IX. fulmi- 
nò nella Domenica delle Palme dell’ an. ia.39. con- 
tro 1 * Impfcrador Federico II. non disanimò il mede- 
simo dal tentar la sorte dell’ Armi contro chiunque 
seguiva il partito del Pontefice. 

Parla la Cronaca Piacentina di devastazioni com- 
messe per tre settimane anche in quest’ anno nel 
mese di Aprile a danno degli Alessandrini dal sun- 
nominato Vicario Imperiale Marchese Lancia col- 
T ajuto de’ nostri ed altri, fra quali sono nominati 
i Tortone*!. Riferisce in seguito la stessa Cronaca co- 
me F anzidetto Marchese Lancia coi nostri ed altri 


(r) Il nostro Bossi lst. Pav. ove cita Arch . Cathedr. an- 
notò die nel iu38. £.1 Podestà in Pavia Bartolo Auresi o Lau- 
reine Parmigiano, suo Vicario Balanino Argini, Consoli Baldo 
Mezzabarba Resonato Zazzi , e Nicolò Morbio. Forse il vero 
nome del detto Podestà sarà stato Bartolo Tavernieri che copri 
tal Carica in Modena tiel i»35. ( Affò Stur. di Parma tom. 
IH. pag. i 66 . ) . . 

(a) Presso il Pennoti H'ut. Canon. Regni pag. * 07 . si leg- 
ge una Bolla del Papa Gregorio IX. data da Viterbo nel Giu- 
gno ia38. colla quule approvò che il Capitolo Geuerale de. Ca- 
nonici Regolari Mortariesi si tenesse un anno nella Canonica di 
Santa Croce di Mortara nel giorno 14 . Settembre e 1’ altro anno 
nella Canoniéa di §. Pietro iu Ciel d’ Oro, il «li cui Abate era 
Capo di tutto 1* ordine de* Canonici M ortari esi* 

(3) Nella Nota O viene dimostrata la vera origine del Mo- 
nastero delle Monache Cisterciensi che ila prima portava il no - 
ine di S. Maria alle Pertiche ed in seguito fu denominata di 
Santa Franca. 
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ia8 / ( An. ìxig. ) XVII. 

Confederati fecero nel mese di Giugno un inutile 
tentativo per distruggere il Ponte nuovo fabbricato, 
da’ Piacentini sul Pò ( Muratori ail’ an 1238. e Bossi 
Ist. Fui), all’ an. ja3q. ) 

L’ Imperatore che nel mese di Luglio era en- 
trato col suo esercito nel Territorio Bolognese scrisse 
di colà due Lettere alla nostra Città e a quella di 
Vercelli invitandole a unirsi con Lui nell' impresa 
che meditava contro Milano. 

Nel mese di Settembre l’Esercito Imperiale (j) 
aveva posto piede nel Territorio Milanese dalla par- 
te di Melegnano, Laminano , Buscapè , Banana, le 
quali Terre furono distrutte, e volendo - passare.il 
Lambì elio o Lai libro Meridionale ( Lambmni Mer- 
darium dice la Cronaca Piacentina ) fece costruire 
dodici Pontoni , o Ponti volanti , ed eseguito tale 
passaggio si accampò tra Siziauo e la Pieve di Lo- 
cate ( inter Setezanum et Plebern de Locati.» ). 

Le operazioni dell’ Esercito Milanese obbliga- 
rono l’ Imperatore a trasportale i suoi accampamenti 
fra Besate e Casorate ed indi dopo un combatti- 
mento a cui presero parte i nostri, che ebbero la 
peggio, 1’ Imperatore si determinò di ritirarsi, come 
dietro il Galvano Fiamma espone il Giubili toni. 
VII. pag. 532 . e 39. 

Questa ritirata secondo la Cronaca Piacentina 
seguì alli 22 . Ottobre ed essendo andato 1' Esercito 
Imperiale a porre gli accampamenti presso Villan- 
tieri si mosse indi per attaccar il Ponte nuovo de' 
Piacentini. Frattanto il Marchese Lancia coi Pavesi 
e loro Carroccio, Tortonesi, Vercellesi, Novaresi , ed 


( 1 ) La Cronaca di Piacenza dice » die Venerii 16. Septoui- 
5) bris Iniperator congregati* Militibu) Teutoiycii afque Creinou. 
e Laude Li s et 4 °°. Militihus Pergami et 100. Mi Ut. Mantide Pa- 
li piensibus , Terdou. V erodi. Novar Aateni. Turinoseli il ( To- 
» tinesi ) March. Monti) Ferrati, March. Malaspiua cum aliis 
i> Militibui Tuaciae Apuli-ie et Marchiae cum Carrocii) Creino- 
li nae , Papiae «pud. Laudem V eggium castrametatiu eat etc. 11 


.ÌÌJ ' ( ii$9» )' < §. XVII. lag 

Astigiani che erano appostati alla Pieve Petto Mo- 
rone ( apud PJjebem Pontis Moro ni ) passato goti 
alcune navi il Pò in faccia alla Pievetta sudarono 
ad attaccare il Ponte nuovo verso Piacenza , ma per 
le stfaordinarie pioggie gonfiatosi assai il Pò fu dopo 
otto giorni abbandonata 1’ impresa ( Vedi anche 
Campi Hìft. di .Piacenza Part. II. pag. 166. e 167. f 
La stessa Cronaca fa menzione che Y Imperado- 
re essendo a Creflnona spedì il Cónte Guido di Lo- 
melio a Bergamo per far condur via 100. Militi Mi- 
lanesi e 28. Piacentini che erano caduti in mano 
de' Bergamaschi nella Battaglia di Corte nuova sino 
dall’anno 1237; , » < , ;t, , 

Sotto quest' anno ia3g. si ha notizia che Gu- 
gUelrho Isimbardi nella qualità di Delegato Imperiale 
nel giorno 4- Settembre fece rinunzia a Bonifacio 
II. Marchese del Monferrato di tutte le ragioni che 
1' Imperatore aveva sopra 1’ eredità di Demetrio Re 
di Tessaglia ( Benvenuto di S. Giorgio Cronaca del 
Monferrato ) .* Di un Gaifero Isimbardi che inter- 
venne come testimonio nel i»36. al transunto di un 
Privilegio insieme a Lautelino Beccaria ho fatto un 
cenno nel tom II. §• 25. pag. 100. Nel presente an- 
no il Bossi annotò che fu Cotosole Guglielmo Becca- 
ria. La Carica di Podestà venne coperta secondo un 
Privilegio Imperiale dato da Cremona nel mese di 
Novembre dal Marchese Roberto Palavicino ( Rovel- 
li Stor. di Como Part. II. pag. 226. 38o. ) Forse 
invece di Roberto nell’ originale sarà scritto Ober- 
*0 (*)■(*) . - ! " 1 


. — ì ; • - .. 

■ / 11 t .iiiiji /V; »• a 

(1) Intorno 1 ’ epoca della costruzione delle Cliieae di S. Epi- 
fanio e di S. Lanfranco vedami alcune notizie e rettificazioni 
nella Nota Olp. , <i ., i _ , j-, . „ , 

(a) 11 Triatan. Caloh. Lib. i 3 . pag. a8 7. descrivendo «otto 
1 ’ an. 1339. i costumi di que’ tempi fa cenno di ulte Torri edi- 
ficate in Pavia, parecclùe delle qnali rovinarono nel Sec. XV. 
Ma il lusao di edificar alte Torri aveva già preso piede ngl SeC. 
XII. giusta quanto fio dedottto nel tom. III. Nota HH. 
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’ ; Nell’ an. 1240. fi fi) pocanzi nominato Guglielmo 
Isimbardi passò alla Podesteria di Cremona (Ari- 
si Praetor. Cremonae Series pag. 8. ) come a quella 
di Bergamo venne rieletto il Conte Gufredo di . Lo- 
mello da iìaè rammentato nel i23a. ; 

Seguendo pòi la fede del Bossi abbiamo che nel 
Maggio di quest’ anno esercitò la Carica di Podestà 
in Pavia Bernardino Ugone Bossi, il quale ebbe per 
suo Vicario Manfredo Baracchi , cofhe dal tenore del 
Documento già da me riferito nel tom. Ili» Nota 


T. art. 3. /? ‘ 

Lo stesso Bossi Ist. Pav. accenna che in que- 
st’ anno fu altresì Podestà in Pavia Guido di Sesso 
o Sessa è nel MS. Chiese fol. y'Sx. narra che Gio. 
della Palude Vicario del detto Podestà dichiarò dhe 


i Monaci di S. Salvatore non erano obbligati di pa- 
gare a) Comune di Pavia il Dazio imposto per man- 
tenere la guardia dei Castelli della Città. 

Nel mese di Marzo dello stesso an. *240. gli 
Alessandrini seguivano il partito Guelfo come ap- 
parisce da una Carta di Salvocondotto che conces- 
sero ai Monaci dell’ Ospizio di S. Stefano delle Ta- 
vole ( che sorgeva altre volte nel Territorio di Sa- 
le ) Vedi 1 Moriondi *Monum. Aqilens .* Part. I. 
col. •' ’ J •# u* ' }_ v 

Anche in una Lettera del giorno jo. successivo 
Maggio il Papa Gregorio IX. si congratulava cogli 
Alessandrini della loro costanza nella divozione ver- 
so la Chiesa ( Muratori Annali all’ an. ia38. ) Ma 
nel giorno 18. dello stesso mese essendosi il Mar- 
chese Lanica (2) mosso coi nostri ed altri per entrar 
ostilmente nel Territorio d’ Alessandria, aveva ap- 

. . ’ ' . . J t f • 1 • 'li, f ? I 




v>>:( 


( 1 ) » Nell’ an. *.ia4o. la Chiesa di 9. Pantaleone ( Map^io- 
II re J era Prevostora )) Cosi il Bossi MS. Cfiipsc Fol. a63. 

(a) La Cronaca Piacentina ( Mufat, S. R. I. tom. XVI. col» 
463. afferma che net 1240 . V Imperator Federico creò il Mar- 
chese Lancia per suo Vicario in Pavia 3 Vercelli 5 Novara y - Tor- 
tona . ed Asti, 

> V'yM'l <*1 1 1 
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• HI 7 / ('An. 1*40.-41. ) ) £ XVIII. ì$i 
péna oltrepassato Bassignana che gii Alessandrini 
vennero a patti col ricevere per loro ^ Podestà il 
detto Marchese Lancia, dando pure in custodia, per 
quanto pare, ai Pavesi Monte Castello ( Muratori 
Annali e Chron. Piacent. MS. presso il Bossi Ist. 
Pav. ) ■" ’• •‘»' i i (ii svi 1 >'[ .) -ri 

Giò ottenuto il Marchese Lancia con le dette 
lorse si diresse contro i Genovesi a cui essendo stati 
inviati dei soccorsi da Piacentini e Milanesi fecero 
retrocedere i nemici come narra Caffaro negli An- 
nali della sua Patria. * >.t - 1 

Qui seguendo l’ autorità di Tristano Calchi dob- 
biamo riferire che i Milanesi per fare un diversivo 
alla Città di Genova avevano invaso sotto la con- 
dotta del Legato Pontificio Gregorio da Monte Lan- 
go il Territorio Pavese, ma furono respinti con gra- 
ve pèrdita e perfiuo le insegne Pontificie vennero 
in potere de’ nostri ( Giubili tona. VIL * pag. 541. 
e 42. (1) ' ; . 

Sembra diverso da questo fatto il combatti- 
mento seguito li la. Maggio 1241. nel Luogo delle 

1 • "• ‘ ■ itui' • ■ . •• ’i ■ 

' * ' ’ >’ ' • • I ) ‘ . •• ' • * Trli .f- (i . ■ !i- ; • 

(1) Ascerisce il Pietra -rama Annotazione all' an. ia^c. che 
» in questi giorni Aleramo Garnari , Manfredo Tassi , Pietro 
>■» Arnaldi , Nicolò et Bernardino Zazzi Nobili Pavesi per egregj 
33 fatti Militari a Federico accettissimi ottennero da Ini in Feu- 
yi do Occimiano , S. Salvatore, Mirabello, Pomaro , Salmatia , 

33 Montarono, Gubetono , Imllo ( Lo') Còuzano , Carnami ,• Vi- 
yi gnale , Valenza Peccete Fori-uggia et alcuni altri Castelli et Terre 
jì oltra Tanaro . v . et oitra Bormida come pertinenti alla Maestà 
31 Cesarea per la successione di Demetrio et Corrado , Marchesi 
_)) di Monferrato 33 . Ma soggiunge il Pietragrassa cjie tale Pri- 
vilegio 33 non potè sostenersi per una anteriore concessione fatta 
33 dal medesimo Imperatore a Bonifagcio qual fu un altro dei 
33 detti Marche-i 13 ( Vedi qui sopra all’ an. ia 3 g. )» Ciò viene 
confermato da Benvenuto di S. Giorgio nella Crònaca del Mou - 
'ferrato che esprime celebrato il relativo lnstromt.- nel gior. 3 . 
Agosto supponendo egli però che tale infeudasi onc non abbia 
avuto eftetto. '■ '• >• 

Nel C hronico dello stesso Benvenuto -pag. michi 589. si 
legge Aledramur , Carnami .... de Zacidis Cives Papiemei . 

‘ ' r- ■ • • s r ' * I- »• i*... . 
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Ginestre presso Ponte Lungo in cui i Milanesi ri- 
masero perdenti, come può vedersi presso il mento- 
vato Giolini tom. VII. pag, 553. e 

D’ altra parte il Marchese Obizzo Malaspina 
unito coi Pavesi e Tortonesi si portò sin sotto le 
mura di Piacenza abbruciando e depredando diverse 
Terre ( Boselli - Stor. di Piacenza tom. I. pag. i5o. ) 
e così pure i nostri concorsero ad assalir per terra 
i Genovesi sotto la condotta di Marino da Ebulo 
Vicario e Capitano Imperiale per tutto il tratto che 
si estendeva da Modena a Pavia ( Muratori Annali 
Rovelli Stor. di Como Part. a. pag. aa8. ) 

Fra gli avvenimenti del presente anno è spe- 
cialmente memorabile che nel giorno 3. Maggio le 
Flotte Cesarea e Pisana dopo un aspro combatti- 
mento s’ impadronirono di parecchj legni Genovesi, 
i quali trasportavano molti Vescovi Francesi ed Ita- 
liani diretti a Roma per intervenire ad un Concilio 
Generale, nel quale si prevedeva che volesse il Pa- 
pa Gregorio IX. confermare la Sentenza della Sco- 
munica pronunciata contro l’ Iraperator Federico ed 
anche far dichiarare la di lui deposizione. 

Nel numero di questi Vescovi fatti prigionieri 
vi fu anche il nostro Rodobaldo II. come lo attesta 
la Lettera delti Prelati Spagnuoli pubblicata dal 
Campi Hist. di Piacenza Part. %. pag. 171. e 395. 
Era il medesimo di ritorno dalla Francia essendosi 
colà portato col Cardinal Giacomo Pecorrara Vesco- 
vo di Falestrina Legato Apostolico per pubblicar la 
Crociata contro Federico II , come afferma il Bossi 
MS. Vescovi. 

In appendice alle memorie dell’ au. 12141. (1) fa- 


ll) Se «scolti amo il Fiamma Manip. Fior. Cap, #75. ( Mu- 
ratori R. I. S. tom. IX. col. 679. ), nell 7 an. ia 4 >. segui pace 
fra Paria n Milano dopo una guerra di a», anni, per effetto della 
quale il territorio intermedio fra le dette Città era diventato 
una Selva o ricovero di fiere ss territori um intermedium magi. s 
tyho'videbatur quarti agricoltura. Ma il GinUni tom. VII. pag. 
554 . non admatta che aie seguita la detta pace. 
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( An. ia4i.-M-3. ) ' XIX. i33 
remo cenno della Carica di Podestà in Vercelli co- 
perta da Vitale Beccaria ( Lodovico della Chiesa 
tìist. di Piemonte pag. t©6* ) e di simil Carica so- 
stennta in Lodi da Ferrare Cani ( Defendente Lodi 
sue Lettere citate dal Bossi lst. C'w. ) entrambi no- 
stri Concittadini. 


. i . , . . 

.!»• •) * »* l - 

Martino ossia Marino da Ebulo comparisce col 
carattere di Podestà di Pavia in lina Carta delti 6. 
Aprile t 242. » * n altra delli a. Dicembre dello stesso 
anno pubblicate dal Moriondi Montini Aquens. col 
4 gS. e 496. e così pure in una Carta dell' an. 1 243. 
allegata dal Bossi, ed anche il Comi in certa sua 
Scheda annotò sotto l’ anzidetto anno Marino de Bur- 
lo , o Bùio Podestà , Simone -Mer bruto Giudice e 
Vicario . Il mentovato Marino da Ebulo che era di 
Capoa { Muratori S. R. T. tom. XV.» col 56o. ) ab- 
biamo visto che portava nell' anno 1*241. il titolo 
• di Vicario e Capitano Imperiale, da "Modena a Pavia. 

Era riuscito al Legato Pontificio nel 1242. di 
indurre Bonifacio Marchese del Monferrato a colle- 
garsi coi nemici dell’ Imperatore ( Muratori Annali ), 
Al contrario i Pavesi nel detto an. 1242. rinforzaro- 
no di truppe il Re Enzo ( figlio naturale di esso 
Imperadore ) in una spedizione coutro i Piacentini, 
ed indi si trovarono pure in ajuto del medesimo 
allor quando nel Giugno dell’ an. 1343. passò il 
Pò sopra un Ponte costrutto vicino al Luogo di 
Arena per audar di nuovo a danno de’ Piacentini. 
Parla di ciò il Muratori Annali e la Cronaca Pia- 
centina MS. presso il Bossi. 

Ebbero altresì parte i nostri unitamente a* Cre- 
monesi, Alessandrini ed Astigiani in una spedizione 
fatta in quell’ anno sotto la coudotta di Federigo 
Nipote dell’ Imperatore per liberare Torino assedia- 
to dall’ Esercito della Lega Lombarda comandata 
da Bonifacio Marchese del Monferrato, che si vidde 
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costretto ad abbandonar tale assedio’ ( Giulia* 4pro» ; 
VIILi'pag.t;'*Ìk •! 1 > ».’•• -•*•'11 *<’ f :*i / ; • ' »»»•*<{ 

Erano dà recente entrati nella Lega suddetta 
i Novaresiiei Vercellesi perlocchè, come insegna la 
citata Cronaca Piacentina, dopo il Giugno del pre- 
sente anno il Re Enzo coi Pavesi, Tortonesi e un 
Conte Frandila si portò nel Territorio di Vercelli 
depredando e bruciando molti Villaggi ed ivi si 
trattenne sino al primo d’ Agosto. 

;.i Si ha notizia auche di un movimento che fece 
nel presente anno Jlo stesso Re Enzo per soccorrere 
Savona assediata da Genovési, alqual effetto erasi 
portato sino ad Acqui con un Esercito composto di 
Pavesi, Alessandrini, Tortonesi ed altri,* ma non ve*j 
dandosi in forze* ‘bastanti a fronte di quelle de Ge- 
novesi , stimò bene di non passare più oltre con li- 
cenziare queU f armamento. '•( Muratori Annali Pog- 
giali Stor. di Piacenza’ tom. V. ps%. ao3. ) . . . * A 
n Dietro la morte di Gregorio IX. e del suo suc- 
cessore Celestino IV. avvenute entrambi sin dal lac- 
era nel Maggio del 1243 tutt* ora vacante la Sede 
Apostolica, ma nel mese di Giugno (*) del detto an- 
no si passò finalmente alla scelta di uu nuovo 
Pontefice che prese il nome di Innocenzo IV. • • - 

Il Collegio de' Cardinali già prima dell’ elezione 
del detto Papa aveva ottenuto dall' Imperadore che 
fossero rilasciati, se crediamo alla Cronaca Piacentina 
MS. presso il Bossi Jst.’ Pav., tutti i Vescovi fatti 
prigioni sul Mare nel 1241 . = Episcopos et Praela- 
tos omses in mari captos dice la detta Cronaca. 

Si sa per altro che il mentovato Papa nelle sue 
trattative coll’ Imperatore instò perchè questi ri- 

1 . i 

: 

; J • 

( 1 ) Capsoni in una Scheda accenna una Carta del giorno a. 
Giugno ia43. portanto che Daniele Arcidiacono della Cattedrale 
di Patia investi Martino Arno co per anni io. di un Asia che 
ha la detta Canonica nel Tesino per raccoglier V oro ( Vedi toni. 
HI. all’ an, u45. ) 
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( All. 1143.-44. ) $. XIX. 13.', 

mettesse in Libertà il restante de’ Prelati e Laici 
fatti prigioni nelle Galèe , ed anzi il non aver vel- 
luto T Imperatore dare la libertà ai Prigioni avanti 
che egli ricevesse 1’ assoluzione dalla Scomunica , 
fece nel 1244 sciogliere affatto ogni trattativa ( Mu- 
ratori Annali agli anni 1243. 1244. 

Si- dovrebbe ritenere che il nostro Vescovo fosse 
fra quelli che sin dal 1243. avevano ricuperata la 
libertà, seguendo la fede del Bossi che nel MS. Ve- 
scovi all’ an. 124-3- parla del suo ritorno, a Pavia ed 
all’ appoggio di uni Pergamena soggiunge aver il 
medesimo nel ia44- ” imposta una decima a tutti 
» gli Ecclesiastici della Città e Diocesi da darsi al 
» Vescovo Plovanense in sussidio della mossa d’ armi 
» che si faceva contro P Imperatore. » (1) 

Ad ogni modo io sono d’ avviso che il Vescovo 
Rodobaldo II. non ponesse piede entro le mura del- 
la sua Patria, la quale si conservava fedele all’ Im- 
peratore, ed ebbe perciò a provare gli effetti delle 
solite ostilità per parte de’ Milanesi i quali nel gior- 
no i3. Luglio avendo invasa la Lomelliua vi distrus- 
sero llobbio ( Giuliui toni. Vili. pag. i5. ) 

D’ altro cauto nel successivo mese di Luglio il 
Marchese di Osburgo Vicario Imperiale alla testa de’ 
nostri e de’ Tortonesi con 3oo. Tedeschi fece una 
scorreria nel Piacentino abbruciando da circa dodici 
delle più belle Ville della Valle del Tidone ( Boselli 
Stor. di Piacenza toin. I. pag. iSa. ) 

La Cronaca di Parma ( ap. Muratori S. R. I. 
tom. IX. col. 769. ) dice che Guido Maratino da Pa- 
via nel 1244. coprì la carica di Podestà di- Parma. 
L’. Affò nella Storia di questa Città tom. III. pag. 
i38. osserva che il vero nome del Podestà fu Guido 
Marazio di S. Nazaro come risulta da un Documento 


( 1 ) Il Muratori Aiutali riferisce rotto 1* an. >a43. che il 
Papa avesse destinati de' Collettori per esigere danari da tutta la 
Cristianità. 
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da esso pubblicato. Anche nella Cronaca di Modena 
si legge totto l'an. 1346. » Doininus Guido Mara- 
», zius de S. Nazario de Pernia Potestas Mutinae » 
( Muratori S. R. T. tom. XV. col. 56 1. ) • Io poi 
sono d' avviso che egli appartenesse alla famiglia dei 
Signori della Pietra de 1 M arazzi che si chiamavano 
altresì semplicetnente della Pietra che erano, un ra- 
mo della famiglia Sanuazari come a suo luogo ver- 
rà comprovato (1). 


-$. XX. ■ . . : .. .. • 

■ ' 

Afferma il Cavriolo nell’ Istoria di Brescia sot- 
to 1 ’ an. 1244. che i Pavesi fecero risentimento con- 
tro P Imperatore Federico per la morte del Langosco. 

È certo che 1 ’ animo dell’ anzidetto Imperatore 
a quest’ epoca era lacerato da sospetti e diffidenze 
per i maneggi che si praticavano contro di lui dal 
Pontefice che fuggito da Roma mentre recavasi in 
Francia aveva nel suo passaggio indotti gli Alessan- 
; drilli ed Astigiani ad unirsi alla Lega Lombarda. 

•Convocato dal Papa nel 1345. in Lione di Fran- 
cia un Concilio ecumenico -aveva l’ Imperatore Fe- 
derico II. spedito colà degli Oratori o Ministri per 
difenderlo dai delitti di cui veniva incolpato ed egli 
frattanto dopo il nove Luglio trovavasi in Pavia, e 
qui secondo il Tristan Calchi lib. 1. pag. 3 oi. da- 
gli Ambasciatori di Alessandria gli vennero conse- 
gnate le Chiavi di quella Città. 

Anche il Marchese Bonifacio del Monferrato e 
quelli di Ceva e del Carretto si collegarouo di nuo. 
.vo con esso Federico, che passato indi a Torino ivj 
ebbe la notizia qualmente nel giorno 17. Luglio ij 


(1) Federico figlio di Ferdinando Re di Cattigli* caduto 
non «o in quale occasione tielle inaili dell’ Imperatore veniva 
custodito come prigioniero in Pavia, tnaeblie modo di fuggirse- 
ne recandosi a Milano ( Giulini tom. Vili, pag. 17.-18. ) 
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( An. 1245.-46. ) XX. t * 37 
Concilio lo aveva dichiarato decaduto dall’ Imperio 
e da tutti i Regni , laonde pose ogni pensiero nel 
radunar forze per vendicarsi de Milanesi suoi aperti 
nemici e nel giorno io. Ottobre mossosi personal- 
mente da Pavia cogli ajuti di parecchie Città Lom- 
barde, fra le quali la Cronaca di Piacenza enumera 
gli abitanti di Valenza ( Valentin. ) la prima opera- 
zione fu quella di occupare e distruggere Morimon- 
do e poscia di assediare Abbiategrasso. Sebbene pe- 
rò contemporaneamente il Re Enzo con altro Eser- 
cito attaccasse i Milanesi dalla parte dell Adda, non 
potè 1’ Imperatore riportare alcun sensibile vantag- 
gio e nel mese di Novembre era di già tutto sgom- 
brato il Territorio Milanese ( Muratori Annali e 
Giulini toro. Vili. pag. ao. a3. e seg. ) 

Nel presente an. ia45. Bossi lst . Pnv. appog- 
giato alle Carte dell’ Archivio Civico ci insegna che 
ebbimo per Podestà Guglielmo Amati , che furono 
Consoli Oldrado Salomoni e Alberto Torricella e che 
era Vicario Imperiale Ricardo Filangieri ( 1) . Fa 
pure menzione ( ex lÀt($T di Defendente Lodi ) che 
diedimo ai Lodigiani Giacopino Paludi. L’ Amati 
era Cremonese ( Affò Storia di Panna tom. ili. 

P3g ' ^anzidetto Riccardo Filangieri nella sua qua- 
lità di Vicario Imperiale dichiarò con Sentenza pro- 
ferita nel 12^6. esenti i Monaci di S. Salvatore dal 
pagamento di una Tassa imposta dalla Citta di Pa- 
via pel mantenimento delle guardie dei Castelli 
della stessa Città ( Bossi lst. Pav. e MS. Chiese 

f<)1 Altre 7 Carte citate dallo stesso Bossi indicano 
che nell’ anzidetto anno 1246. copri la carica di 


• ( 1 ) Il Moriondi Mommi. Aque.ru. Part. Il, col. 665. fa 
cenno di un Decreto ». Luglio .*45. che fn pronunciato da 
R leardo Fili ..aeri Delegali a R*ge Ueorico Vicario et Legato ge- 
nerali in Italia. 


i38 ( An. 1346. 247. ) XX. 

Podestà in Pavia Bonaccorso de Palude, e che lo 
stesso ebbe per Vicario un Montelupo cioè assai pro- 
babilmente il Parmigiano Sopramonte, Lupo Mar- 
chese di Soragna , di cui parla 1’ Affò Storia di 
Parma toni. 111. alla pag. 319. e 228. 

La Crouaca di Piacenza MS. presso il suddetto 
Bossi fa cenuo sotto il presente anno 1246. del- 
1’ occupazione che nel mese di Maggio fecero i Pa- 
vesi coi Lodigiani del Castello di Ponte nuovo al 
Pò perlocchè i Piacentini distrussero subito il Ponte 
che tenevano sul detto Fiume. 

Stettero indi i nostri uniti coi Tortonesi e Ales- 
sandrini per sei giorni intorno al Castello di Olubra 
( Castel S. Giovanni ) ma non. lo poterono avere. 

Riuscì pure inutile un tentativo fatto nel suc- 
cessivo mese di Agosto dal Re Euzo coll’ aiuto de’ 
nostri e de' Cremonesi per impadronirsi di Piacenza, 
la qual impresa dal Campi lstor. di Piacenza si ac- 
cenna sotto l’an. 1245., ma appartiene anche, secon- 
do il Muratori, al presente anno. (1) 

Appoggiato il Bossi MS. Chiese fol. 7S2. a Carte 
esistenti nell Archivio di S. Salvatore narra che 
neU’an. 1247. » Bonaccursio de Palude da Pavia Vica- 
» rio Imperiale ( cioè deve intendersi Vicario Ini- 
» periate da Pavia in su ) comanda al Comune di 
» Pavia che non molesti i Monaci ( di S. Salvatore ) 
» pagare il fitto del Luogo di Besate. »> 

11 Bossi non indica la data del riferito Precetto 
e nel resto sappiamo che ribellatasi nel giorno ió. 
Gingilo la Città di Parma all’ Imperatore Federigo, 


(1) Può appartenere all’ an. : a.^ 1 ). quanto inferisce 1 ’ U gli ol- 
ii Ital Sacr. in Taurinetìs. tom. IV. col. 10S4. cioè clic avendo 
gli abitanti di Casal S. Evasio coi Pavesi mossa guerra ai Tori- 
nesi rimase prigioniero in un conflitto Giovanni Vescovo di To- 
rino che era della Famiglia Vercellese degli Arborei , il quale 
non ottenne la liberta che mediante lo sborso di glossa somma, 
fatto da Tommaso di Savoja Conte di Fiandra. Vedasi anche 
Douina 5 /or. dell' hai. Occid. tom. I. pag. aoi. 


( An. 124.7.-48. ) §. XX. 189 

fu sollecito il Parmigiano Ugo Boteri Podestà di Pavia 
eli portarsi coi nostri ad ingrossar P Esercito Imperiale 
avendo indarno i Papa con lusinghe e promesse ten- 
tato il detto Ugo Boteri suo Nipote per staccarlo 
dal partito Ghibellino ( Affò Storia dì Pavia toni. 
III. pag. 88. 200. ) 

U. Esercito suddetto passò il Taro nel giorno 2. 
Agosto inoltrandosi fino alle fosse di Parma, nella 
quale però essendo stati introdotti validi soccorsi 
altro uou restava che di conquistarla mediante le 
operazioni eli un assedio. 

Non è del mio argomento il narrare come egli 
* dovette con grave suo scorno abbandonar siffatta 
impresa , limitandomi ad accennare che il detto Im- 
peradore coll’ idea di atterrire gli assediati avendo 
proclamato di voler far morire ogni giorno finché 
si arrendesse la Città quattro Parmigiani , dei quali 
ne aveva da mille prigionieri, soggiacquero appunto 
alcuni di essi all’ esecuzione di sì barbaro comando, 
ina i Pavesi che erano all’ Esercito Imperiale s’ in- 
terposero a salvamento degli altri, esprimendosi con 
nobile coraggio d’ essere venuti per far guerra ai 
Parmigiani sul campo d’ onore e non già per eser- 
citar sovra di essi il vii mestiere di carnefice ( Mu- 
rai. Annal. e llosmini Star, di Mil. tom. I. pag. 274* ) 
Annotò il Bossi nell’ Ist. Civ. che nell’ anno 
1248. Ricardo Filangieri fu Podestà Imperiale in 
Pavia , e che da altre Carte risulta aver in detto 
anno coperta parimenti tal carica Guido da Sessa 
che ebbe per Vicario Gio. della Palude. (1) 

Viene ivi pure sotto lo stesso an. >248. fatta 
menzione della Carica di Capitano da Pavia sino 
ad * Asti , nella persona di Manfredo Marchese Lan- 
cia coll’ allegare un privilegio accordato dall’ Impe- 
radore Federico II. ai Tortonesi di batter moneta e 


(1) Vedasi nella Nota U. il tenore di un privilegio connes- 
so dall’ Imperatnr Federigo al Paratico de' Pescatori di Pavia 
dato da questa Città nel giorno 8 . Gennajo 1148- 


i4o ■( <a48. ) $. xx. 

di un tal privilegio parla anche la Cronaca di Tor- 
tona pubblicata dal Costa senza però indicarne la 
precisa data del giorno o almeno del mese, (i) 

Dal Bossi all’ appoggio della Crouaca MS. di Pia- 
cenza trovo narrato sotto T an. 1248. che » il Mar- 
» chese di Monferrato si ribellò dall’ Imperatore , 
»> e con li Cavalli di Milano, Vercelli , e Novara , 
» entrò in Torino. Di ciò accortosi Bernardo Libe- 
» rero ( Libererius ) o Livreri Pavese, che là era 
» in custodia, o presidio con Cavalli si ritirò nel 
» Palazzo vecchio e mandò a domandar 

» soccorso a Pavia, e col soccorso de’ Pavesi restò 
« vincitore. » Nel mese di Luglio ( prosegue esso 
Bossi ), l' Imneralor Federigo pigliati seco li molti 
ostaggi di Lodi , e di Reggio eh’ egli aveva in Cre- 
mona , li condusse a Pavia , poscia cavalcò a Casal 
S. Evasio e prese Pasiliano, S. Salvatore e S. Giorgio 
ed altri luoghi del Marchese del Monferrato. Li detti 
ostaggi spediti a Genova furono colà imbarcati per 
cendurli nel Regno di Sicilia. 

L’ anzidetto Bossi sulla fede della stessa Cro- 
naca aggiunge che nel mese di Ottobre Pietro Bec- 
cherio (a) introdusse il Marchese Lancia con la Mi- 
lizia di Pavia in Vercelli e poi 1 ’ Imperatore che 
era a Casale anch’ egli entrò in Vercelli, dove tro- 
varonsi il Conte di Savoja, il Conte di Fraudali et 
molti altri Conti, e Marchesi di quelle parti et 


1 . , ' 

(■) Il Comi in mia Scheda fa eeimo di Lettere autografe 
di Enrico , ossia Enzo Re di Sardegna . Legato Imperiala in 
Italia del giorno 16. Marzo 1348- colla data di Cremona me- 
diante le quali ad istanza dagli Ambasciatori di Pnvia , venne "as- 
solto Albcrioo Ministro della Chiesa di S. Maria nel Eorgo di 
8 . Donnino appartenente al nostro Monastero T heodotis ( cioè 
della Pusterla ) dall’ obbligo che oragli stato ingiunto di soc- 
correre colle rendite del detto Mona»tero un certo Parmigiano 
denominato Cervo. 

(3) 11 Suddetto Beccherio probabilmente sarà stato Vercel- 
lese della famiglia del Cardinal Gualla Biechi eli. 


i 
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Ambasciatori de’ Re e Conti Occidentali quali tutti 
fecero obbedire il Marchese di Monferrato a coman- 
damenti dell' Imperatore. (1) .... 

«n . ' . ■ . ■ .ut •• .• ■ 


Trovavasi in Pavia l'Imperator Federico II. 
nel giorno ia. di Gennaro 1249,. come > insegna il 
Bossi lst. Pav. che all’ appoggio di un rogito del 
Notajo Giacomo Tornado» afferma aver lo. stesso Im- 
peratore » nella Chiesa di San Pietro in Ciel aureo 
>» alla presenza di Gotifredo Campeggi , di Carlo 
» Borra , ( o Botta ) e di Ricardo Parona investito 
» per baculum quem propria tenebat manu del- 
» 1* arte o officio della Notarla Martino Santepifanio 
» con autorità di far Istromenti e rogiti per tutto 
» il mondo in ogni parte. », . . ; . 

» Nel giorno i3. dello stesso mese Federico in 
» Pavia comandò con sue Lettere a Manfredo Mar- 
» chese Lancia Capitano da Pavia sino ad Asti che 
» sforzasse la Città n restituire un certo Prato al- 
» l' Abbate del Monastero di S. Pietro in Ciel 
» aureo » . Cosi il Bossi 1 . c., ove aggiunge che nel 
1249. Filippo Barbavara fu Podestà Imperiale in 
Pavia, e Guglielmo de Crozio ( aggiunge il Comi ) 
fu Giudice e Vicario. 1 

Io mi fo carico di accennare che i Pavesi co’ 
Cremonesi o Modonesi erano in ajuto del Re Enzo 
alla Battaglia del 26. Marzo del presente anno 1249. 
che diedero ai Bolognesi alla Fossalta , e in cui que- 
sti fecero prigioniere lo stesso Re Enzo ( Barotti 



( i ) La carica «li Podestà di Cremona negli anni i» 47 * • 4 ®* 
fu coperta da Ferrari» Cane Pavese. Nel 1249. uu altro nostl* 
concittadino Zavatario Strada fu eletto a tale Carica da Ghibel- 
lini , essendo Podestà per i Guelfi Ottolino da Sommo ( Campi 
Stor, di Cremona , e Arisi Praetor. Cremori. Sene/ etc. ) 
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Annotai, alla Secchia rapita dei Tassoni Canto I. 
St. ^7. ) (r) • . , . . 

Stimo pure di riferire dietro il Bossi MS. Ve- 
scovi che nello stesso au. 1249. il Vescovo Rodo- 
baldo II. » diede licenza ai Canonici della SS. Tri- 
» nità di vendere le ragioni di certo fitto perpetuo 
» che pagava a quella Collegiata la Confratria o 
» Compagnia de’ Laici che sotto il titolo di S. Spi- 
rito si radunava in S. Gèrvaso (2) . 

’ Del pari annoterò col Ghilini Annali (t Ales- 
sandria ché hel 1x49 . 1 Monaci di S. Salvadore di 
Pavia Fecero vendita di Fresonara e Basaluzzo Luo- 
ghi del Territorio Alessandrino al Comune di Ales- 
sandria per duemille ottocento Lire delle quali n’ heb- 
bero i suddetti B.eligiosi duemille, il Podestà di Pa- 
via seicento e li Giudici di essa Città duecento. ( 3 ) 

Lo stesso Ghilini riferisce : che Oberto Cani 
( Pavese 1 sostenne la Podesteria di Alessandria 
ilegli anni 1249. e i 25 o. , e così abbiamo dal Gav-i 
telli Annali di Cremona che nell' an. 12S0. fu in 
quella Città sostenuta la detta Carica da Rocco 
Strada Pavese., Secondo T Arisi però Praetor. Cre - 

'• . T " ! t) i 1 1 > ■ 

■: -j : • .1 : i. r : . ■■ U >;•; .'Il 

% jii sifct . ••• i/l j.lsi*!)'./! e*. i.K rii . ■ l r ' 

Nella pace tra Bolognesi e Modonesi fa convenuto che 
«e il deposto Imper.tur Federigo o. i Pavesi minacciassero di 
accostarsi a Reggio o JVlgd^ija , dovesse ii Coimmme di' Modena 
spedire alcuni suoi Cittadini a Bologna ove dovevano rimanere 
coinè ostaggi finché fosse cessato il timore. ( Tiraboschi Mem. 
Star. Mod. pag. ni. ) 

(a) II. Poggiali Man. Stor di Piacenza tom.>iV. pag. aa3. 
dimostra che S. Contardo le cui mortali spoglie si venerano nell» 
Chiesa di Broni ( Vedi Nota M. ) ove morì li a8. Agosto- 
ia49- non era Cglio di Azzo VII. Marchese d’ Este come fu 
da taluni preteso , sebbene sia probabile che esso fesse di patri» 
Ferrarese ed oriondo deHa detta famiglia d’ Este. 

(5) Lo Spelta Vite de’ Vescovi eoe. pag. 33o. riferisce che 
durante jl reggime del Vescovo è n gli elmo H. Canneti i Padri 
di S. Salvatore vendettero' Frisonaria e Bastritio sull’ Alessan- 
drino. Nella Cronaca del Parata perb si legge pendiderunt Asti- 
risium et Basahuium et Fresonatiam Alexnndrinit. 
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mon. Series. etc. pag. 9. il detto Podestà denomi- 
navasi Lanterio Strada. 

Registrò il Bossi Istor. Pav. ricavarsi da alcu- 
ne Carte da esso citate che nel ridetto an. ia5o. 
furono Podestà in Pavia Aido Grumelli , e Meru- 
rio, o Mercurio Suardi: che un certo Graziadio .... 
era Vicario del Grumelli. Nomina fra i Consoli di 
Pavia Ramerò Folperti , e aggiunge che Manfredo 
Marchese Lanza vedesi qualificato col titolo di Ca- 
pitano Imperiale da Pavia fino ad Asti. 

Dal Moriondi Motium. Aqnens. Part. 2. col. 
666. veniamo quindi informati che in detto anno 
strinsero alleanza contro gli Alessandrini 1’ anzidetto 
Marchese Lancia coi Marchesi del Carretto e di Sa- 
vona e i Comuni di Pavia e di Asti. 

Non si conosce ciò che sia avvenuto in conse- 
guenza di tale alleanza , bensì si ha notizia che i 
nostri nel mese di Giugno del presente anno ebbero 
parte insieme coi Cremonesi e Lodigiani ad alcune 
azioni di guerra contro i Milanesi che furono obbli- 
gati di sgombrare il Territorio Lodigiano ( Giubili 
toni. VI1J. pag. 53. ) Ma mentre fra noi trionfava 
la fàzión Ghibellina, dovette questa ben sentire con 
spiacere la morte dall 5 Imperator Federigo, seguita 
nel giorno i3. Novembre nel Castello di Fiorentino 
in Puglia ( Muratori Annali ) . 

* .jtrwvt 1 ; aliti. ) \ itOtufiM ut 

■ - * p jXXIL 

La Cronaca di Piacenza ed altre memorie ci at- 
testano che nel mese di Giugno del ia5o. aveva 
prevalso iu Piacenza il partito Imperiale ( Muratori 
Annali e Ghilini tom Vili. pag. 53. ) e consenta- 
neo a ciò è qtianto narra il Rossi Ist. Pav. sotto 
1’ ap. ia5i. ove cita rogit. Guglielmo Beccaria vale 
a dire che; »> il 3. Febbrajo nel Palazzo nuovo in 
» pubblica credenza adunata a suon di Campana 
« alla presenza del Marchese Lancia Capitano da 
ì> Pavia ad Asti , di Bertolano Tavernari Pode- 


*44 ( An. ia 5 i. ) §. XXII. 

v stà (i) fu ordinato col consenso di tutta la ere- 
>> (lenza da Greco Frontone , Giudice che si facesse 
» pubblicar per via di Grida il libero commercio a 
» Piacentini (a) co' Pavesi in modo che potessero 
» i Piacentini liboramentè senza impedimento e timo* 

»» re venire e fermarsi nella Città e distretto di Pavia. 

Abbiamo dopo ciò che sulla fine di Marzo o 
al principio di Aprile mentre Pavia era passata sotto 
il reggi me del Podestà Filippo Barbavara de’ Conti 
di Castello venne giurata pace perpetua t,ra i nostri 
e i Milanesi ( Giulini tom. Vili. pag. 73 e 74 ). 

Tale pace fu ben presto intorbidata. I Pavesi 
col permettere che i Tedeschi rimanessero di presi- 
dio nel loro Castello mostravano di essere ancora 
attaccati al partito Ghibellino ( 3 ). 

Giunto il Papa Innocenzo IV. nel mese di Mag- 

f io da Lione in Genova fulminò quindi contro i 
'avesi la Scomunica ( Muratori Annali ) sebbene 
secondo il Sigonio de Regno Italiae ciò dovrebbe 
differirsi sino al mese di Luglio , vale a dire dopo 
che lo stesso Pontefice erasi portato a Milano ( Giu- 
lini tom. Vili. pag. 81 ). 

Quel che è certo i nostri s’ immischiarono nelle 
discordie suscitatesi nel successivo Agosto in Lodi 
tentando di sostenere la famiglia degli Averzaghi 
contro Sucio da Vistarino che si era dato in mano 
ai Milanesi ( Giulini tom. Vili. pag. 86 ) ma la* 
Cronaca di Piacenza MS. presso il Bossi ci attesta 


(1) Abbiamo visto setto Tati. ia38. che il detto' Bcrtolano 
detto anche Battolino o Bartolomeo Tavernieri era 1 di Pàtria 
Parmigiano. ' ‘ ’O ' • ? ■ ; • . u ' / 

(a) Secondo il Boselli Stor. iti Pi&'enza tom. I. pag. 167. 
nel iaS«. o Sa. Oberto do Iniqui tate Rettore del Popolo di 
Piacenza si rese amici i Pavesi col dar loro > cinque Castelli 
pel lodo di Pontecarale aggiudicati a Piacenza. 

f 3) Il Pietragrassa Annotazioni accenna che rie! t a 5 1 . ebbe- 
mo per Podestà Trincio da Foligno , uà. è improbabile che il 
Barbarara abbia 4°r ut O cessare da tale carica per aver di nuovo 
Ir* noi prevalso il partito Ghibellina. 


( An. ia5i.-i52. } Q. XXII. 14^ 
che nissuna ostilità seguì per parte dei Pavesi con- 
tri» i Milanesi, con i quali avevano pace sebben stas- 
sero in guardia per tema di essere sorpresi. 

Troviamo in seguito che nel mese di Ottobre 
Corrado Re di Germania recatosi da colà prima a 
Verona indi a Goito, quivi tenne un parlamento 
coi Cremonesi, Pavesi e Piacentini ed altri suoi ade- 
renti (Muratori Annali) (1). 1 

Passando all' an. ia5a faremo cenno che essen- 
do Podestà di Piacenza Ferrario Cane denominato 
da alcuni Ferracane nostro concittadino, di cui al- 
trove si è latta parola, il medesimo introdusse trat- 
tato nel mese dr Marzo con Bernardo Libererio pu- 
re nostro concittadino huomo borio per levare i Ca- 
stelli al Papa (optimas furator Castrorum Papae J 
e coll"’ opera di es«o Libererio occupò e distrusse il 
mentovato Podestà di Piacenza, il Castello di Ponte 
nuovo che era stato edificato a ruina del Popolo se’ 
del Comune di Pavia. Così riferisce il Bossi Pav. 
all’ appoggio della Cronaca MS. di Piacenza. 

Può vedersi presso il Giulini tom. Vili. pag. 
95. come in Milano e nel Milanese esistevano varie 
sette di Eretici e queste si erano propagate anche 
in Pavia ed in Como, perlochè nella Quaresima del 
1 a5a. si recò fra noi a predicare contro li detti 
Eretici Frate Rainerio Sacconi Piacentino o Locti- 
giano secondo altri, e fu mandato a Como Fra 
Pietro da Verona entrambi dell’ ordine di S. Dome- 
nico ed entrambi Inquisitori di Lombardia. 

Era stato deliberato dai Settarj di togliere ni 
medesimi la vita, ma rimase vittima del loro odio 
nel giorno 6. Aprile presso Barlassina soltanto il 
secondo, che fu poi appellato S. Pietro Martire 
( Poggiali Stor. di Piacenza tom. V. pag. 261. , 
Tristano Calchi Lib. i5. pag. 319. ) 


{ t ) Nel ia5t. fu Podestà (li Bergamo Jacopo Bottigella , 
e a lai successe Murro Beccaria «lip continuò in tale Carica 
anche nei ia5a. ( Vedi Nota TT. ). 

vol. iv. rjnrs 1. . io 
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Arrestato in Milano uno de' Sicarj , essendo 
poi questo fuggito dalle Carceri a gran stento potè 
salvare la vita dal furore del Popolo quel Podestà 
Pietro Avvocato incolpato d' aver favorito la det- 
ta fuga. 

Suscitatisi allora due partiti in Milano per l' ele- 
zione di un nuovo Podestà concorsero gli Aniluscu- 
tei i di Pavia insieme a quelli di Piacenza e Brescia 
ad avvicinare i dna partiti ( Giulini tona. Vili. pag. 
100. e io». ) 

Da un trattato conchiuso in Brescia li 3. Marzo 
del presente anno dal Legato Pontificio per rinnova- 
re la Lega Lombarda apparisce, come si temeva, che 
i Pavesi movessero guerra agli Alessandrini ( Mura- 
tori Ant. Ital. tom. IV. col. 494’ ) e( I appunto in 
tal anno i nostri si confederarono con Bonifacio 
Marchese del Monferrato dandogli ajuto per ricu- 
perare una parte de’ suoi stati occupatigli dagli Aies- 
saudriui ( Chiliui Annali d’ Alessandria , Moriondi 
Mommi. Aqucns. Part. I. col. S74. e Benvenuto di 
S. Giorgio Cronaca del Monferrato. ) 

Ciò sembra che influisse a far nascere nuove 
scissure fra i nostri e i Milanesi , e già questi nel 
giorno ao. ( Settembre avevano piantata la prima co- 
lonna di ufi Ponte sui Tesino presso Gassolo , e 
avanti che fosse compito passato con la Milizia Fo- 
rese il detto fiume, tagliarono nella Valle del Te- 
sino grande quantità di Legname. ( Giulini tom. 
Vili. pag. io3. e 104. )i 

Era riuscito al Podestà di Piacenza Ferrar io 
Cane coll’ aiuto de’ Pavesi di espugnare i Forti di 
Fontaua e di Olubra o Castel S. Giovanni, che era- 
no in mano de’ Nobili fuorusciti Piacentini, ma nei 
giorno a5. Ottobre venne stabilita coi medesimi la 
pace, e questa fu poi conlermata nel giorno 17. 
Novembre dal Comune di Pavia unitosi in Gene- 
rale Consiglio nel Palazzo nuovo , ove alla presenza 
tlel Marchese Oberto Pelavicino Vicario del Sig. Ile 
Corrado giurò il Sig. Michele Croto, o della Grotta 
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Podestà del Comune di Pavia di osservare la for- 
inola di pace .... e i Capitoli fatti e giurati dal 
Sig. Marchese Palavicino, il Sig. Ferrano Cane Po- 
destà di Piacenza , i Capitani de’ Militi di Pavia , 
e de 1 * * * 5 Militi fedeli di Parma con i Militi Nobili fuo- 
rusciti di Piacenza che erano al Rivergaro ( Boselli 
Stor. di Piacenza tom. I. pag. 169. Affò Star, di 
Panna tom. III. pag. *35. ) 

$. xxm. 

■ . ... i' • 1 

• • • « 

La pace amidetta avendo procacciato al Mar- 
chese Palavicino la Podestalura di Piacenza per il 
susseguente anno ia53. venne da esso costituito in 
suo Vicario Guido Scarsi Pavese che bene si diportò 
in tale incombenza ( Muratori S. R. T. tom. XVI. 
col. 466. (1) Poggiali Mem. Stor. di Piacenza tom. 
Y- pag. *3d. &41. } 

Frattanto i Milanesi che già nel precedente 
anno avevano manifestato 1’ animo di voler romper 
la pace coi nostri all' improvviso nel giorno so. 
Maggio del presente (à) eseguirono il passaggio del 
Tesino per entrare nella Lomellina ed impadronitisi 
di Gambolò, ne distrussero la Torre e tre Campa- 
nili. Posto indi 1’ assedio a Mortara , ancor questa 
Terra fu presa, dietro di che atterrarono il Campa- 
nile di S. Croce coll’ aver del pari rovinato il Cam- 
panile di S. Albino dove «i trovavano le urne di 
Amelio ed Amico famosi , dice il Giulini tom. Vili. 


(1) Nella Serie dei Podestà di Bergamo comparisce sotto 

1 ’ an. i» 53 . Bonifacius eie 'la Preda ( detto anclie de S. Nazario 
de Papia ) (Rluips. Tìcin. tom. I. fol. 157. ed Elenchi dol- 

1 ’ Angelini e Ronchetti. ) 

(a) Benvenuto di S. Giorgio nella Cronaca del Monferrato 
parla di un Diploma spedito a favore di Bonifacio Marchese di 
Monferrato dal Re Corrado in data di Barletta K 4. Alaggio 

iaóì. scritto per Giacomo di Pavia Imperiai Notaj<x 
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pag. io5. per le molte favole che di loro si raccon- 
tano i( Vedi il mio Voi. I. pag. 99. ) (,} ’.-v -, 

Faceva nondimeno resistenza il Castello diteso 
come dice il Tristano Calchi da un presidio postovi 
tlai Marchese Pelavioino, e sopraggiunti i Pavesi per: 
porgere soccorso era imminente una Battaglia >, ma 
introdotte trattative di pace , fu questa prestamente 
conchiusa abbandonando i Milanesi le fette conqui- 
ste ( Giubili 1. c. ) 

In virtù di questa pace si rende manifesto che 
dovette almeno momentaneamente rinunciare il Pe- 
la vicino all’ idea di signoreggiare Pavia, ed è ap- 
punto osservabile che nel Diploma del Re Corrado 
spedito nel mese di Giugno ia53. quel Sovrano 
couferma al detto Marchese Oberto Pelavicino il 
dominio delle Città di Parma, Cremona, o Piacen- 
za , nè alcun cenno ivi si fa di Pavia ( Affò Star. 
Farm. tom. IH. pag. 401. ) .■ • 

D’ altra parte abbiamo che nel successivo Luglio 
il Papa Innocenzo IV. scrisse alti Podestà di Milano, 
Cremona , Brescia , Lodi, e Pavia, manifestando 
loro la sua collera contro il Conte Egidio di Corte 
nova' gran Protettore degli Eretici ( Giulini tom. 
Vili. pag. aio. ) 

Secondo le Carte e memorie esaminate dal Bossi 
Ist. Pav. furono Podestà di Pavia nel ia53. Rolan- 
do Guidoboni , e Michele della Grotta e Giudice e 
Vicario del primo fu Àbramo Tempesta e Lanfranco 
Olivieri Giudice e Vicario del secondo. 

Volendo però conciliare l' autorità del Bossi con 
quella del Comi nel suo Elenco diremo invece che 


( 1 ) Angelo Pezzana Mem. degli Senti, e Lettsr. Parmigiani 
tom. VI. Part. i. pag. 338. dioe che il P. Ireneo Allò lasciò 
manoscritte Memorie per la Vita di S. Amico aggiungendo che 
forse avrà procacciato ancora di avere dalla Biblioteca dell* Uni- 
versità di Torino gli atti di questo Santo, che stavano nel Co- 
dice Cartaceo UV. ai. fol. 1 18 . =3 ivi — Incipiunt actus mira- 
bile Amelii et Amici. 
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il Michele della Crotta, il quale coprì la Carica di 
Podestà in Pavia nel ia 5 a. ed aveva per Giudice o 
Vicario Lanfranco Olivieri, o de Oliveto, durò in 
detta Carica anche nel ia 53 . sinché il Pelavicino 
ebbe influenza nel governa della nostra Città , 
e diremo che al Della Crotta fu poi sostituito il 
Guidoboni. i • 

In fatti non è verosimile che il Pontefice vo- 
lesse dirigere 1 ’ accennata Lettera al Podestà di 
Pavia se questo fosse stato dipendente dal Marchese 
Pelavicino nemico aperto, di esso Pontefice. 

Ad ogni modo però prima die passasse 1 ’ an. 
ia 53 . riuscì al Marchese Felayicinó di conseguir ciò 
che da tanto tempo agognava. 

Afferma il mentovato Bossi allegando Arch. di 
S , Pietro in del Aureo che Oberto Marchese Pe- 
laviciuo Vicario Imperiale di Lombardia nel ia 53 . 
risiedeva in Pavia. 

In seguito sotto V an. 12 54» il ridetto Bossi 
qualifica il Marchese Palavicino col titolo di nostro 
Podestà, e ciò è conforme a quanto rilevo da una 
Scheda del Comi, nella quale, si enuncia un Libro o 
Registro Municipale intitolato » Liber Portae Poutis 
» in quo continentur nomina et cognomina Gredi- 
» torum et quantitate» quae ipsi Greditores a , suis 
» debitorihus habere debent seoundum qued in exti» 
»» mis ipsorum debitorum inventimi fuit, contineri 
» tempore Domini £ 7 berti Marchionis Pellavicini 
y * Potestatis Papiae et D.®» Mangiapane de Regio 
» ejus Assessoris et Vicarii in eodera regimine exi- 
» stente Iudice super Oifitio Ex timoni na D. no Nico- 
« lao de Regutio snh annis Domini MGCLIUI. 
» Indict. XII, 

Non ommetterò di riferire che secondo il Bossi 
nelle Carte degli Archivj di S. Salvatore e di 
S. Bartolomeo si enuncia sotto il detto an. 1254. 
come Vicario del Pelavicino Gaudolfo Coruazzani 
( Gaudolfo Coranzano di Parma, dice il Pietragrassa 
Annotazioni ) e che furono Consoli Giacomo Pa- 
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sturili i , Hetirico Bott igeila , Carbone lla3Ì e Gui- 
do Guastoni. i- • 

• Più sotto il Bossi si esprime ( citando in Mar* 
gine Rog. Gabriele Domi Cart. perg. N. a3?. ) che 
nel 1*54. » Oberto Marchese Palla vicini eia Vicario 
j> Generale dell' Imperio in Lombardia perpetuo Sì* 
i> gnore e Podestà di Pavia, Cremona, Piacenza e 
» Vercelli » e in termini non diversi il Gavitelli A li- 
nai. Cremori, ad an. ia54. lasciò scritto » libertus 
» Paliavicinus Vicarius Imperialis ili GaUia Cisalpina 
» et Gremonae et Papiae ac Placentiae et V ercel- 
» lis dominans », •«.- . 

Prosegue il Bossi, riferendo all'appoggio di un 
Rogito del Nota jp Gregorio Cepolia, che nel detto 
an. ia54- » Giovanni Oddoui Vicario del Pallavicini 
» Podestà per sentenza anoor partecipando co' Sin- 
» dici della Città , sententiò che Lanfranco Corte 
» e Sigibaldo Corte non erano obbligati pagare al- 
» cun datio al Comune di Pavia per i Beni di Co- 
si para , della Gerela e di Guazzerà per ragioni e 
« privilegi da lui veduti ». 

Ora è da avvertirsi che il ridetto Gio. Oddoni 
nel 3. Giugno dello stesso an. 1234. era Giudice in 
Cremona come apparisce da un Documento inserito 
nell’ opera de Monetis Italuie dell’ Argelati tona. V. 
pag. 147. e seg. e quindi si fa luogo a stabilire die 
non più tardi del Maggio 1*54. abbia durato il Pe- 
lavicino a signoreggiare in Pavia poiché in fatti 
giusta il citato Documento i Piacentini devennero 
a un concordato in materia di Monete con Pavia 
ed altre Città ( t) e ciò col consenso del Marchese 
Palavicino, Ja qual clausula nóa fu apposta per par- 
te dei nostri. 

Altronde i Cronisti di que 1 tempi non fanno 


(1) Vedami nella Nota P. alcune osservazioni sul detto 
Concordato con altre ricerche sulla Zecca e Monete di Pavia 
dalia metà del Secolo 1 3. al principio del Secolo 1 4* 
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parola di dominio esercitato in Pavia dal Pelavicino 
( Muratori Annali ) locchè induce a ritenere, che 
tale dominio fu in allora di breve durata (i). 

Passando a notizie di altro genere farò osserva- 
re che da un Documento delli 14. Aprile 1*54. 
pubblicato dal Oitiliui tom. Vili. pag. 669. e di 
cui fa cenno anche il Bossi MS. Chiese fol. ygo. 
risulta che la Terra di Vidigulfo apparteneva per 
una metà alla Chiesa o Canonica della SS. Trinità 
di Pavia , per una quarta parte alla Chiesa di S. Ma- 
ria di Campo morto e per 1 ’ altra quarta parte era 
della famiglia Milanese da Landriano. 

Dallo stesso Documento apprendiamo che la 
detta Terra di Vidigulfo aveva i suoi particolari 
Statuti (2). 

• • * / *’ .... , . 1 * * » 

$. XXIV. 

Fra le memorie civili di Pavia dell’ an. ia55. 
altro non registra il Bossi che il nome del Podestà 
Marameo Andito Piacentino creda ( egli soggiunge ) 
o Veronese , o Cremonese oltre i nomi de Consoli 
Bellone Corte Biccardo Ardenghi Ramfo Overgna- 
ti , Osmondo , o Gismondo Salamoni. 

Seguendo però l’ autorità di una Scheda del 
Capsoni , risulta che in Pavia nel i»5S. il Marche* 
se Oberto Pelavicino esercitasse 1 ' autorità di Vica- 
rio Imperiale, ed appunto la Cronaca di Parma al- 
legata dal Muratori Annali sotto V an. 1256. non 
esclude che fosse riuscito al Palavicini sin dal ia55. 
di aver parte nel governo della nostra Patria. 


(1) Nella Nota Q. Tiene riferita nn Iscrizione che proba- 
bilmente appartiene non al ie$4. ma al 1194. 

(a) La morto ilei nostro Santo Vescovo llodobaldo li. avven- 
ne nell’ Aprile ia 54 - nome io dimostro nella Nota R., ore ti 
eono per auolie raccolte diverso notizie relative ad alcune Chio- 
se e Monasteri fondati a’ suoi tempi. 
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i5a ' ■' ( Au. iaS5-ó6.) XXIV. . 

Noi ebbiaio in detto auno per Podestà Gilberto 
llasore come afferma il Comi in una Scheda, e lo 
stesso Itasore (i) continuò in detta Carica nel iaS 6 . 
secondo il Bossi che cita una Carta pergamena 

N. 121 . (a) 

La Crociata che il Papa Alessandro IV. aveva 
bandito contro il tàraoso Eccelino da Romano fece 
perdere a questi nel Luglio del detto anno ia56. 
il dominio di Padova. Stava a favore di Eccelino il 
Marchese Pelavicino ( Muratori Annali ) e quindi 
ì Pavesi coi Piacentini e Vercellesi ( nelle quali 
Città signoreggiava esso Palavicini ) furono in ajuto 
del detto Eccelino, allorquando nel successivo mese 
d’ Agosto questi fece un inutile tentativo per ricu- 
perar Padova suddetta come narrano Rqlandino e 
li Fratelli Cortusi ( Murat. S. R. T. tom. Vili, 
col. ia. ) < 

Il Pietragrassa Annotazioni afferma che » nel 
» detto an. ia56. Rodobaldo Cittadino Pavese della 
«Famiglia dè’ Gouti, Frate non so di qual Ordine 
« mosso da Carità Cristiana per soccorrere i Poveri 
« Forastieri et Pellegrini specialmente per il viag- 
» gio di Roma gli fabbricò un Alloggiamento nella 
« Via Romana chiamata Romea de' suoi beni Pa- 
« trimoniali nella Terra di Montebello et con nome 
•> di Ospitale diello in tutela al Collegio de J Notari 
»> di Pavia. Il detto Collegio ( io soggiungo ) con- 
servò sino a’ nostri giorni il Giuspadronato del 
detto Ospedale, di cui si. fa menzione ne' Statuti 
di esso Collegio Lib. 3. Cap. 7 . 

Dall’ Archivio Diplomatico trasse il Comi la no- 
tizia ( come leggesi in alcune sue annotazioni MS. ) 


( 1 ) Il Giulini tom. Vili. pag. taSg. riferisce, seguendo il 
Tatti, che nel 1956. il Podestà di Pavia chiamava?! Girardo da 
Posate. , 

( 9 ) Ferraro Cani Pavese fu nel t»56. Podestà di Tortona 
e Nicolò Tacconi suo Vicario. Cosi il Bossi cito cita Arck. 
S. Salvai. , . 
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f ( Àu. ia56.-5 7 . ) ' XXIV. 153 

che alli 8. Marzo del ia56. si procedette ad eleg- 
gere in nostro Vescovo Ottone Corte Canonico delia 
Cattedrale , ma siffatta elezione non sortì effètto e 
quindi dopo una vacanza di circa tre anni abbiamo 
che. nel Maggio 1357: era già entrato al Governo 
della nostra Chiesa il Vescovo Guglielmo IL de 
Caucto (1) . ' • • /i * •" ••••/. J * •••'uf -» 

• Nel mese di Luglio del detto anno 135*7. re g”* 

f eva Piacenza col titolo di Vicario del Marchese 
'eiavicino un nostro Concittadino Guglielmo Pietra, 
e Pavia certamente per i primi mesi dello stesso 
anno continuava ad essere sotto il dominio del det- 
to Marchese Pelavicino, ma rtel mese di Maggio il 
partito popolare avendo prevalso su quello de' Mi- 
liti o Nobili, i medesimi si ritirarono a Ga'sei ( apud 
Casellas ) per evitar una guerra Civile , nolentes 
esse rebelles Cintati , dice la Cronaca Piacentina 
MS. presso il Bossi , talché sebbene alla notizia 
dell’ avvenuto fosse subito accorso esso Marchese 
Fela vicino con gli ajuti di Cremona e Piacenza , 
abbandonò l’ impresa di soggiogar Pavia colla forza. 

Frattanto il nostro Podestà Alberto Fontana 
Piacentino che aveva abbracciato il partito Guelfo 
nel giorno 24. Luglio si accinse a privar il Pelavi- 
cino anche del Dominio di Piacenza come gii riu- 
scì cacciandone ii suddetto Guglielmo Pietra suo 
.Vicario (2) . 

La mentovata Cronaca Piacentina che narra que- 
sto latto , fra le altre cose aggiunge che il Fontana 
per avere un apparente motivo di partir fuori di 


■ , . . ... , , . . ■ — . — . . ■ 

ili- I '' ■ ■ i 

(1) Nella Cfota S. ho esposte diverte notizie e osservazioni 
intorno la Patria , Famiglia , meriti personali e te- del mento- 
vato Vescovo Guglielmo li. e intorno al tempo del suo innal- 
zamento alla dignità Vescovile. 

(e) Il Chronicon Estense presso .Muratori S. R. T, tom. XV , 
pag. da». si esprime che ~ Papiensos primo et Piacentini secundo 
jugu.rn Ubarti Fclavicini a suis cervicibus virUiter eMusscrunt . 


* 
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164. ( An. ia57.- 58. ) XXIV. 

tempo dal Reggimento di Pavia , fece ferire da’ Pa- 
vesi Robaldo Maniverti suo Giudice (3) . 

Partito il Fontana, che fu da' Piacentini nomi- 
nato per loro Podestà, i nostri nel mese di Agosto, 
crearono in di lui luogo un Bergamasco , ed uniti 
con gli Alessandrini assediarono e presero Ponte 
Cuniolo e Casal S. Evasio, che erano difesi dal Mar- 
chese Lancia ( Chron, Plac, MS, apregso il Bossi ) . 

Nel tempo stesso gli Ambasciadori di Pavia in- 
sieme a quelli di Brescia, Bergamo, Crema, Nova- 
ra, Lodi e Lucca si adoprarono, con felice esito, per 
conciliare una tregua tra i Nobili e Popolari di 
Milano, che erano in procinto di venire ad una ge- 
nerale Battaglia { Giubili toni. Vili, pag, *3.8. ) 

§. XXV. 

• * ! < ••!..**». • * * ' t . , 

Nel x»58. annota il Bossi Jst. Pav. che fu Po- 
destà di Pavia Aido Grutuelh , e suo Vicario è Giu- 
dice Tomasolo Miaui. 

Ali’ opposto il Comi nel suo Elenco colloca 
sotto il detto anno un Guido da Sisso o Sesso Po~ 
desta indi Aido de Gritnerio Podestà , Demafollo 
de’ Migrano Giudice. 

lo ritengo appunto che nel ia58. chi copriva 
al principio dell’ anno la Carica di Podestà dovette 
abbandonarla e dar luogo ad un altro, atteso che 
riuscì al Pela vieino di ricuperare il dominio di Pa- 
via come afferma il Tristano Calchi , e si legge ne- 
gli Annali Mdanesi presso il Muratori S. R. T, 
toni. XVI. col. 660 . 

Troviamo infatti che nel giorno 7 . Luglio del 
presente anno cento Militi di Pavia entrarono in 


(3) L’ Alberto Foutana, «ecoudo i! Bossi , oltre al dette 
Giudice Manirerto , aveva in Paria per suo Vinario Pietro Im- 
periali, Il Comi indica Gio. Cigarelli per Giudice e Vicario del 
suddetto Podestà Fontana. 


f /(Au. ia. 58 . -09. ) XXV. j 55 
Como per sostener il partito de’ Rusconi che erano 
Ghibellini ( Giulini tona. Vili. pag. 1 SS. ) e che 
nel giorno undici dello stesso mese il Marchese Pe- 
lavicino con duecento Militi di Pavia ed altri aiuti 
occupò Crema ( Muratori S. R. T. tom. X^VI. 
col. 468. ) (1) . } : 

Passando all’ an. 1259. se prestiamo fede ad una 
Scheda del Comi nel giorno zi. Marzo * In Palu- 
tio novo Comunis Papine » venne fatta la presen- 
» tazione del Breve di Alessandro IV. diretto a G. 
» Guglielmo Vescovo di Pavia (2) e Raiuerio Ve- 
» scovo Mainense l’ assoluzione dall’interdetto ( a cui 
» era stata sottoposta Pavia ) a longu retro terti- 
» poribus per aver aderito Ir. olim Ruinanorum Imm 
i> peratori ejusque filiis et fautori!) us. » 

Da ciò si dovrebbe indurre che a quest’ epoca 
fosse stato rimosso dal Dominio di Pavia Oberto 
Pelavicino, giacché il medesimo era uno de’primarj 
Ghibellini, cioè dei contrarj al partito della Chiesa. 

Annoteremo frattanto col Bossi che nel detto 
an. 1259. il Podestà di Pavia fh Posino Pi santino li 
o Pesamicole: suo Giudice e Vicario Bonviciuo Svi- 
toni. Tortona e Bergamo ebbero per Podestà in 
tal anno due nostri concittadini, cioè la prima Gia- 
como Porta ( Bossi Star. Pav. ) la seconda Giacomo 
Bottigella ( Agliardi Scheda. Vedi Rhaps. Tiein. 
tom. I. fol. 257. ) 

Nel Febbrajo dello stesso anno il Bossi seguen- 


ti) Nella Nota TT. si parla della Podestà ria di Alessandria 
coperta nel ia58. da Zanone Beccarla , e della morte data in 
Firenze all’ Abbate di Valombrosa Tesanro Beccaria. Rocco 
Strada ( Pavesa, per quanto pare ) era nel Febbraio ia58. Po- 
destà di Novara. Tiratoio. Vet. Hitm.il. Monum. tom. I. pag. 172 . 

(a) Il mentovato nostro Vescovo Guglielmo ebbe nel ia5g, 
l’ incarico dal Pontefice Alessandro IV. di intimare al Podestà e 
Consiglio di Milano che dovessero rivocaro certo Statuto con- 
trario ai Monaci di Chiaravalle ( Giulini tom. Vili, pag, rad. 
e ta 4 - ) 

• , ■ ì 

. 
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i 56 ( An. 1359. -fio. ) 5 - XXV. 

do la Cronaca di Piacenza narra che i Piacentini ri* 
fecero il Ponte sopra il Pò, e quantunque i Cre- 
monesi e Pavesi vi mandassero tutti i Naviglj lóro , 
non li poterono impedire. 

Il Marchese Pela vicino nel 1260 si afferma dal 
Cavitelli Annali di Cremona che signoreggiava in 
Cremona, Novara (t), Tortona, Pavia, Alessandria 
Piacenza, Como e Vercelli. Poteva aggiungere con 
maggior fondamento che sin dal 1259. era stata con- 
ferita al detto Pelavicino la Carica di Capitanò ge- 
nerale in Milano per cinque anni ( Giulini tom. 
Vili. pag. 173. ) 

D’ altra parte merita d' esser fatta osservazione 
su quanto si legge nelle Cronache di que* tempi , 
cioè che nel detto anno 1260. propagossi in Italia 
ed anche fuori di essa 1 ’ Istituzione de' Flagellanti, 
così detti perchè da una Città all’ altra portavansi 


(1) Il P. Guido Ferrari nella XXI. delle sue Lettere Lom- 
barde dietro 1 ’ Autorità del Trijtauo Calchi fa menzione «otto 
l’ an. ia6o. di Aimerico soprannominato Rabbia Condottier di 
grido e temuto che veniva d’ aver servito con riputazione molti 
Principi , colli di cui ajuti e direzione la Novarese Famiglia 
Tondelli, e loro seguaci esuli dalla Patria speravano di poter 
spatriare col vincere la contraria fazione de’ Brasati , e Lam- 
bertenghi. Ma il datto Aimerico rimase ucciso in una zuffa at- 
taccatasi presso Guilengo. Nel Cronico di Pietro Azario Cap la. 
leggiamo che il detto Aimerico era Pavese della Famiglia de 
Occuxinallo ossia de Cruxinallo come vien annotato dal Conte 
Donato Silva, a di cui cura segni 1 ’ edizione del detto Cronico 
Mediai. 1771. apud. Federicum AgneUum. & Azario ohe ci de- 
scrive il nominato Aitnerico per uomo assai crudele ed inumano 
aggiunge che dopo la sua morte = fei de dieta Domo ( de Gru- 
xinalo ) in Novaria Juerunt Guelphi et in Papia Gibellini. Jacopo 
Aqueuse nella sua Chronica presso Moriomli Monum. Aqueiu . 
Part. a. col. • 5 9. si esprime. » In Novaria Aimericus qui licet 
» fuerit probissimus tamen fuit occisus ab alio » Non diverso 
da questo Aitnerico deve ritenersi quell’ Armericus nt Cassida. - 
10 detto da altri Almericut a C ustrovallo che fu Podestà di Ales- 
sandria nel ia6o. V. Moriondi Monum, Aqueru. P. t. col. 
575. e P. a. col. 727. 
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, ; ( An. ia6o. ) S- XXV. 1S7 
processionalmente percuotendosi con flagelli le spalle 
nude , e coll’ invocare il patrocinio della B. V. e 
gridar misericordia e pace inducevano a deporre i 
reciproci odi e discordie. u 

Questi Flagellanti per gli ordini dati dal Mar- 
chese Pelaviciup non poterono penetrare ne’ Terri-, 
torj di Cremona, Milano, Brescia e Novara: ma al 
contrario si sà che una lunga Schiera di Devoti 
Piacentini che si flagellavano nel modo come sopra 
entrò in Pavia il I. mo di Dicembre del detto anno 
( Murat. Annui. Giuliui tom. Vili. pag. 179, Affò 
Stor. di Parma tom. III. pag. *59. ) (i).|Da ciò 
dunque sembra doversi argomentare che il Pelavi- 
cinu non avesse sopra Pavia quel Dominio assoluto 
che esercitava altrove. 

Il Corio nella sua Hist. di Milano, riferisce che 
nel 1260. i Principi di Villanterio protestarono con 

f iuramento esser Cittadini e Nobili della Città di 
'avia, ma secondo la Cronaca MS. di S. Pietro in 
Ciel d’ Oro allegata dal Bossi MS. Chiese fol. 64°- 1 
risulta da un atto del 25. Febbrajo 1260. non già 
che i Feudatarj di Villantieri avessero titolo di Prin- 
cipe , ma soltanto che Gualterio Abbate di S. Pie- 
tro in Ciel d’ Oro »» alla presenza di Sirigario Con- 
» sole di Giustizia , e di Robaldo Beccarla Arbitri , 
ì> investì del Feudo e Benefìcio di Feudo perpetuo 
»> Lanterio (2) Villa , Beltramo e Bonifacio suoi 
» figlivoli et Othone et Antonio Fratelli Villa figli- 
» voli di Albrigone Cittadini Pavesi de tato Castro 
» et circuita Castri de Fossatis munitionibus et 


(i) Ho raccolto nella Nota T. alcune notizie aulii Confra- 
ternita di S. Spirito ed altre Compagnie che presero il nome di 
Battuti o Disciplini. 

(a) In una Carta dalli a3. Dicembre tafio. ( Rhaps. Ticin 
tom. I. fol 4- N. 55. ) ai enuncia un Gaaammito in Porta Ma’ 
reo fa Parrocchia di S. Gabriele avente per coerenza i> a mane 
» platea Curtis Laxtsru a meridie Solarium slot Palatium Cur- 
ri li 1 Vercelline. » 


I 
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1 5 8 ( An. n6o. 61. ) XXV. 

» défensionibus a iute fune erant et per tempora 
» futura ertmt m dìrto Castro ( Villanterio ) pa- 
li gallilo una Lira di Cera nella festa di S. Pietro 
» con patto che gli Eredi e successori siano Citta- 
» dini Pavesi del Distretto e Giurisdilione Pavese 
» e succedendo femine si debbano maritare in Pa- 
li vesi et originarj. >» 

l’ariano Rafael* Lomelli e Gio. Ant. Claro di 
pace fatta nel 1260. tra Pavesi e Alessandrini e che 
gli ultimi elessero in Podestà Francesco Ganepanova 
( Moriondi Mommi Aquens. tom. I. col. 574- e 75. 
e toni. II. col. 727. ) 

Ma nel giorno t 3 . Ottobre dello stesso anno 
1260. gli Alessandrini diedero il dominio della loro 
Città al Marchese Guglielmo V. di Monferrato ( Mo- 
riondi Part. a. col. 33 . ) e (piindi rotta la detta 
pace i nostri nel 1261. costrussevo il Castello di 
Pavone in odio degli Alessandrini ( Lomelli e Glari 
ap. Moriondi 1 . c. ) 

Le memorie raccolte dal Bossi Ist. Pav. ci ad- 
ditano che ebhirno per Podestà nel 1260. (1) Buf- 
fino Guaschi e suo Vicario Rullino Scaz/.osi, e che 
nel 1261. sostenne tal carica Daniele Solario, che 
aveva per suoi Viearj Siro , ed Alberto Coronati. 

Nel detto an. 1261. andò Podestà a Parma un 
nostro Concittadino Francesco (2) Bottigella, sotto 
il cui reggimento, dice f Affo Star, di Parimi toni. 
111. pag. 262. , furono fatte molte utili ordina- 
zioni ( 3 ) . 


(1) La più antica memoria riguardante il Collegio de* Giu- 
dici in Pavia appartiene al presente anno 1260. Vedi Nota V. 
Si troveranno poi nella Nota U. alcuni cenai sui Paratuù o 
Corporazioni delle Arti. 

(a) Nel Cronicon Parmense presso Murat. S. R. T. tom. IX. 
col. 778. si legge » in 1261. Dominus Jacobus .Butticeli* de 
» Papi* fuit Potestà* Parmae. » 

( 3 ) Un Documento del 7. Aprile tabi. insegna che Pietro 
Prevosto della- Chiesa della S 3 . Trinità di Pavia foce acquisto 


( An. 1261.-62. ) §. XXV. i5p 

Nello stesso an. 1261. obbediva Pavia al Mar- 
chese Oberto Pelaviciiii insieme alle Città di Mila- 
no x Crema , Brescia , Cremona e Piacenza coll' aver- 
gli i austri prestato aiuto in una spedizione ostile 
eseguita a danno de’ Bergamaschi ( Malvec. Chnmic. 
ap. Muratori S. R. T. tom. XIV. col. 937. ) 

D’ altro canto Manfredo Figlio naturale di 
Federico IL, che dopo la morte dei Re Cor- 
rado avvenuta nei 1254. erasi fatto proclamare 
Re di Sicilia conservava anche in queste parti qual- 
che ombra d'autorità, rilevandosi da due Documenti 
in data 3i. Luglio e 22. Ottobre presso Moriondi 
Monum. Aquens. Part. 2. col. 36. che il Marchese 
Guglielmo ai Monferrato fece alcune convenzioni 
con Berardo de Aruario qualificato Regio Capitano 
da Pavia in su ( a Papia superius in Lombardia ) 
per il prefato Re Manfredi. Ma frattanto nella vi- 
gilia di S. Andrea riuscì ad Enrico Pelavicino Ni- 
pote del Marchese Oberto di impadronirsi a di lui 
nome della Città di Tortona, a cui fu dato in Po- 
destà, il Pavese Guglielmo Pietra, già altrove ram- 
mentato ( Muratori S. R. T. tom. XVI. col. 274. ) 

$. XXVI. 

Nella serie dei Podestà di Bergamo si trovano sot- 
to 1' an. 1261. Guido Scarsi de Papia e sotto 1’ an. 
1262. D. Ferrarius Canis de. Papia ( Rhnp Ticin. 
tom. I. fol. 157. ). Così pure nell’ anzidetto an. 
1262. esercitò la Podesteria in Parma un Pavese 
Alberto Torricella ( Murat. S. II. T. tom. IX. col. 
77.3. e Affò Stor. di Parma tom. HI. col. 265. ) 
Presso noi secondo il Bossi Ist. Pitv. coprirono 
tal Carica Taddeo del Popolo , e Aido Grumelli 


da Canonici Regolari di S. Maria di Campo morto di quanto i 
medesimi posedovano nel luogo di ViJigullo ( Giulini tom. IV. 
pag. 56 . e tom. Vili. pag. 188. e 677. ) 
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die ebbe per Vicario Pietro Ambrosoni. Una sen- 
tenza delti 16. Maggio 126*. ne’ rogiti del Notajo 
Cursus Media barba trovasi proferita da Guido Gior- 
dano , Giudice e Vicario L).' u -didi da Grumello 
( Rhaps. Ticin. totn. I fol. 3 . ) 

Riferisce il Ghilini Annali d Alessandria le 
condizioni della pace ed alleanza che gli Alessan- 
drini sotto il Reggimento del loro Podestà Ubertino 
Landi Piacentino conchiusero coi Pavesi il giorno 
3i. Luglio del presenie anno. 

Il relativo atto venne stipulato in Pavia nel 
Palazzo nuovo del Comune in consilio mille Cre - 
dandariorum , e vi intervennero per testimoni Ric- 
cardo Beccaria e Stelano (i) Botto, come può ve- 
dersi presso il Moriondi Monurn. Aquens. Part. I. 
col. a 38 . 

Le principali condizioni dell’ anzi detta pace ed 
alleanza erano che gli Alessandrini difendessero i 
Pavesi contro qualunque persona, eccetto che Man- 
fredo Re di Sicilia. I Pavesi si obbigarouo a difen- 
dere gli Alessandrini contro qualsivoglia persona 
eccettuate le Città di Tortona, Asti, e Vercelli, 
Insorgendo differenze tra gli Alessaudiini , Astigia- 
ni e Vercellesi dovevano i Pavesi giudicare tali 
differenze. 

Nel ia 63 . fu nostro Podestà Giordano Rachel- 
yengo, come afferma il Bossi Ist. Pav. t ove ci dà 
anche i nomi di {nielli che coprirono la Carica di 
Consoli fra quali Bellocchio Bellocchi , Guglielmo 
Botta , Bucentoro Isimbardi , Osmondo Salamoili. 

Di Zavatario della Strada Cittadino Pavese Po- 
destà di Milano nel detto anno 1263. narra il Giu- 
bili tom. Vili. pag. 196. che » fece formare una 
» Campana per servire al .nostro Pubblico ( di Mi- 
» laiio ) che dal suo nome fu chiamata Campana Za- 


(1) Il nostro Bossi Ist. Pav dive SteSalvo e forse il vero 
nome sarebbe D : otiialvi. 
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» vataria.il Fiamma ( prosegue egli ) l’ Autor degli 
» Annali ed altri scrittori lo afferai ano , anzi il men- 
» tovato Gorio (1) ci mostra che ai tempi suoi an- 
si cora quella Campana si sonava verso mezzo giorno, 
» perchè, egli dice, che quando uno voleva chiamare 
» se era ora d’ andar a pranzo addomandava se era 
» sonata la Zavataria di Corduso. » 

Seguendo 1’ autorità del Tristano Calchi Lib. 
1 6. e del Bascapè Histor. Novar. Lib. a. riferisce il 
nostro Bossi che nel presente anno Oberto Pallavi- 
cini Vicario Imperiale mentre facevano guerra Ci- 
vile fra di loro i Novaresi cioè la Fazione de Bra- 
sati e de Cavallazzi contro i Tornielli andò con la 
gente d’ Arme di Pavia a Novara ed ugualmente 
infesto ad ambe le parti , molto male , e col fuoco 
e col ferro trattò i Sobborghi di quella Città. * 

Li Cronisti di Alessandria , Lomelli e Glari , 
presso il Moriondi Monum. Aquens. Part. 1. col. 
575. e Part. a. col. 737. parlano di un fatto d’ Ar- 
mo seguito nello stesso anno ia63. tra il Marchese 
di Monferrato e gli Alessandrini, che avevano per 
Podestà il summentovato Guglielmo Pietra. 

Nel successivo anno 1264. (2) abbiamo come af- 
ferma il Tristano Calchi , che il detto Marchese di 
Monferrato levò Aico, ( cioè Acqui ) a Manfredo 
del Carretto , e Novi ai Tortouesi , perlocchè da 
Filippo Torriaui, o delia Torre Podestà del Popolo 
in Milano venne spedito contro il Marchese di Mon- 
ferrato , il Marchese Oberto Pallavicini con un eser- 
cito di Milanesi , Pavesi , Tortonesi, Cremonesi , ed 
Alessandrini, e ne riuscì vittorioso. 

Con qualche differenza narra il Bossi Ist . Pav. 
sulla fede di un Libro Segnat esistente nell’ Ar- 


(1) Il citato Cono fa menzione sotto tpiest’ anno che in 
Pavia rovinò nna Torre della Porta verso Milano. 

(a) D. Bonifatius de Inzineri de P. cioè ( Papia ) fa Po- 
destà di Bergamo nel 1364. I Rhapt. Ticini toni. I. fol. ib'J, ) , 
e continuò nel ia 65 . secondo 1 ' Elenco dell’ Angelini. 
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ciijvio della Città di Alessandria che » Oberto Pel- 
>» legiini Podestà di Milano avendo inteso che il 
>» Marchese Pallavicino Governatore di Milano era 
» stato posto alle strette dal Marchese d‘ Monfer- 
>j rato suo nemico , andò ad agitarlo con una gran 
» Banda di Cavalleria e con alcione compagnie di 
» Pavesi e di Cremonesi. » A tale racconto è con- 
sentaneo quanto dice il Giulini nel toro. Vili. pag. 
api. e aoa. 

Rilippo $issa 0 Sessa di Famiglia Reggiana e 
Ghibellina (Muratori Anna li all’ an. ia65. ) che fu 
Podestà yi Pavia nel 1264. continuò in tale Carica 
anche parte dell’ an. 1265. avendo per suo Vicario 
nel 1264. Rolando Valperta ( Scheda Conti ) e nel 
1*65. Rolando Aiiprandi. 

In altra parte del detto an. in65. coprì la detta 
Carica GyandaLeoue da Dovaja Cremonese ( Vedi 
Giulini toni. VU.I. pag. r8o. ) e d,i lui Vicario fu 
Federico. Midtidenari,. Co?ì il Bossi lst. Pav. che ci 
conservò anche i nomi de’ Consoli di quell' anno , 
Giacomo Ferrari , Rullino Bellocchio e Guglielmo 
Beccaria. 

Carlo, Conte d’ Angiò e d* Provenza che dal Papa 
Urbano. IV. ed indi dal suo successore Clemente IV. 
era, Sitato invitato ad assuntore. 1» Corona delle due, 
Sicilie y spagliando di quel Reame il Re Manfredi 
si accinse nel presente apno a farne la conquista. 

D suo Esercito calato in Italia stilla fine del- 
1’ estate per la via della Savoja, favorevoli trovò il 
Marchese di Monferrato e Filippo Torriaui che reg- 

f eva i Milanesi coi titolo, di Podestà perpetuo del 
’opolo * essendosi il detto Conte assicurato della 
loro amicizia con preventivi Vitati. 

Si erano al contrario dichiarati suoi nemici il 
Marchese Oberto Pellaviciui , e Buoso da Dovara 
con i Cremonesi, Pavesi e Piacentini, ma la loro 
opposizióne non potè impedire la marcia dell’ Eser- 
cito Francese o Angioino ( Muratori Annali-, Giu- 
bili tom. Vili. pag. aoa. e 206. Denina Riwluzio- 
ni d Italia, tom. III. Lib i3. Cnp. a. ) 


( An 1*65. -66. ) $• XXVII. 16S 

Abbiamo dallo Storico Cremonese Campo che 
Castello , ( o forse Castellino ) Strada Pavese Pode- 
stà di Cremona nel detto an. ia65. , ivi morì e 
venne sepolto in Duomo in un Avello di Marmo 
verso la Piazza e nell' istesso anno fu conferita tal 
Carica a Rocco Strada di lui Fratello, che vi perse- 
verò nel 1266. ( Campi suddetto e Arisi Series Pre- 
tor. Crertjton. pag. y. e io. ). Anche nella Cronaca 
di Piacenza si trova fatta menzione di Rocco Strada 
Podestà in Cremona nel 1266. , e quindi dovrebbe 
attiibuirsi ad errore il dirsi dal Ca vitello che in 
detto anno era ivi Podestà Zavatario Strada. (1) 

La Podesteria presso noi nel ripetuto anno 1266. 
fu, secondo il Bossi, esercitata da Alberto Mancassola.' 
Il Comi in una Scheda qualifica per nostro Podestà 
Giacomo Tizzone , e Vercelliuo Storano come suo 
Giudice e Vicario. 

La Cronaca Piacentina MS. presso il Bossi fa 
cenno di un Giacomo Tizzone, narrando che per 
trattato avuto col medesimo i Pavesi riel 1266. en- 
trarono^ in Vercelli. 

Intorno ciò secondo altre memorie si ha che ai 
ag. Gennajo anno anzidetto una partita di Nobili 
Milanesi proscritti, che erano a Vercelli uniti a un 
grosso Corpo di Pavesi introdottisi improvvisamente 
di uotte in quella Città assalirono Paganino della 
Torre, che ne era il Podestà, nel proprio Palazzo ed 
avendolo preso lo uccisero a colpi di coltello. 

Gli amici dei Torriani in Vercelli non manca- 
rono di dar adosso ai Nobili Milanesi, ed ai Pavesi 
che si ritiravano , e giunsero a prendere prigionieri 
tredici de’ primi e ben settanta de’ secondi i quali 
tradotti a Milano, ove col titolo di Podestà perpetuo 


(1) Il Foglietta Storia di Genova Lib. 5 . riferisce che nel 
ia 66 . ivi copri la Carica di Podestà Giacopo de Palude, e lo 
, qualifica Parmigiano. Il Bossi Ist, Fav. pretende che abbia sba- 
gliato il Foglietta , e che il mentovato Podestà fosse nostro 
Couuittadino. Vedi §. ao. sotto 1 ’ an. 1345, 
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del Popolo dominava Napo della Torre Fratello 
del detto Paganino, furono scannati come vittime 
ai Mani di esso Paganino ( Giubili tom. VU|. pag. 
aia. e ai 4 - e Tristano Calchi Lib. 16. pag. 34. ) 

Il mentovato Conte Carlo d' Angiò , a cui nel 
dì dell’ Epifania del presente anno era stata confe- 
rita in Roma la Corona del Reame delle due Sici- 
lie aveva vinto il suo, emulo Manfredi in una bat- 
taglia data nel giorno 26. del successivo Febbrajo, 
nella quale quest' ultimo restò ucciso. 

Pervenuto ciò a notizia del Marchese Pelavicino, 
dice la Cronaca Piacentina presso il Muratori S. R. 
T. tom. XVI. col. 473. che custod'uim Alexnn- 
driae et Terdonue dedit in manibus Comurùs Pa- 
pille ; ma a senso di quanto si esprime la detta 
Cronaca Piacentina presso il nostro Bossi , si deve 
ritenere ch'egli diede soltanto Tortona in mano de* 
Pavesi, lasciando gli Alessandrini iu balìa di se stes- 
si, locchè combina con quanto insegnano i Docu- 
menti prodotti dal Moriondi Monum. Aquens. Part. 
1. col. 24*. e Part. 2. col. 727. e così gli Alessan- 
drini nel mese di Maggio 1266. fecero tregua per 
un anno col Marchese di Monferrato , mentre al 
contrario in detto anno i Pavesi ebbero ( secondo il 
Pietragrassa Annotazioni ) una travagliosa guerra 
col detto Marchese per le terre d' Occimiauo e 
Monte Castello. 

Nell’ Ottobre del presente anno troviamo che 
i nostri venuti a rottura coi Milanesi , fecero una 
.scorreria sino al Monastero di Morimondo e lo sac- 
• cheggiarono , ina poco dopo verniero introdotte 
trattative di pace, al qual effetto recossi a Milano 
nel giorno 11. Novembre un Legato Pontificio 
( Giulini tom. Vili. pag. 2*0. ) 

Si ha poi notizia che i Legati Apostolici Ber- 
nardo di Castagneto Canonico a Orleans e Bernardo 
Abbate di S. Teodoro di Tebris , giunti a Pia- 
cenza ove trovavausi gli Ambasciadori di Cremona 
e Pavia per trattare una lega coi Piacentini, impe- 
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direno lo stabilimento della detta Lega coll’ aver 
però indotto il Marchese Oberto Pelavicino a far 
la rinunzia della Signoria di Piacenza, locchè egli 
eseguì avauti il Consiglio Generale di quella Città 
nel giorno 3 . Dicembre 1266. ( Chron. Placent. 
MS. presso il Bossi, e Boselli Stor. di Piacenza 
tom. I. pag. 181. ) 

Introdotto nel successivo giorno 4. Dicembre 
in Piacenza dai suddetti Legati il fuoruscito Alberto 
Fontana per scacciarne il Conte Obertino Landi o 
dall’ Andito partigiano del Pelavicino nacque colà 
gran tumulto. 

Accorsero in ajnto del Landi Milizie da Cre- 
mona e da Pavia, le quali poi eccetto alcune po- 
che rimaste alla custodia della detta Città ne usci- 
rono nel giorno i3. Dicembre rimettendosi le parti 
a quanto avrebbero pronunziato i Legati del Papa. 

Questi contenti di quanto aveva operato nel fatto 
di Piacenza il sunnominato Podestà di Cremona 
Rocco Strada, lo crearono Rettor di Cremona per 
il successivo anno 1267. 

Frattanto dopo aver licenziato i 200. Fanti tra 
Pavesi e Cremonesi rimasti alla custodia di Piacenza 
i Legati del Papa dichiararono che potessero gli 
estrinseci o fuorusciti ritornar in Piacenza come fe- 
cero nella vigilia di Natale del detto anno. 

Il Marchese Pelavicino aveva sul finire del 
1266. o al principio del 1267. perduto il dominio 
di Cremona per maneggio dei Legati Pontifici che 
eransi a tal effetto prevaluti dell' opera di Buoso 
da Doara. 

Recatisi in seguito i medesimi a Cremona per 
fare anche ivi come a Piacenza, trionfare il Partito 
Guelfo o della Chiesa trovarono contrario ilj Pode- 
stà o Rettore Rocco Strada. 

Riuscì al medesimo da principio di scacciare da 
Cremona i detti Legati, ma presto vi ritornarono 
trovando appoggio in que’ Cremonesi che odiavano 
Buoso da Dovara per il tradimento usato verso il 
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Pelavicino , essendo pure accorsi i Parmigiani per 
sostenere i detti Legati Poutificj , e la cosa andò a 
finire col levare il Rocco Strada dalla detta Carica 
di Podestà, trovandosi costretto Buoso da Dovara 
di rjfuggiarsi in un luogo fortissimo sull’ Oglio deno- 
minato la Rocchetta ( Chron. Piacent. presso il 
Bossi e Affò Stor. di Parma tom. III. pag. 284. } 

$. XXVIII. • 


•■in 
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Il giovane Corradino figlio di Corrado e Nipote 
o Abbiatico dell’ Imperator Federico II. che poteva 
jiudrir delle pretensioni sul Regno delle due Sici- 
lie, sollecitato dal partito Ghibellino disponevasi 
già nella primavera del 1267. a discendere in Italia. 

Informati di ciò i parziali del Re Carlo tenne- 
ro un gran Congresso in Milano nel giorno 4 * Aprile 
adottando di eseguire tutto ciò , che Napo dèlia 
Torre Signore perpetuo, della Città di Milano , e il 
Marchese di Monferrato avrebbero deliberato a co- 
mune vantaggio. 

È osservabile che alla lega stabilita nel detto 
Congresso aderirono il Marchese d’ Este il Conte di 
S. Bonifazio e le Città di Vercelli , Novara , Conto , 
Ferrara, Mantova, Parma, Vicenza, Padova, Ber- 
gamo , Lodi » Brescia , e poco dopo si arrotarono 
fra i Collegati anche i Piacentini e Cremonesi. 

Pavia soltanto^ e Verona tenevansi apertamente 
per Corradino, che giunto in quest’ ùltima Città 
non potè così presto avanzarsi. 

In questo frattempo cioè nel Maggio anno sud- 
detto i Milanesi colle Truppe ausiliarie de’ Berga- 
maschi e Novaresi , portatisi ad assediar la Terra di 
Vigevano che era iu potere de’ nostri , la flagella- 
rono colle pietre de’ Mangani tal die nel giorno 1 9. 
Giugno fu costretta ad arrendersi ( Muratori An- 
nali, Giubili tom. VIII. pag. 226. ) 

Poco dòpo cioè nel mese di Luglio i Tortor.esi 
àd istigazione de' Militi fuorusciti di Pavia che Fa- 
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7 abrìni venivano denominati, ribellandosi dal hostrt» 
Comune si diedero al Marchese di Monferrato ( Tri- 
stano Calchi, Chrtm, PLdcent. ptéèso Bolsi Stor. 
Pàv. ) 

Nel detto anno 1267. ebhitnb per Podéatà Al- 
berto Mancatola Piacentmò; sóttb il cui (reggimento 
nel mese di Giugno » iti pietib Consiglio de mille 
» Credentian , gli Ambasciatori del Gommutte di 
» Voghera domandarono alla noStrà Città facoltà «li 
» fare una Rocca o Fortezza fonti del Borgo di Yo- 
» ghera tiellà quale fossero ebmpresé tutte le Case 
» del Borgo di S. Pietro, 6 ai estendesse sino allì 
» Zerbi della Staffora ». Cosi il Bòssi Stot-. Pav. 
ove cita Pergamena N. 28$. Aggiunge fiso Bossi 
che ia detto anno Alberto Citassi nostro Gotlcitta- 
dino era Podestà di Vogherà. 

Corradino dòpo ésiefsi trattenuto in Verona tre 
ntesi senza fat cóla alcuna aveva dovuto 11 tornar iti 
Germania, essendo dalla maggior parte delle sue 
truppe abbandonato. é. un 

Trovavasi egli pòrò hél glOta* 4. Ottobre ih 
Bolzano , dal qual luogo diresse dna ietterò «h Pà- 
té stati Consiliq et Comuni Papiae invitandoli àd 
essere a lai fedeli coll' aSsiCnratn cSò’ quanto prima 
sarebbe disceso Con poderóse forzò fot Italia per ab- 
battere il Conte Carlo di PrOvòrrttt ( il Ré Cariò ) . 

Il tenore dell’ accennata Lettera uèth quale 
Corradino s’ intitola Conradus li. Sìèiliàé Rex 
vien riportato nella Crònaca Piacentina pressò Bossi 
e la stessa Cronaca pToseguò pòi, a nàrntfò élite i 
Pavesi erano hi gran temi tritò gùtedMè f Militi 1 ,- ò 
Nobili fuorùsciti denominati Falabrini tenevano 
pratiche con Napo della Torre siguoreggiante in 
Milano, ma il Giudico Ciotisalvi Bòtto { Civis Pa- 
j)iae ) uomo Nobile assai prudente e costante Ghi- 
bellino ( Fidelis sérftper Intperii ) tir’ accordo con 
Giovami One Beceàm Podestà del Popolo di Pavia , 
e col Consiglio pittò de’ SarvJ della Credenza nella 
vigilia del Natale non avendo seco che piccola 
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scorta cavalcò sul Lodigiano portandosi alla Rocca 
di Boso da Dovara, indi a Verona ove presentatosi 
al Re Corradino si offrì di dargli il passo sicuro 
sino a Pisa ( Carpartela Comp. delle cose Pavesi 
pag. j 37. e 191. ) (1) 

Mossosi in fatti Corradino da Verona nel Gen- 
naio 1268. con più di tremille Cavalli giunto al 
Larabro fu incontrato dai Pavesi, ed avendo la notte 
alloggiato a S. Cristina entrò in Pavia nel giorno 
2.0. Gennajo anzidetto accolto onorevolmente , Va- 
lium ( un Baldacchino ) eidcm desuper deferentes 
dice la citata Cronaca. Vedasi auclie Tristano Calchi 
Lib, 16. pag. 36o. -5r, 

Appena giunto in Pavia Corradino destinò in 
nostro Rettore e Podestà Martino della Scala, da cui 
era stato accompagnato (a) . 

Spedì egli in seguito un corpo di Tedeschi in- 
sieme ad alcuni de' nostri per fare la conquista di 
Lodi Vecchio, che venne dato alle fiamme, ed aven- 
do diretto alcuni Ambasciatori per farsi giurare ob- 
bedienza dalle, vicine Città e dai Marchesi della 
Lombardia non si presentò che il Marchese Oberto 
Malaspina. 

Si recarono però fra noi gli Ambasciatori di 
Pisa a sborsargli 1 7000. oncie d' oro, di cui ne ab- 
bisognava per pagare gli stipendj de’ soldati ed an- 
che il nostro Comune gli fece un donativo di 12000. 
Lire Pavesi. 

Nel giorno 2. Febbrajo il Conte Ubertino Lau- 
di con 60. o 70. Militi o Nobili fuorusciti di Pia- 
cenza dalla sua Rocca di Bardi venne a Pavia giu- 


(l) Ho raccolto nella Nota X. diverse notizie relative alle 
Case degli Umiliati che esistevano iu Pavia ne’ Secoli XIII. 
e XIV. 

(a) 11 ‘Et Dominimi Martinum della Scala Civem Veronae 
li qui cum Rege venerai Papiensibna dedit et costituit Recto- 
»> remi ì Chion. Piacent. apud Bossi, il «pule aggiunge che Oher-, 
fino da Romano chiamavasi il Giudice, 
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rarnlo fedeltà al detto Re ( Cromica Piacent. ap. 
Bossi e Muratori S. R. I. toni. XVI. col. 47$. ) 

Il detto Conte Laudi e suoi partigiani occupa- 
vano diversi Luoghi che si erano ribellati da Piacen- 
za, fra' quali la Terra di Zavatarello ( Muratori ). 

Egli nel giorno 7 Febbrajo tentò di sorpren- 
dere Piacenza ajutato dalla nostra Milizia, ma il 
Popolo di Pavia che contemporaneamente doveva 
colà recarsi per acqua non volle passare oltce Mon- 
ticelli, e perciò andò a vuoto il tentativo ( Boselli 
Sfar. di Piacenza tom. I. pag. 189 e Chron. Pia- 
cent. ap. Bossi ). 

Durante la dimora di Corradino in Pavia i no- 
stri coll’ ajuto de’ Tedeschi fecero un movimento 
ostile sulle Terre del Monastero di Morimondo. Es- 
sendosi però accampata la milizia Milanese presso 
Albajrate pensarono i nostri a ritirarsi, giacché i 
Tedeschi non potevano trattenersi più lungamente, 
volendo il loro Principe proseguire l’ incominciato 
viaggio ( Giulini tom. Vili. pag. 234. e 35. ) 

Il Re Corradino che partì appunto li 22 Mar- 
zo (1) arrivato a Savoua non potendo imbarcare 
tutte le sue truppe che aveva seco, rispedì a Pavia 


(1) Nel frattempo che presto noi dimorò Corradino, il Re 
Carlo scritte Lettere da Viterbo a Guglielmo Ostendardo Siniscalco 
■no di Provenza et a Fulco ano' L, T. in Lombardi ca , in cui 
fra le altre cose si espresse ss et si contingat enin ( Corradino ) 
» de Papia exire et venire versus Tusciam credimus et inten- 
S> dimus contra ipsum et gentem suam praelium facere viriliter 
>s et poteuter . • , • soggiungendo , et bene vellemue quòd 
jt Lombardi amici nostri ita facereut posse suam in Servicio 
j» Dei Ecelesiae atque nostro et ano proprio siout facimus posse 
» nostrum , et aicnt faciunt inimici in . servitio Diaboli stando 
55 in excomnuicatione et servitù} Conradini. Nate. Papienses Ve- 
55 ronenses et komines Burgi S. Donni ni sunt soli in Loin- 
4, bardia 55 ( Cliron. Piacerti, ap. Bossi ). La stessa Cronaca ci 
da però la notizia che da Pavia portatosi Conradino al Bosco 
sull’ Alessaudrino accettò aooo. Fanti assoldati di quelle parti, ai 
quali era Capitano Giacomo Amirotti Lanzavecchia Alessandrino, 
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Federigo Duca d* Austria che qui giunse nel giorno 
6 Aprile, ma pòi prese la strada della Lunigiaua per 
recarsi a Pisa. 1 , 1 - 


$. xxix. : • 

« . ; ; » ? • . . . . ; 

È noto l’ infelice esito dell’ accennata spedizione 
che portò Corradino a perdere la testa su un pal- 
co (1) eretto nella Piazza di Napoli dietro la vitto*- 
ria riportata nel giorno a 3 Agosto dal suo emolo 
Carlo Re delle due Sicilie. •• '* 

Non cessava non pertanto di prevalere in Pavia 
la fazione Ghibellina, attestando la Cronaca di Pia- 
cenza ap. Bossi che la Milizia di Pavia dei Fallatiti*- 
ni, cioè estrinseci o fuorusciti che seguivano il par- 
tito Guelfo entrarono in Bassignana oon quelli della 
Torre e del Comfone di Milano, di Piacenza e Tot-* 
tona ribellandosi dalla Città. 

Relativamente a questo fatto il Montemerlo 
ffist. di Tortona pag. 5a narra che » il t3 Setteth- 
» bre nel Consiglio Militutn Papiae in Bassignana 
»> il Marchese Guglielmo di Monferrato, Bastardi no 
» di Monferrato Podestà di Tortona in nome dei 
» Militi Tortonesi intrinseci, e Guizzardo Zazzi po- 
li destà di Pavia a nome de' Militi Pavesi che sono 
» i Conti Langoschi, Sparvara, Gambarana, Signori 
»» di Snnnazzaro, di Frescarolo , Bottigelli , Zazzi 
»» Christiani, Cani, Canevanova, Georgj Strada et 
»> molte altre famiglie Pavési insieme còti détto Mar- 
» chese di Monferrato e Bastardino giurarono pace 
l) e concordia perpetua tra Pavesi e Tortonesi verso 
»» detti intrinseci di lortona e verso i Deputati di 
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« '* • / - I ,>’ 

(t) Insieme a Corrsulino subì 1’ esecuzione capitele anche il 
mentovato Federigo Duca d’Austria, che era figlio d’ Armimo 
Margravio di Badon c di Geltrude la Nipote di Federico II. 
1 ultimo dei Duchi d’ Anstria della Gasa de* Bafcenberg o Bara- 
^erga ( Coxa Stor. delia Casa d‘ Austria tom, I. cap. 3. ) 
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» Pavia che vi intervennero e promisero di osservar 
a detta pace. , .1 

Il Bossi suddetto da un Rogito di Guglielmo 
Tacconi ricavò che » Guizzardo Zazzi (x) Podestà dei 
»» Militi di Pavia concesse esentione al Monastero 
» del Senatore per tutti i suoi beni stabili e mobili 
j> e familia a nome della Militia, Pavese. 

, Sulla fede della ripetuta Cronaca Piacentina ap. 
Bossi proseguiremo esponendo, che i Faliabrini ud 
Mese di Febbrajo 1269 fecero pace col Popolo di 
Pavia e nel giorno 6, Marzo entrarono nella Città 
essendo Gulielmo della Pietra Podestà del Popolo, 
e Giacomo Bottigella Podestà della Militia ossia dei 
Faliabrini. < , , . 

Coll'opera di questi nel giorno 1 % Marzo fu in 
Piacenza, giurata la pace tra il Comune di Pavia e 
quello di Milano obbligandosi i nostri a discacciare 
dalla loro Città e distretto i iuoruseiti di Milano. 
Per parte dei Milanesi, a tenore dei capitoli di detta 
pace si diede principio nel giorno 4 aprile a di- 
struggere le fortificazioni di Vigevano ( Cronaca sud- 
detta e Corio Storia, di Milano ). 

Agli x 1 Aprile sottrattisi gli abitanti di Castel 
nuovo dall’ obbedienza del Comune di Tortona si 
erano posti sotto la protezione di Pavia, ma poco 
dopo tinunziarono i nostri a favore de’ Tortonesi 
qualunque ragione aver potessero su detto luogo di 
Castelnuovo ( Cronaca di Tortona pubblicata dal 
Costa pag. « 97 y. % ^ l5j ^ 

Il Marchese Oberto Pelavxcxno già si possente e 
che trova vasi ornai confinato in un misero Castello 
fra Monti ( Gisalecchio ) venne ivi a morte nel gior- 
no 8 Maggio. , 

La Cronaca di Piacenza & cenno die il suddetto 
Pelavicino raccomandò i suoi figlj Od Eredi Ira gli 


(1) Vicari del detto Zazzi Podestà furono Giuliano Qarcosa 
( o Caracoaa ) e Ai.ibaldo Porta, 
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altri al Comune di Pavia. Nel di lui Testamento 
però presso F Affò Sfar, di Parma tom. III. pag. 
408 si legge » cum quanta possumus affectiotie et 
» prece recomandamus in brachiis et potentia . . . . 
*> Domini Gulielmi de Petra et omniurn Amicorwn 
» Papiae. 

Nel detto mése di Maggio troviamo che il Mar- 
chese di Monferrato si portò con cento Militi di 
Tortona e 5 o Fallabrini sotto Ivrea con idea di sog- 
giogarla, ma non vi riuscì. Molti Vercellesi e parec- 
chi della Città e Vescovato di Pavia andarono ad 
ajutare i Cittadini d’ Ivrea. 

D* altra parte essendosi portati i Piacentini in- 
trinseci nel giorno 4 Giugno (1) ad assediare la 
Rocca di Bardi appartenente al Conte Ubertino 
Laudi, il di lui Cognato Guglielmo Saunazari a della 
Pietra Podestà del Popolo operò che il Comune di 
Pavia armasse 200 soldati’ a cavalla ( cavalcatore ) 
i quali stando a Broni recavano molto danno alle 
Case e Ville del Vescovato Piacentino sino alla Trebbia. 

Non pago di ciò il detto Conte Ubertino Landa 
nel giorno i 5 Luglio venne a Pavia ed avendogli 
il nostio Comune date lire mille moneta Pavese, 
egli assoldò 200 Militi e 5 o Balestrieri, coi quali por- 
tossi a Zavatarello. 

Nel mese di Agosto per una trama ordita in 
Pavia riuscì al detto Conte Landi di entrare in 
Mondonico, che si ribellò da Piacenza, ma il Comu- 
ne di Pavia non essendo più in grado di dare an- 


(i) Alli 8 Giugno 1269 fu in Pavia pronunciata una sen- 
tenza da Ruffino Dragone Giudice e Vicario di Giordano Ra- 
chelveago nostro Podestà che continuava in 'detta Carica nel 
mese di Ottobre ( Rheapt . Tic. tom. 1 . fol. a ). L’ anzidetto Po- 
destà ebbe per suoi Vicarj anche Pietro Tresoldi o Crespoldi , 
Bernero Bracchi o Barachi o Bevilaqua ed Ardizzone Medici, il 
quale fu specialmente eletto dal Comune di Pavia ad vxcutienda 
batina, et cundemnaùonei libi debita! ( Bossi Ist. Pav. e Comi 
Elenco ), 
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cora aiuti al Landi a motivo che i Fallabrini sulla 
fine di Agosto anzidetto si erano ostilmente ritirati 
a Bassignana, fa costretta la Rocca di Bardi dopo 
cinque mesi d’ assedio di venire a Capitolazione 
( Chron. Placent. ap. Bossi, e Muratori Annali ). 

Non è da tacersi quanto prosegue a narrare il 
Bossi sulla fede della citata Cronaca, vale a dire, che 
avendo i Lodigiani mandati a Pavia due Ambascia- 
tori Ramerò Vistarino e Bernardo Rizoni per nego- 
ziar pace e fraternità coi nostri » in Giovedì i 5 . 
5> Agosto quantunque ciò molto dispiacesse ai Militi 
» Fallabrini in Consiglio Generale del Comune di 
» Pavia , i Lodigiani furono accettati per fratelli , 
« amici e Compagni, et il »6. Agosto in Lunedì i 
«Lodigiani giurarono compagnia e fraternità con 
j> gli huomini di Pavia nel Consiglio Generale di 
>1 Pavia, al qual Consiglio Giacomo Bottigella Po- 
st destà de’ Militi di Pavia non volle intervenire ne 
» i Militi Fallabrini, ma tutti gli altri vi furono il 
» Popolo et i Marcaboti o Marcabetti Militi ». 

Dal Boselli Star, di Piacenza tom. I. pag. ig 3 . 
si opina tenuto nel mese di Settembre il Congresso 
di Cremona, nel quale Carlo Re di Sicilia per mezzo 
de' suoi Ambasciatori fece proporre alle Città di 
Lombardia se volevano riconoscerlo per loro Signore. 

1 Piacentini co’ Cremonesi , Parmigiani , Moda- 
nesi. Ferraresi e Reggiani inclinavano ad accettare 
quella proposizione. Ma i nostri coi Milanesi, Ver- 
cellesi , Comaschi , Novaresi , Alessandrini, Torto- 
nesi, Toriuesi, Bergamaschi, Bolognesi, ed il Mar- 
chese di Monferrato si dichiararono che desiderava- 
no di averlo per amico e non per padrone ( Gin- 
lini tom. Vili. pag. 1 38 . ) 

Intanto il Vicario del Re Carlo che risiedeva 
in Alba ( possedendo esso Re in quelle parti Cunio, 
Cherasco ed altri luoghi ) richiedette agli Astigiani 
che dovessero giurare fedeltà al suo Sovrano, ed 
avutane ripulsa si accingeva ad usar la forza del- 
1 ’ armi , perlocchè il Comune di Pavia deliberò di 
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prestare ajuto agli Astigiani quantunque ciò di- 
spiacesse a molti di Pavia. 

Somministrò anche occasione di discordie Ira 
noi 1’ elezione fatta nel giorno 8. -Novembre di un 
nuovo Podestà nella persona di Alberico Snardi 
Bergamaschi, facendo gran forza i Militi Fallabrini 
uniti con quelli della Torre o Torriani acciò il 
Suardi non accettasse tale reggimento, ma egli con 
volontà del Comune di Bergamo entrò in Carica il 
giorno 14. dello stesso mese, perlocchè nel mese 
di Dicembre ( cosi si esprime la Cronaca Piacenti* 
na ) alcuni Militi di Pavia detti Fallabrini cioè 
Giacomo Bottigella loro Podestà , Gui/.zardo Zazzio, 
Jlogero e Fratelli Georgi ed altri molti sdegnati 
perchè il Popolo di Pavia , et i Marcabotti elessero 
per Podestà il Suardi entrarono in Bassignana ribel* 
landosi dal Comune di Pavia. 

s* xxx. 

Sebbene Corrndino fosse l’ ultimo rampollo della 
Casa di Svevia noti mancò chi vantasse di volergli 
succedere ne’ diritti , mentre secondo la Cronaca di 
Piacenza ( Muratori S. R. T. tom. XVI. col. 476. ) 
nel 1269. un Federico III. che si qualificava Re di 
Gerusalemme e di Sicilia Duca di Svevia Langravio 
di Turingia e di Sassonia etc. scrisse lettere amiche- 
voli al Conte Ubertino Landi , per notificargli il 
prossimo suo arrivo in Italia in compagnia di molti 
Baroni Alemanni tanto per ricuperare i proprj di- 
ritti, quanto per difendere i suoi amici in que- 
ste parti. 

D’ altro canto nel mese di Dicembre dello stes- 
so anno 1269. n Domenica Pellegino de Sumtna- 
» na Giudice, Guazzone di Marcha, e Marsilio di 
« Sairano presentarono nel Consiglio Generale di 
>> Pavia Lettere del Re Carlo, con le quali dava 
” nuova della sua venuta che voleva fare in Italia 
” e: li pregava star dalla sua ». Tanto insegna il 
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Bossi che allega le dette Lettere in ponendis ad 
nerbimi, proseguendo pure ad esporre all’appoggio 
della citata Cronaca che nel giorno 7. Gennaro del- 
l‘an. 1270. per trattato de .Fallabrini fu levato il 
Castello di Pomaro al Comune di Pavia scacciandone 
i Rettori che ivi erano in nome del medesimo. Da- 
tole il possesso al Marchese di Monferrato si trasferì 
questi allora a Bassignana ove accettò la Carica di 
Podestà e Rettore dei detti Fallabrini. 

La Cronaca suddetta ci istruisce poi come alli 
a8. dello stesso mese venne giurata pace fra il Co- 
mune di Pavia ed i Piacentini intrinseci coll’ avere 
il Conte Ubertino Landi fatta apporre in detta Pace 
la condizione che se per qualche nuova causa una 
delle parti non volesse osservarla ue dovesse dar 
avviso all’ altra un ' mese avanti di incominciare 
le ostilità. * 

Abbiamo inoltre che disgustato Francesco Ca- 
nevauova per il fatto del Castello di Pomaro dato , 
come sopra, in mano del Marchese di Monferrato » 
era co’ suoi Fratelli partito da Bassignana abban- 
donando la Fazioue de' Fallabrini , i quali poco do* 
po per mezzo de’ suoi Ambasciatori giurarono lega 
con quelli della Torre, e col Comune di Milano 
promettendo fedeltà a Carlo Re di Sicilia. 

Al contrario nel giorno 4. Febbrajo i Militi 
che erano rimasti 91 Pavia cioè Marchabeti ( alias 
Marchuboti ) elessero per loro Podestà il suddetto 
Francesco Canevaivova, che accettando tale .Carica 
giurò in presenza del Comune, di mantenere il 
Popolo di Pavia in ogni suo onore e stato. 

Alli 7. Febbrajo anzidetto i Lodigiani intrinseci 
e il Comune di Pavia giurarono lega con Buoso da 
Uovara e con i Barbarasi estrinseci di Lodi promet- 
tendo i primi di far guerra per terra e per acqua 
al Comune di Cremona. 

lu forza di questo trattato li S. Marzo i Lodi- 
giani, i Militi di Bosio, e la Cavalleria di Pavia in 
gran quantità andarono nel Cremonese verso SrBas- 
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sano a cui fattisi incontro i Cremonesi intrinseci 
riniti co’ Milanesi rimase loro prigioniero il figlio 
di Brioso da Dovara, ma quelli che erano dalla 
parte de’ Lodigiani acquistarono molti Cavalli ed 
ebbero poco dannò. 

Nello stesso tempo si cominciò guerra tra Pa- 
vesi e Milanesi per aver questi mandato a Bassigna- 
na 200. Cavalli in servizio de’ Fallabrini. 

A siffatte notizie devesi aggiungere che « li 24. 
» Marzo in Sabbato li Militi Pavesi , et il Popolo 
» cavalcarono a Lomello contro qne' Militi di Pavia 
» che erano a Bassignana et presero Vallegio e lo 
1* fortificarono e Lunedì ritornarono guarnendo i 
» Castelli di Domo, Garlasco, e Gropello. Il Mer- 
» coledì 2 Aprile cavalcarono parimenti fino a Dor- 
n no, Gropello, Garlasco et presero la Cambiata di 
»> Olleggio (forse Vallegio) di Girardino Strada e con- 
?> sorti , e li saccheggiarono , cioè il Popolo contro la 
» volontà degli altri : saccheggiarono, o derubarono 
» ancora Rogerio Giorgi et in Giovedì di Aprile 
» ritornarono alle stanze et i Militi che erano in 
» Bassignana con i Militi di Milano che erauo veuuti 
« in loro soccorso circa 400 Militi vennero a Lomello 
» et frattanto fu trattato accordio »>. 

Alli 22. Aprile accadde poi che passando da Pa- 
via circa 100. Francesi di ritorno da Roma per an- 
dare oltre monti al loro paese , mentre questi erauo 
già sortiti da Pavia , dice la citata Cronaca ap. Bossi, 
che furono assaltati e spogliati da alcuni malfattori 
essendone anche rimasti alcuni feriti ed altri uccisi. 

Qui convien riflettere che da Pavia per recarsi 
in Francia transitandosi allora il Tesino sul Ponte 
Vecchio questo imboccava la strada del Borgo Tesi- 
no poco lungi dal sito ove sorgeva il Convento di 
S. Maria Nazareth de’ Frati Predicatori. 

Coti tale premessa si viene ad intendere quanto 
prosegue a narrare la Cronaca Piacentina, cioè che 
sparsa la notizia dello spoglio ed assassinio dei detti 
Frantesi, molti dei nostri si affrettarono di andar 
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oltre il Tesino ed alcuni di essi stando avanti alla 
porta de' Frati Predicatori dissero a que’ malfattori 
. venite quivi perchè in questa casa sono ricoverati 
molti Francesi o Picardi, laonde gli anzidetti mal- 
fattori entrando nella casa o convento de’ Frati e 
spezzando gli uscj, gli spogliarono di tutte le rub- 
ile battendo essi Frati et Conversi senza però spar- 
ger sangue, sebbene non si trovò nel ridetto con- 
vento alcun Picardo o Francese. 

Quest' orribile fatto molto spiacque al Podestà 
Alberico Suardi , che accorso al rumore fece tutto 
quel ben che potè coll’ aver poi proceduto per yo- 
lontà del Consiglio della Città ad arrestare , e ca- 
stigare detti malfattori, e qui osserva il Cronista 
riferito dal Bossi che erano persone vili quelle che 
si immischiarono nel detto fatto, soggiungendo non- 
dimeno che » oltremodo comunemeute i Pavesi 
» odiano i Francesi, i Picardi, i Provenzali per molte 
» cause, ma in particolare perchè molti «fella Città 
» di Pavia morirono uccisi nel conflitto del già Ite 
n Corrado ( Corradino ) , il quale era sopra modo 
» amato da' Pavesi che sono troppo Imperiali di af- 
» fetto e fedeli agli eredi del detto Re morto e 
» dell’ Imperadore. 

Alli 3. di. Maggio ( è sempre Bossi che parla 
sulla fede della Cronaca di Piacenza ) Buoso da Do- 
vara con 100. Cavalli di Pavia coi suoi militi e 
quelli di Lodi e 5oo. Fanti Cremonesi estrinseci 
avendo intelligenza cpn quelli di Manchasturino che 
sono detti di Fraganesco Cremonese cavalcò sino a 
Castelnuovo iti Bocca d’ Adda per sorprenderlo ma 
non vi riuscì. 

Il 9. Maggio i Militi di Pavia andarono a por- 
si in aguato per scontro al fiume Agogna al di sotto 
da Lomello, e spedirono 100. Corridori a depreda- 
re le vicine campagne. I Militi di Bassignana ( Fal- 
.labrini ) con 200 Cavalli assoldati dal Comune di 
Milano essendo venuti sino alle rive dell’ Agogna , 
uscirono allora dagli agnati i Militi di Pavia e quelli 
voi. ir. parie t. ia 
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di Bassignana sbigottiti si ritirarono al (Cairo ma 
restarono prigioni molti de’ Fallabrini (li Bassignana 
cioè » Galvagno e Gaifero Fratelli Campeggi, Cam- • 
» pauasio Zazzio, Dondeo Cani figlio di Ferraro, 
» il figliuolo del Conte Gambarana, il figlio di Cu- 
» glieimo del Cajro, nno di Casa Georgia, uno di 
» Ciambolate, uno di Casa Strada e molti Soldati 
» Milanesi ». 

Ai i 5 . dello stesso mese Fn fatto compromesso 
dal Popolo di Pavia e dai Fallabrini ohe erano a 
Bassignana negli Ambasciatori di Bergamo, ed Asti, 
e del Comune di Casale, i quali sentenziarono che 
Alberico Suardi cessasse dalla Carica di Podestà/ ed 
in di lui luogo entrasse Lanfranco Suardi, che prestò 
il Giuramento li 5 . Giugno. Pronunciarono inoltre 
gli Arbitri suddetti che Bassignana andasse nelle 
forze di Olivo Giorgi Podestà de’ militi di Pavia e 
di Guglielmo Pietra Podestà del Popolo. 

• » Li 16. Giugno in Lunedì per opera de’ Mi- 

» liti di Pavia fu firmata e concordata pace tra il 
» Comune di Pavia per una parte, et il Comune 
» di Milano, Tortona, Novara, Vercelli e Piacenza, 
» nella qual j>ace e conditioni fra gli altri patti fu 
» che i Pavesi non dovessero ne‘ essi ne col mezzo 
» d’ altri offendere gli huomini di Lodi Vecchio ne 
» quegli che sono fuori di Lodi ....... Succio Vista- 

»> rini Podestà del Popolo di Lodi ad onta de’ Pa- 
» Vesi che si erano accordati co' Milanesi senza lor 
» saputa e contra i patti e convenzioni che erano 
» tra di loro, trattò pace tra i Lodigiani et Mila- 
n nesi, e il a 5 . di Giugno stabilirono di pigliar Na- 
» po della Torre -per Podestà e Rettore e di scac- 
» ciare Rosio Dovara ( il quale).... il 27. dello stesso 

h mese di Giugno venne co* suoi Cremonesi in Pa- 
» via ». Il Giuìini tom. Vili. pag. 244. attribuisce 
la riferita pace tra Lodigiani e Milanesi a negoziati 
intrapresi dalla famiglia Somariva di Lodi coi Signori 
della Torre, aggiungendo che in virtù di essa pace 
venne espulso da Lodi il Podestà Alberto Gataseo 
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la cui vera denominazione io suppongo che sarà 
stata Catasso, o Catasio famiglia Pavese in que' tem- 
pi distinta. 

Nella pace concordata come sopra tra le Città 
di Piacenza e Pavia, non era stato compreso il Con- 
te Ubertino Landi, e questi che nel mese di Luglio 
aggiravasi ostilmente sul territorio Piacentino, ove 
riportò qualche vantaggio sopra i Guelfi aveva al 
suo soldo 100. Militi di Pavia. 

L'ultima notizia relativa all’ an. 1470. che ci 
vien somministrata dalla detta Cronaca di Piacenza 
riguarda l’assedio posto li i 3 . Agosto da’ Tortonesi 
e dal Marchese di Monferrato al Castello di Serra- 
valle occupato da Falavello Falavelli. 

Parla del detto assedio anche la Cronaca di Tor- 
tona pubblicata dal Costa pag. 98., ma ivi vien pas- 
sata sotto silenzio la circostanza che i Pavesi aveva- 
no spedito soccorso al Falavelli e non indica che 
gli arbitri eletti dallo stesso Falavelli, e dalli Tor- 
tonesi furono Bastardino di Monferrato e il nostro 
Guglielmo Pietra (1) i quali sentenziarono che il 
Falavelli dovesse cedere il Castello di Serravalle 
contro il pagamento di r 3 . mille lire Pavesi. Il Ghi- 
lini Annali d’ Alessandria dice L. i 5 . mille. 

S. XXXI. 

I Piacentini intrinseci ricevendo gran danni 
dal Conte Obertino Landi (a) deliberarono nel 1471. 


(1) Presso Uberto Foglietta Histor. di Genova lib. 5 . si 
trova menzione dei movimenti fatti in Genova nell’ Ottobre 1370. 
da Uberto Spinola per attirare a se la somma del Governo ( ve- 
di Murat. Annali ) e dice che molti suoi seguaci gli furono 
condotti da certo Guglielmo della Pietra di Val di Scrivia non 
diverso in mio senso dal mentovato nostro eoncittadiuo ( Bossi 
lst. Pav. agli anni i» 4 o * 4 > )• 

(a) il Re di Francia Filippo III. l’Ardito che nel primo 
d’ Aprile (371. giunse a Parma recando seeo le ossa del Santo 
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«li darsi al Re Carlo e perciò spedirono Ambascia- 
tori a Roberto de La vena Vicario del detto Re in 
Lombardia, il quale essendo in Alessandria per an- 
dare a Piacenza domandò il passaporto al Comune • 
di Pavia , ma questo glie lo negò per opera degli 
amici del detto Conte Landò. Nondimeno il nomi- 
nalo Vicario del Re Carlo presa altra strada giunse 
’ a Piacenza alli 27. Aprile, e nel tì. Maggio i Pia- 
centini giurarono fedeltà al Re Carlo, e dietro ciò 
rientrarono in Piacenza Giacomo Pecorara ed altri, 
che avendo cospirato contro il Conte Laudi si era- 
no ritirati a Pavia ( Poggiali Memur. Stor. di Pia- 
cenza tom. 5 . pag. 33 o. e Chron. Placent. ap. 
Bossi ). 

Nel Consiglio tenutosi in Piacenza alcuni ave- 
vano proposto di accordare il dominio della loro 
Città ad Alfonso X. detto il Saggio Re di Castiglia. 

Questi che nel 1*57. era stato da alcuni Llet- 
tori acclamato Re de' Romani, mentre altri uniti 
in separata assemblea avevano dati i loro voti a 
Riccardo Conte di Coruovaglia ( Murat. Annali ) 
sembra che prima del presente anno 1371. non si . 
trovasse in situazione di far maneggi e pratiche per 
acquistarsi de’ partigiani in Lombardia. 

Ora pertanto la Cronaca di Piacenza riferita 
dal Bossi ci informa che » il Re di (bastiglia man- 
» dò suoi Ambasciatori in Lombardia il Conte Gu- 
» glieimo Vintimiglia e fra Oddemario Domenicano 
» suoi Consiglieri a trattare per l’ Imperio, e fatte 
n conventioni col Comune di Pavia solennemente 
» celebrate, il Comune di Pavia fece suoi Sindaci 
» Lorenzo Bucentori Giudice e Guai terone .... per 
» andar a giurar fedeltà al Re di Castiglia co- 


sao Genitore Lodovico IX. morto nelle spedizione di Tunisi 
andò a Cremona in vece di proseguire il viaggio per Piacenza 
essendo quel Territorio intestato dal Conte Landi et propter ti - 
morem Comuni s Papiae ( Campi Stor. di Piacenza part. II. pag . 
a38. ) 


Digitized by Google 


( An. 1271. ) J. XXXI. i8j 
» me Imperatore e J’ ultimo di Luglio iu Veder- 
ti di si partirono da Pavia »._ 

Prosegue il Bossi sulla fede della ripetuta Cro- 
naca a dire » che nell' istesso tempo il Conte En- 
*• righetto Sparvara Cittadino di Pavia per il Comu- 
h ne di Pavia andò in Alemagna ad accelerare ed 
» invitar Federico III. Ile di Sicilia a venire in 
u Italia co’ suoi Teutonici, il che si fece coi con- 
» senso del Marchese del Monferrato. ». 

Dell' accennato Federico III. pretendente al 
lleame di Sicilia ho indicato sotto 1 ' an. 1269. che 
ne vie n fatta menzione dalla Cronaca del Musso. 
Non consta però che sia disceso in Italia per far 
valere le sue pretese (1). 

» Nel 24. Agosto il suddetto Marchese di M011- 
» ferrato s' imbarcò nel Porto di Vai presso Savona 
» per andar a pigliar ( Beatrice ) la figlia del detto 
» Alfonso Re di Castiglia promessagli per Moglie e 
» con esso lui s imbarcarono gli Ambasciatori di 
» Pavia. Così il citato Bossi. Vedasi anche Muratori 
» Annali »., 

Lo stesso Re , a cui per mezzo de' mentovati 
Ambasciatori era stata presentata Lettera del Pode- 
stà e Comune di Pavia spedì nel giorno 2*. Otto- 
bre da Murcia la responsiva della quale iu una Sche- 
da Gapscni si legge la seguente particola (2) = ivi = 
Carta o Pergamena del 1271. » Alphonsus D. G. 
» Romanorum Rex semper Augustus et Gastellae , 
» Tfljeti, Legionis, Galitiae, Sibiliae, Gordubae, 
» Murciae Geheuni et Algarbii Rex Nobilibus et 
» discretis viris Lanfranco de Suardis ( 3 ) Potestati 


(1) Iu un Diploma dell’ Irnpcradore Arrigo VII. dato da 
Pian li 14. Luglio 1 3 ■ 3 . si enunciano concessioni fatte al Con- 
te Ubertino Landi seniore per lacrae memorine Fiudzjucom III. 
Dei grada Sicilia* Regem, ( Poggiali, Meni. Stor. di Piacenza 
toni. 6. pag. aiS. ) 

(a) Pare olle il riferito documento aia staro comunicato al 
Capsoni dal Conte Canonico Camillo Agliardi di Bergamo. 

( 3 ) Secondo il Botti la carica di Podestà fu coperta pretto 
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» Consilio et Comuni Papiensi dilectis fidelibu» 
» suis gratiam et bonam voluntatem. Discretos Vi- 
» ros Lorenchum Bucen tauro m Judicem et Gualte- 
„ ronum Regnanti Nuntios et Ambaxatores vestros 
„ nuper ad nostram praesentiam accedente» etc. » 
Datum apud Murciam 1371. die 33. Octobris Magi- 
ste.r P. de Regio fecit de mandato Domini Regia 
( Rìmpsod . Ticin. tom. I. fol. i 55 . ) : 

Troviamo a un tempo che sul finire del pre* 
sente anno, cioè nel giorno 34. Dicembre colla me- 
diazione de Pavesi il Marchese d’ Incisa restituì agli 
Astigiani parecchj Luoghi fra' quali Vinchium e 
Montebersarum ( forse Mombrosel ) come ci insegna- 
no i frammenti della Storia Estense pubblicata dal 
Pasini e Rivautella Codices Biblwth. Taurin part. 

II. pag. 343. ...... 

Le amichevoli relazioni Ira gii Astigiani e-t 
nostri durarono anche ne’ seguenti anni, poiché nel 
1373. (1); dopo Raimondo Asinari, coprì in Pavia' 
la Carica di Podestà 1 ’ Astigiano Rullino Guttuario 
che 1 ’ esercitò poi anche in parte del .1373. ( Bossi 
Ist. Poe. e Pietragrassa Annotazioni) (3). <=.■ 

Dal Campi È ist. di Piacenza part. IL pag. 
419. fu pubblicata una Bolla delli 1 5 . Maggio 1374.» 
colla quale il Papa Gregorio X. costituì Vicedomino 


di noi ne} 1371. non solo dal detto Lanfranco Suardi , tna an- 
che da Lorenzo e Francesco Snardi. Di questi ultimi non si 
trova menzione nell’ Elenco Comi. Olivo Giorgi , e Guglielmo 
Pietra continuarono nel 1371. a sostenere la cane, il primo di 
Podestà de’ Militi ed il secondo di Podestà del Popolo. Cosi il 

citato Bossi. ... c 1 1 

(,) Farlo nella Nota Y. . . dell’epoca in coi hnì la sua mor- 
tale carriera il nostro Vesrovo Guglielmo IL Caneto, ed ivi ho 
pure raccolte diverse notizie intorno la sua Vescovile Ammini- 
strazione. , . . 

(a) Riferisco nella Nota Z alcune not.z.e relative al Mo- 
nastero di S. Maria di Monte Oliveto , ed alle Torme o Bagni 
che esistevano presso al medesimo fuori di Porta Borgoratto. 
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de’ Vicedòmini (1) Arcivescovo di Aix per suo Le- 
gato Apostolico in Lombardia ed altre parti d' Ita- 
lia. Egli era destinato a comporre la pace fra le 
emole Città, ma invece dice la Cronaca Piacentina- 
ap. Bossi aver egli tentato di indurre i Milanesi a 
far guerra a Pavia ed al Conte Obertino Laudi e 
che a tale effetto confederò i Milanesi col Re Carlo 
per cinque anni. Ma i Milanesi non vollero allora 
far guerra a Pavia., t 

Bensì nel mese di Agosto i nostri coll’ajuto di 
5o. Militi del Conte Uberto Landi, i quali erano a 
Zavatarello andarono contro la terra di Valenza 
( che si era posta , per quanto io giudico , sotto la 
protezione del Re Carlo ) e le recarono gran danni 
( vedi Cron.' sud. e Muratori Annali ). 

Frattanto il Papa Gregorio X. che aveva nel 
Giovedì Santo scomunicato avanti la Porta di 
S. Gio. Laterano » tutti i contumaci della Chiesa 
» che erano in tai giorni i Sanesi, i Pisani,, i Pavesi, 
» i Veronesi, Lodovico (a) Duca di Baviera et altri 
», che come fuorusciti, e reliquie degli aderenti del 
» già Corredino mantenevano le diaboliche Fationi 
» in Italia .... nel giorno 8 . Novembre rinnovò so- 
» lennemente le censure contro i Sanesi, Pisani, l’a- 
» vesi et altri nominati di sopra ( Campi 11 ist. di 
Piacenza Part. a. pag. ^ 3 . e 254. ) ( 3 ) 


( 1 ) Lo Spelta Fi/e de Vescovi pag. 334. qualificò per Pave- 
se il mentovato Vicedoininio de’ Vieedomini , ma lo stesso ri- 
sulta da iudulibj documenti che era Piacentino ( Campi Ist. di 
Piar.. Part. H. pag. a 37 . c Poggiali Toin. 5. pag. 33o. ) 

(a) TI nominato Duca di Baviera deve essere Lodovico il 
Severo elio nel 1 a 7 3. presto**» a favorire la nomina di Rodolfo 
di Apsburgo ih Imperatore o Re de Romani { Loxe Stur. della 
Casa d' Austria Tom. L Cap. a. ) 

(3) Non so qual fede possa meritare il racconto che fa il 
BiSgnandi Metti. Stor. di Vigevano pag. 76 . cioè che nel 1 * 7 ». 
avendo i Milanesi contro il tenore de trattati fortificato V ige- 
vinn , i nostri improvvisamente gli attaccarono , e -scacciarono 
dal detto Borgo, ma che poco dopo I Vigevanaschi si ribella- 
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Nel Febbrajo dell’ anno ia 7.3. i fuorusciti di 
Genova coll’ ajuto della Soldatesca del Re Girlo 
entrarono nelle Terre del Génovesato , ina accorsi 
i nostri in ajuto de’ Genovesi vennero ricuperati di- 
versi Castelli; in guardia de’ quali furono lasciati i 
Militi Pavesi (-Muratori Annali Chron. Placent. 
ap. Bossi. ) • 

D’ altra parte però gli Astigiani nel giorno 24. 
Marzo essendo stati vinti dalle .Truppe del Re Carlo 
a Cossano correvano pericolo che la loro Città ca- 
desse in mano del detto Re se non venivano pron- 
tamente soccorsi dai nostri, che vi inviarono 200. 
nomini d’ armi ( Muratori Annuii ) . 

La Cronaca del Monferrato presso Morìondi 
Monum • Aquens. Part. 2. Col. 193. dice che gli 
Astigiani condussero a le ' loro spese . . . Guglielmo 
de Sica dicto el Podestà Pavese curri multa gen- 
te (il ■ ‘ 

Nel- mese di Maggio abbiamo che i Pavesi die- 
dero il guasto ai Contorni di Valenza. Nel Giugno 
il Marchese di Monferrato venne honorabiliter a Pa- 
via, e nel successivo Luglio fece lega con essa Cit- 
tà e con gli Astigiani contro quelli che seguivano 
il partito del Re Carlo , cedendo ai nostri Pomaro 
ed Occimiano. Gli abitanti però di quest’ultimo luo- 
go si erano dati agli Alessandrini e i nostri dovet- 
tero abbandonar il pensiero di prenderlo con la for- 
za atteso che i Milanési ci avevano dichiarata la 
guerra ( Chron. Placent. ap. Bossi ). 


rono contro la guarnigione Parete cui tutta raitero a filili spada. 

Le memorie sincrone altro non insegnano {«orche nel 1175. i 
Milanesi avevano in loro potere Vigevano, conte si vedrà qui 
«otto. : .... 

(1) All’ Astigiano Ruffino- Guttuario che ebbe, come sopra, 
il reggimento di Pavia in qualche parte del 1273. successe Pie- 
tro Grumeili. Fri i- Consoli di quell’ auno si trovava un Soralio 
Mezzabarba. Ricardo Corte e Alberto Canevapova furono nello . 
stosso sinno Podestà ili Voghera l Bossi Star, l’av. ) 




Digitized by Googl 



( An. 1373. ) $• XXXII. ,05 

Rinforzati gli Astigiani dai nostri e dal Marche- 
se di Monferrato se la presero cogli Alessandrini 
facendo gran guasto e mina nel loro Territorio ( Ghi- 
lini Annali a Alessandria e Bossi Hist. Pav. ) 

Il suddetto Papa Gregorio che incamminandosi 
per Lioue ove aveva intimato 1 ' nnione di un Con- 
cilio Generale giunse in Piacenza alli 2. Ottobre , 
narra il Campi Hist. di Piacenza part. a. pag. 269. 
e 70. che da colà spedì subito a Pavia lettere di 
franchigia o aalvocondotto al Conte Uberti, 10 Landi 
invitandolo a" recarsi a Piacenza per trattare della 
pace fra lui e quella Città. 

Trovavasi il Landi non in Pavia ma nel castel- 
lo di Pietra sul Pavese, ed egli fece intendere che 
sarebbe stato in Piacenza per il successivo venerdì. 
-Aggiunge il Campi che per maneggio di Alberto 
Fontana il Pontefice nel detto venerdì partì da Pia- 
cenza per Lodi dirigendosi verso- Milano, ove giunse 
nella domenica (1). 

Qui il Campi tronca la sua narrazione per quan- 
to risgi iarda il Laudi, e noi coll’ autorità della Cro- 
naca Piacentina presso il Bossi diremo che il Papa 
nel successivo Giovedì ( giorno 12. Ottobre ) abban- 
donò Milano recandosi a Morimondo, e che sebbene 
il Conte Landi procuratesi lettere di franchigia dal- 
le Città di Lodi e di Milano accompagnato da sei 
ambasciatori pavesi , seguitasse il Papa per abboc- 
carsi col medesimo , non ebbe mai V intento per le 
male arti de' suoi Emoli. 

La stessa Cronaca c’informa che nel Dicembre 


(1) L’Arcivescovo ili Milano Ottone Visconti che alli i3. 
Giugno 1271. trovavasi in Voghera, all’arrivo del Papa in Pia- 
cenza orati coli recato uella lusinga di accompagnarlo a Milano, 
Ma il Papa non volendo per allora disgustare la contraria fa- 
zione de’Torriani ordinò al detto Arcivescovo che per ultra stra- 
da andasse a raggiungerlo a Lione. In tale occasione il nomina- 
to Arcivescovo passò da Pavia portandosi a Coruna ( Giulini 
Tom. B. pag. » 5 a, »68. Corio all’ an. av 3 , ) 
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i Pavesi col marchese di Monferrato prestarono ajn- 
to a Torello Toruieili per lar ribellar Novara ai 
Tonfimi. Ciò produsse che ai dieci Aprile del suc- 
cessivo anno 1374. fù in Milano estratto dalla Chie- 
sa maggiore il Carroccio per marciare contro i nostri. 

Non si sgomentarono i Novaresi che nel giorno 
ia. Maggio con gli uomini d’ anni di Pavia nuda- 
rono a dar il guasto al borgo di Gheuime', ed alli 
i5. vennero a un Ponte nuovo sopra il Tesino che 
i Milanesi avevano formato presso il luogo di Ca- 
stelletto di Cugionno , e fu preso il ponte facendo 
prigionieri quasi tutti quelli che lo custodivano. Ma 
Napo della Torre alli 6. Giugno conchinse pace 
coi cittadini di Novara ottenendo di mandar colà 
un suo Vicario ( Giubili tom. 8. pag. 273. e 73. e 
Corio all’ an. 1274- ) 

Il Re Alfonso di Castiglia che nel passato anno 
1273. aveva spedito 200. uomini d’ arme in ajuto 
del di lui genero Marchese di Monferrato ne inviò 
in quest' anno altri 3oo. in servigio de' Pavesi, i 
quali uniti al detto Marchese e agli Astigiani si re- 
carono nel mese di Maggio snl Territorio degli Ales- 
sandrini mettendolo a rubha per otto giorni, locchè 
fece risolvere questi ultimi ad abbandonar il partito 
del Re Carlo ( Muratori Annali ). 

Riferisce il mentovato Muratori sotto l’aq. 1273. 
che a motivo di essersi stabilita lega fra i Genovesi, 
Pavesi , Astigiani e il Marchese di Monferrato , il 
Pontefice Gregorio X. fulminò scomunica contro 
di que Popoli e contra del Marchese ; ma attenen- 
dosi al documento pubblicato dal Campi Hist. di 
Piacenza Part. 2. pag. 280. e 460. risulta che nel 
giovedì santo dell’ an. 1274- il suddetto Pontefice 
non era ben certo che si fosse contratta la detta 
lega e quindi fu soltanto nel giorno dell' Ascensione 
che venne proferita la scomunica contro i Geno- 
vesi nella Chiesa Cattedrale di Lione. 

In occasione del Concilio ivi convocato e pre- 
sieduto dallo stesso Pontefice Cregorio X. Rodolfo 
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di Habspurg ( Illustre Progenitore dell' Angustissi- 
ma Casa iT Austria ) che era stato nel ia73. eletto 
da’ Principi di Germania in loro Re , e Re de’ Ro- 
mani, ottenne la conferma di tale elezione. 

Égli conferì a Napo Torriaui ( fratello di Fran- 
cesco ) il titolo di suo Vicario in Milano mandan- 
dogli un corpo di truppe Tedesche per difesa con- 
tro i Pavesi che persistevano nel seguire le parti 
del Re Alfonso ( Muratori Annali ). 

S. xxxm. 

Dopo la morte del Vescovo Guglielmo II. Can- 
neti avvenuta in principio di Maggio del iaya. era, 
secondo i miei computi, passato immediatamente il 
nostro Clero ad eleggerò un successore nella perso- 
na di Corrado Beccaria (1). 

Questa elezione non fu approvata dal Pontefice 
Gregorio X. Postulatione quae de Corrado de Bec- 
carla a Clero Papiensi celebrata extitit . ... ex 
cariis causis non adm issa , dice il Pontefice nell’ in- 
fra citando Brevé, ed egli passò invece a nominare 
Guido de Zazri (a) ( Guidonem de Zaciis ) Priore 
del monastero di Fontanella dell’ ordine de’ Clu- 
niacesi. 

Il Comune di Pavia si oppose a tale provve- 
dimento decretando che si dovesse mantenere Cor- 
rado nel possesso del Vescovato e de’ suoi beni , e 
ciò sotto la comminatoria di diverse rigorose pene 
a chi prestasse ajuto e favore a chiunque si quali- 
ficasse eletto Vescovo di Pavia durante la vita di 
esso Corrado. 

Sdegnato il Pontefice col citato Breve spedito 


(1) Veili la Nota BB. 

(a) Un Campane»»» Zazzio Pareae copri in ipicjt’ anno la 
l’oOetteria in Siena ( i’ietragraisa Annotai. ) 
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da Lione nel giorno 18. Novembre sottopose di 
nuovo Pavia all’ interdetto ( Campi Hist, di Pia- 
cenza Part. II. pag. 463. ) estendendo con altro Bre- 
ve dello stesso giorno tale pena ai Genovesi, Asti- 
giani , e Marchese del Monferrato per la lega da 
essi contratta col detto Comune di Pavia. 

È' osservabile che in questo secondo Breve il 
quale può vedete! presso il citato Campi pag. 464* 
e segg. il Pontefice rimprovera ai suddetti Genove- 
si , Astigiani e Marchese del Monferrato cìie = 
t> qtfosdam Hìspanos Miiites et alios qui praeter et 
»> contra inhibitionem hujusmodi cuoi armis Ita- 
ti liam intraveruut damnabili praesumptione rece- 
tf perint t=. 

Qui ben si comprende come: il Pontefice non 
Volendola rompere con Alfonso Re di Castiglia mo- 
strava d’ ignorare che i suddetti Spagnuoli fossero 
dal medesimo stati spediti in Italia, locchè atte- 
stano tutti gli Scrittori contemporanei. 

Trovavasi al principio del mese di NoVfembie . 
acquartierato in Pavia un corpo di Spagnuoli col 
di cui ajuto i nobili Milanesi fuorusciti si avviaro- 
no nel giorno 11. alla volta di Milano, per cui tut- 
ta quella Città fu in tumulto e sollevazione, ma la 
fermezza di Napo e Francesco della Torre fece an- 
dar a vuoto le idee de’ Nobili estrinseci o fuorusciti 
( Giulini Tom. 8. pag. a 7 6. ) 1 # - 

Parla il Instano Calchi lib. 16. dell’arrivo d’al- 
tri 900. fanti spagnuoli sbarcati a Genova e che 
giunti a Pavia furono posti sotto il comando di Brio- 
so da Dovara. 

Il nostro Bossi sulla fede della Cronaca Piacen- 
tina dice che » di Novembre giunsero a Genova 800. 

» Spagnuoli militi ben guarniti di cavalli ed armi , 

» e di Decembre vennero a Pavia honorevolmente 
» acettati da Pavesi. » 

Non è improbabile che AnsalJo Balbi de Clau- 
stro , il quale coprì la carica di Podestà in Pavia 
nel 1274. (Bossi Star. Pav. ) fosse di patria Geno- 
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vese come lo fu Lanfranco l’ guatar i (1) che gli suc- 
cesse nel 127S. (a) . • . .. ,, 

Nel mese di Gennaio del detto ahno il Comu- 
ne di Pavia giurò fedeltà al jRe di Castiglia, come 
Re de Romani e lo stesso fecero i Novaresi, gli 
Astigiani, i Genovesi e gli Anlbasciatori di Verona, 
e di" Mantova ( Cron. Plac. app. Bossi ) 4 

Contemporaneamente i Milanesi estrinseci cogli 
Spaglinoli , Pavesi e Novaresi conquistarono il pon- 
te sul Tesino e nel giorno 19. Gennajo anzidetto 
s’ impadronirono del Borgo di Galliate , poi passato 
il Tesino si portarono all’ imboccatura del Tesino- 
lo o Naviglio , e rotto 1 ’ argine lasciarono quel ca- 
nale asciutto. .Retrocedendo per la strada di Cugio- 
no e Magenta saccheggiarono e incendiarono Ca- 
stelletto non venendogli opposta valida resistenza 
dal canto ne’ Milanesi ( Giulini Tom. 8. pag. 284. e 

seguent. ) ' 

I medesimi a quell’ epoca possedevano o pre- 
sidiavano la fortezza di Vigevano e i castelli di L 31 *" 
driano , Bescapè , Pairana , Badellio ( forse Badile ) 

e Settezano ora Siziano. 

Fu nel mese di Febbrajo attaccato Vigevano 
dai fuorusciti Milanesi, dai Spagnuoli e dai nostri 
e con essi dal Marchese di Monferrato. Venne pre- 
so il Borgo , ma resistendo la guarnigione del for- 
te , il Marchese di Monferrato co’ suoi alleati si ri- 
tirò a Novara. 

Dopo ciò avendo i fuorusciti Milanesi nei mese 
di Marzo eseguite nuove ostilità ne’ contadi di Seprio 


(1) Uberto Foglietta Hist. di Genova Lib. 5 . dice che i 
Pianatati , mutarono poi il nome in Imperiali. 

(a) Un nostto concittadino Guido Scar.i che Coprirà la I O- 
destarla di Asti nel Novembre 1274. durando in tale carica nel 
giorno ai. Giugno 1075. accetti» per gli Astigiani 1 ali-aura con 
Tommaso Marchese di Sul uzzo. Morì in Asti dopo la testa . 1 » 
S. L<*ren*o di detto anno ( Muratori S. R T. Ioni. XI. Co • 
1 63 . e 169.) 
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e Martesana , furono in un fatto d’ arme soperchiati 
dalle forze dei Signori della Torre , e ne rimasero 
molti prigionièri. 

Si rinvennero loro addosso lettere di corrispon- 
denza fra le quali una sigillata per il Beccarla Ret- 
tore del Popolo Pavese ( dice il Corio ) le quali 
lettere nel pubblico Consiglio di Milano palesarono 
tutti i maneggi degli esuli Cittadini, che nondime- 
no fecero nello stesso mese di Marzo un’ altra scor- 
reria dalla parte di Lattarella sino a Cassino e fat- 
ta gran preda la riportarono a Pavia ( Ginlini Tom. 
8. pag. a 83 . 89. ) 

Il Bossi seguendo la Cronaca Piacentina raccon- 
ta che nel « giorno 7. Aprile i Pavesi et i Spagnuoli 
» con volontà e concordia entrarono in Vercelli et 
» i Vercellesi giurarono fedeltà al Re ( di Castiglia ) ». 

D’ altra parte abbiamo dal Campi Hist. ai Pia- 
cenza Part. 2. pag. 293. che il Pontefice Gregorio 
X. » il Giovedì Santo ( che fu 1 ’ undecimo d'Apri- 
» le ) .... di nuovo contro i Pavesi e Veronesi . . . 
» riconfermò le censure con prefigergli anche ter- 
» mine di venir all’emenda infin all’Ascensione: et 
» aggravò parimenti i Genovesi, il Marchese di 
» Monferrato et altri e fulminò etiandio un* altra 
» fiata la Scommunica contro Ubertino Landi ». 

Frattanto nel giovedì 2. Maggio ( prosegue il 
Bossi ) f essendo sopra il Territorio degli Alèssandri- 
» ni a darvi il guasto, il Commune di Pavia, la 
» Militia d^ Asti e di Vercelli , Novara , Genova , 
» li Militi di Cherio , i Spagnuoli, il Marchese di 
» Monferrato et altri loro -amici , giurarono ( gli 
» Alessandrini ) Società a Pavia e fedeltà al meae- 
» simo Re ( di Castiglia ). 

Parla il Muratori Annali di un Congresso, tra 
il ripetuto Re Alfonso di Castiglia e il Pontefice. 
Gregorio X. tenuto a Beaucaire in Linguadocca e 
riferisce che secondo alcuni esso Re partì disgustato. 

Afferma appunto il nostro Bossi che » di Mag- 
» gio il Papa in Bellicardio si abboccò col Re di 
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») Casti glia ; ma si partirono discordi , è di ciò il 
»fle ne scrisse mia Lettera a Pavesi » in ponen- 
dis ad verbum {1). 

Sulla fede della Cronaca Piacentina lo stesso 
Bossi passa a narrare che » di Giugno i Pavesi co’ 
» Spagnuoli, Novaresi, et i loro amici hebbero per 
» forza il Castello di Galliate che tenevano i Miia- 
» uesi , e molti altri Castelli del Novarese ». 

Si è vièto di sopra che nel giorno 19. Gennajo 
i nostri e loro alleati érausi impadroniti del detto 
Borgo di Galliate, ma nulla ripugna il supporre che 
per le vicende di Guerra i Milanesi lo avessero in 
questo intervallo ricuperato. 

Del pari si è riferito di sopra un tentativo fatto 
nel Marzo dai Fuorusciti Milanesi coll’ ajuto de' no- 
stri e di altri , ma deve ritenersi essere stato un 
nuovo tentativo quanto la citata Cronaca narra av- 
venuto nel successivo Settembre, in cui come dice 
il Bossi » i Pavesi hostilmente col suo Esercito, 
» i Militi di Novara e di Vercelli, il Conte Oberti- 
» no Laudi con joo. Militi Piacentini estrinseci, 
» Bo-io da Dovara coi Militi Cremonesi estrinseci, 
» r Lodigiani . . . ..*e Tortouesi estrinseci (a) con 
» 5 oo. Militi Spaglinoli ad instanza e richiesta de’ 
» Capitani e Valvasori estrinseci di Milano , i quali 
» dicevano haver trattato con quei di dentro, fece- 
» ro un Esercito sopra il Milanese nella parte del 
» Tesinello ma nou passarono il Tesinello perchè i 
» Milanesi Intrinseci coi loro amici di Lombardia 
» si fecero ivi vedere e vi stettero undici giorni , 


(1) La Lettera suddetta andò dispersa come avvenne di tanti 
altri Documenti allegati dal Bossi. 

(1) L‘ Alleanza contratta da’ Tortonesi estrinseci coi nostri 
dovette, renderci immiti i Tortouesi intrinseci coll’ essi rsi poi 
fatta una tregua per un mesa tra Tortona e Pavia iu forza della 
quale potevuao i Pavesi andar sicuri a Goiuiva per le str.tde 
maestri con le loro mercanzie, ma seri/,’ armi ( Moutemerlo SLur . 
di Torluita psg. 53. ) 
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» poi ciascuno tornò a Gasa sua » ( Vedi anche 
Poggiali Stor. di Piacenza tom. V. pag. 364* ) 
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17 elezione di Corrado Beccaria in nostro Ve- 
scovo sostenuta dal Comune iu onta al volere del 
Sommo Pontefice è una manifesta prova che la Fa- 
miglia Beccaria esercitava nel 1174. tutta l’ influen- 
za nel Governo di questa Città e forse sino dal detto 
an. 1274- era rivestito del titolo ed autorità di Ca- 
pitano del Popolo Giovannone Beccaria, che doveva 
essere congiunto di sangue col suddetto Corrado. 

Di positivo si sà che il nominato Giovannone 
coprì tal carica nel presente anno dal Marzo sin») 
alla fine di Ottobre , alla qual epoca i Pavesi del 
partito Guelfo a viva voce elessero « Guglielmo de 
» Santo Nazario , o Gulielmo de Petra per Capi- 
» tano ( Rectorem ) e Podestà il qual pochi giorni 
» dopo cioè il 16. di Novembre in Sabbato intro- 
» dusse il Vescovo Guido Zazzio, contro la volontà 
» di Giovannone Beccaria , il quale era Capitano e 
» Podestà del Popolo, e contro la volontà di Cor- 
» rado Beccaria, eletto anch’ esso Vescovo di Pa- 
» via. Et in questo modo Guglielmo Pietra, con i 
» Pavesi dell’Ordine Militare*! i Nobili Estrinseci 
» o Fuorusciti ) che Fallabrim si chiamavano' ebbe 
» il dominio intiero della Città ». Così il Bossi flist. 
Pav x che cita la Cronaca Piacentina. 

Non dobbiamo ommettere di avvertirò che il 
Bossi suddetto sotto il presente anno 1275. ripor- 
tandosi ài Libro Segnat esistente nell' Archivio 
di Alessandria fa cenno di un Congresso tennto in 
Pavia, nel quale si trovarono i Bergamaschi, Mila- 
nesi, Comaschi ecc. ma non indica nè in qual parte 
dell’ anno si adunò tale congresso , nè gli oggetti 
che in esso furono trattati. 

Leggesi bensì nel Ghilini Annali d’ Alessan- 
dria che » fu fatto nel mese di Marzo ( 1275. } in 
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?» Pavia una generale adunanza alla quale olire i Pa- 
» vosi furono presenti li Milanesi, Comaschi, Ge- 
» novesi , Astigiani, Alhesi , Torinesi, Vercellesi, 
» Novaresi , Veronesi , Mantovani , il Marchese di 
» Monferrato e li Terrieri dì Valenza : vi furono 
» anche presenti li Fuorusciti di Alessandria , T01- 
» tona , Lodi , Brescia e Parma , e fu deliberato in 
»> questo Consiglio della maniera per difendersi da 
» nemici , e per difendere ancora la Santa Romana 
» Chiesa mettendo in servizio di essa la vita e le 
ì> facoltà il che ( venne ) fra loro' stabilito ». 

Se però le deliberazioni di tale congresso furo- 
no favorevoli al partito Guelfo o della Chiesa, non 
può admettersi che le medesime siano state prese 
nel Marzo 1276. alla qual epoca trionfava in Pavia, 
la fazione de’ Ghibellini epperò convien supporre che 
siffatto congresso abbia avuto luogo dopo il 16. 
Novembre 1375. o forse nel Marzo 12-6. 

Parlando de* primi mesi (1) siuo anzi alla metà 
dell’ an. 1276. è costante ( giusta quanto si vedrà 
pili sotto ) che i Guelfi o Fallabrini continuavano 
a mantenersi in Pavia , e questi seguivano le parti 
de' Signori della Torre di Milano. 

Non regge perciò 1 ’ asserzione del Giulini tom. 
VITI. pag. 292. ( che sulla fine del 1275. o al prin- 
cipio del 1276. ) facesse gran paura ai Torriani la 
Città di. Puv'ui apertamente nemica ove i proscritti 
Milanesi scelsero un nuovo capo nella persona di 
Gotifredo Conte di Langosco. 

Il P. Guido Ferrari nella XXII. delle sue Let- 
tine Lombarde opportunamente avverte che gli An- 
nali Milanesi, Fiamma e Corio confondono ed in- 


(1) Alti ai. Gcnnajo 1076. i Consoli de’ Mercanti di Pa- 
via che stipularono anche a nome dello stesso Comune di Pa- 
via fecero una convenzione coi Marcitosi Malaspiub ed altri re- 
lativamente ai Pedaggi di cui venne a quinti accordata 1’ esigen- 
za per il trainilo sulle lor Terre delle Mercanzie che da Pavia 
venissero trasportate a Genova o viceversa. Vedasi la Nota Ztft. 
rOL. ir. PARTE I. lì 
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tralciano le avventore di questi anni , e che anche 
il Calco restrinse il filo della sua narrazione e pre- 
cipitonne l’ istoria , ma nemmeno lo stesso Ferrari 
seppe mettere nel suo vero punto di vista in qual 
modo s’ inducesse il Langosco ad abbracciare la fa- 
zione de’ Nobili fuorusciti di Milano , e come in 
conseguenza di ciò il partito Ghibellino prevalesse 
di nuovo in Pavia. 

Su tal proposito è necessario dunque di rite- 
nere che i Conti di Langosco dal 1268. in poi ave- 
vano sempre seguite le parti' dei Guelfi o Fallabri- 
ni ( vedi §. 29. ) e che il Conte Gotofredo Langosco 
coll’ accettare la carica di Capitano de’ fuorusciti 
Milanesi venne a gettarsi nella fazione de’ Ghibellini. 

V’ è tutto il fondamento di supporre che egli » 
come dice il citato Ferrari » fosse un Signore di 
« grande riputazione nell’ armi , per clientelo e per 
j> richezze potentissimo in Pavia, ma delle prece- 
denti sue gesta militari non ci pervenne alcuna no- 
tizia (1). 

Era stato invitato il Langosco ad assumere la 
detta carica di Capitano de’ nobili fuorusciti Milanesi 
con fargli anche sperare la Signoria della loro Patria. 

Egli ottenne da principio alcuni felici successi 
coll’ irapadrouirsi delle Rocche di Arona e di An- 
gera , se non che poco dopo in un fatto d’ arme 
presso di Angera caduto nelle mani di Napo della 
Torre fu messo a morte ( Giuliui tom. Vili. pag. 292. 
e 93. ) 

I Fuorusciti Milanesi in seguito a ciò impegna- 
rono 1 ’ Arcivescovo Ottone Visconti ad esser loro 
Capo e Signore. 


(1) Stefanardo da Vi mercato nel suo Poema ap. Muratori 
S. R. I. tom. 9. Col. 81. si esprìme unicamente col diro 
15 Hinc Comes arma petens Gi^redus nomine, clara — ortus pro- 
li genie n. 11 Tristauo Calchi Lib. 17. pag. 365, lo chiama 
Manfredo invece di Gofredo. 
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In qual modo però e dietro quali vicende ab- 
bia il detto Arcivescovo ottenuto il Principato del- 
la sna patria non è del mio argomento il trattarne 
diffusamente , ma soltanto toccherò la parte che vi 
ebbero i nostri dopo che avrò esposte secondo la 
serie de’ tempi le altre notizie relative alla Storia 
delia mia Patria. 

1 Premetto che giusta un Documento allegato dal 
Comi ( annotazione manoscritta ) il nostro Vescovo 
Guido nel giorno 9. Febbrajo 1376. fece una Inve- 
stitura a favore del Paratieo de’ Pattari. 

Abbiamo poi dalla Cronaca di Piacenza riferita 
dal Bossi sotto li 19. Maggio che avendo i Torto- 
nesi posto l’ assedio al castello di Serravalle, che era 
tenuto dal Marchese di Monferrato , questi co’ suoi 
Militi, con quelli del Marchese di Saluzzo e Nano 
di Ceva non che con i Militi Spagnuoli che erano 
al soldo di esso Marchese di Monferrato e per ul- 
timo con la Militia d’ Asti assaliti i Tortonesi li 
pose in fuga ed il loro Podestà Giovannoue Sanna- 
zari figlio di Guglielmo con tutta la sua famiglia 
rimase prigioniero degli Astigiani che però tosto li 
lasciarono in libertà , e in seguito a ciò Guglielmo 
de Sannazaro co’ Fallabrini di Pavia ( i quali sem- 
bra che non siano gititi ti a tempo per aver parte 
nel combattimento suddetto ), entrò in Tortoli^ et 
il Marchese a Novi. 

È importante ora di ascoltare quanto più ab- 
basso soggiunge il Bossi all’ appoggio della Cronaca 
Piacentina » Il 26. Giugno ( egli dice ) nacque se- 
» ditione e tumulto in Pavia perchè Guglielmo Pie- % 
» tra si mostrava troppo partiale nel favoreggiare 
» i Torrianj et i Fallabrini di Pavia, e perciò Gio- 
» vanitone Beccaria con i marchabetti di fattione 
» Imperiale assaltò i Zazzii et il Vescovo che pur 
» era della Famiglia de Zazzii e li scacciò (1) fuori 

( 1 ) 11 Vatcovo Guido Zazcio ti ritirò a Viterbo, ore sog- 
giornava il Pajia come afferma il Boati ex litteris apud Here- 
mitanos. 
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>* della Città con tutti i suoi àdherenti, nel qual 
» tumulto furono saccheggiate le Case tutte di essa 
>» Famiglia et il Vescovato. Ciò veduto il Pietra uscì 
j> di Pavia con tutti i suoi et andò alla Pietra. Et 
» all' bora i Pavesi crearono quattro Antiani cioè 
» Riccardo Giorgi, Rocco Strada , Rogerio Corte e 
» Guglielmo Sicleri , i quali introdussero in Pavia 
»> con gran trionfo il Marchese di Monferrato. » 

Seguendo la Cronaca di Piacenza Bossi dice aver 
i Pavesi creato il Marchese di Monlerrato Vicario 
dal Lainbro sopra e narra come il medesimo con 
i Militi Pavesi ed altri nel mese di Agosto (1) ca- 
valcò a Novara, indi ad Arona in ajuto dell’Arci- 
vescovo di Milano Ottone Visconti, ed attribuisce 
alla escrescenza dell’acqua del Lago se il detto Mar- 
chese si ritirò col suo esercito, per cui 1 ’ Arcivesco- 
vo dovette abbandonare 1 ’ assedio posto ad Arona 
che era vicina a cadere. Il Ferrari suddetto ed il 
Giulini tom. Vili. pag. 298. incolpano il nominato 
Marchese di viltà o tradimento. 

A me non appartiene l’entrare in siffatta que- 
stione e piuttosto avvertirò che il Corio avanti di 
menzionare P assedio di Arona = dice che l’ Arcive- 
scovo Ottone per nave venne a congiungersi col 
Conte Guiscardo di Langosco, e che questi fi: morto 
in occasione del detto assedio, del qual personaggio 
non venendo fatta parola dagli altri autori contem- 
poranei, nasce il dubbio che non sia esso diverso 
dal Conte Gotifredo Langosco superiormente ram- 
mentato. 


(1) Dive essere accaduta nel inpse di Luglio la Battaglia 
di Castel Seprio vinta dai Signori della Torre , a di cni favore 
pugnarono i fuorusciti Pavesi ( Ferrari, Lettera citata ) cioè noi 
diremo i Fallabriui stati espulsi dalla loro Patria sul finir di 
Giugno come si & narrate. 


I 
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Dal Gliilini A fittali di Alessandria si riporta 
sotto 1’ an. 1^75., che i Fuorusciti Alessandrini e 
Pavesi i quali per capo e Condottiero haveva.no 
Gulielmo Pietra alji 19. Settembre assalirono i Pa- 
vesi contrarj ne’ confini del Monferrato e li posero 
in rotta e in fuga con la prigionia di cinquanta 
principali Pavesi, e fra questi Rocco Strada, Ric- 
cardo Giorgi, Roglerio Corte e Guglielmo Siclerio. 

Ma un tal fatto meglio appartiene al presento 
anno 1276. in cui lo assegna la Cronaca Piacentina 
presso Bossi che qualifica i suddetti quattro perso- 
naggi Capitani del Popolo di Pavia. 

Anche il Lomelli e il Glari affermano che Gu- 
glielmo Pietra coprì nel 1276. la Podesteria di Ales- 
sandria ( Moriondi Monum. Aquens. Part. I. Col. 
577. e Part. II. Gol. 728. ) 

Bossi seguendo la citata Cronaca Piacentina 
soggiuuge = et in allora i fatti e le cose di Pavia 
andarono in male , colle quali espressioni sembra 
siasi voluto dire che sempre più si audassero esa- 
cerbando gli odj fra i due partiti. 

Narreremo frattanto che il Papa Giovanni XXIr 
stato assunto a questa suprema dignità nel t.V Set- 
tembre 1376. ebbe a rinnovare le scomuniche e 
gli interdetti contra de' Veronesi e Pavesi i più 
costanti nel Ghibellinismo, dice il Muratori Annali . 

D’ altra parte gli Ambasciatori di Milano, Cre- 
mona, Parma e Tortona in un Consiglio Generale 
tenuto nel mesh di Ottobre in Piacenza , instavano 
perchè i Piacentini ricevessero in amicizia ed allean- 
za i Militi Pavesi estrinseci o fuorusciti, e a loro 
favore dichiarossi Gio. Pallastrelli , ma il Consiglio 
deliberò negativamente, prevalendo il voto di Al- 
berto Fontana e suoi amici impegnati a sostenere 
Giartnone o Zannone Beccaria ed i Pavesi intrinseci 
( Boselli Star, di Piacenza tora. I. pag. ao6. e Bossi 
Stor. Par. ) 

Non è poi da omettersi quanto sulla fede della 
Cronaca Piacentina espone il Bossi , vale a dire, che 
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» di Novembre nel principio del mese i Pavesi eo- 
» Dimoiarono destruere le Torri de* Zazzi, le case 
» e le stanze loro, le case e torri di Guglielmo 
» Pietra , di Giacomo Bottigella, di Galvagno Cam- 
» peggi, e di molti altri grandi che si erano ribel- 
» lati dalla Città ». 

Nella serie de’ nostri Podestà colloca il detto 
Bossi sotto 1’ an. 1276. Giacomo Calcagni che aveva 
per Vicario Baldimonte Corte. Altrove, cioè nel 
MS. Chiese fol. 754. narra che il Calcagni giudicò 
contro alcuni Mercanti Mantovani che ricusavano 
di pagare il pedaggio al Monastero di S. Salvatore 
passando per Monticelli. 

Successe al Calcagni nel 1277. Bassano Caval- 
lacci, e* qui ripigliando il discorso intorno alle 
vicende dell’ Arcivescovo di Milano Ottone Visconti 
accenneremo che sol finire delP an. 1276. aveva 
egli dichiarato Capitano de’ Militi o Nobili Milanesi 
fuorusciti nizzardo o lliccardo di Langosco de Conti 
Palatini di Lomello. Innoltratosi quindi ne’ primi 
giorni dell’an. 1277. il detto Arcivescovo coll’ ajuto 
della Milizia de’ Pavesi ed altri nel Contado della 
Martesana verso Milano, urw Battaglia data a Desio 
nel giorno ai. Gennaro portò la sconfitta e morte 
o prigionia de’ Signori della Torre, per cui i Mila- 
nesi avendo deliberato di rimetter il dominio libero 
della loro Citta al ripetuto Arcivescovo, questi vi 
destinò Podestà il summentovato Conte Riccardo 
Langosco (1) che ebbe a durare nella detta Carica 
sino alla fine di quell’ anno ( Giulini tom. Vili, 
pag. 3oo- 3o6 - 309 - 3 1 1 . ) 


/ , 

(1) Il Conte Ricardo Langosco esegui con psrticolar dili- 
genza e attività le operazioni che procurarono la vittoria di De- 
sio. Egli voleva vendicare la morte del di lui fratello Gotxfrcdo. 
,Vapo della Torre che era per esser trafitto dal medesimo cow 
una Lancia fu salvato dall’Arcivescovo Ottone (Guido Ferrari 
nella XXII. delle sue Lettere bmbarde ). 
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Parla la Cronaca Piacentina presso il Bossi che 
« di Febbrajo i Piacentini, Cremonesi, Parmigiani 
» Reggiani, Modanesi, Bolognesi intrinseci, Bresciani 
« e militi intrinseci di Pavia Fallabrini et i Vero- 
» nesi estrinseci fecero una Dieta in Parma giuran- 
j> do compagnia ( lega ) insieme di agiutarsi e man- 
» tenersi contro qualunque persona, assoldando 400. 
» militi non di Lombardia a nome di esse Città et 
» a spesa loro e deliberarono di maudar Ambascia- 
li tori al Papa et al Re Carlo ». 

Dice in appresso la stessa Cronaca, che 11 di 
i> Marzo i Milanesi, Pavesi, Bergamaschi, Comaschi, 
» Lodigiani , Cremaschi , Genovesi Astegiani , Al- 
11 besani, Torinesi, Vercellesi, Novaresi, Valenzaui, 
» gli estrinseci di Brescia, Tortona, Verona, Man- 
li tova, Cremona, Alessandria, Lodi e Parma il 
» Marchese di Monferrato in Pavia fecero un gran 
» parlamento in esso ordinando di agiutarsi 1‘ uno 
11 gli altri e mantenersi e di esaltare la S. Cniesa e 
i> 1 ' Imperatore Rodolfo o sia Re et i Milanesi raan- 
» darono 4 - Ambasciatori al Papa. 

Dalle premesse narrazioni ben si scorge die già 
ne’ primi mesi dell’ an. 1377. fossero insorte diffe- 
renze tra Rodolfo Ite de' Romani, e Carlo Re di 
Sicilia locchè il Muratori Annali suppone avvenuto 
soltanto dopo che nel Maggio dello stesso anno ter- 
minò la stia mortai carriera il Papa Gioanni XXI. 

L’ essere poi i nostri concorsi nel detto parla- 
mento a promettere 1 ’ esaltazione di S. Chiesa va 
d’ accordo con quanto risulta da documenti allegati 
dal Bossi MS. Vescovi, e nel MS. Chiese fol. 595., 
e giusta i quali il Guido Zazzio ricuperò 1 ’ esercizio 
dell’ autorità Episcopale, mentre avendo con sue 
lettere date da Viterbo li 6. Febbrajo 1377. confer- 
mato a Frati Heremitaui di S. Agostino la Chiesa 
della Mostiola, ne ebbero questi il possesso nel 
giorno a. Aprile da Hospino Salimbene Arcidia- 
cono, e Vicario e Delegato di detto Vescovo* col 
consenso di Giovami! . . . Arciprete , Corrado Conte 


/ 
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ili Pomello, Bergonzo Canevanova, Ottone Beccaiia, 
e Martino Isimbardi Ordinarj della Cattedrale. 

11 ristabilimento del "Vescovo Guido nella sua 
dignità non potè andar disgiunto da una riconcilia- 
zione fra il Giovannone Beccaria e la Famiglia dei 
Zazzi, la quale però ebbe a durare assai poco come 
si vedrà in appresso. 

Dobbiamo ora narrare che » nei principio di 
» Aprile i Pavesi della Città con 700. Militi Mila- 
» nesi, et i Militi di Novara, Vercelli, Asti, e col 
» Marchese di Monferrato et altri Amici, uscirono 
» ostilmente con trabucchi e mangani et andarono 
» alli Castelli di Guglielmo Pietra e d’ altri Pavesi 
» Fallabrini fuorusciti, et il 16. Aprile in Venerdì 
« assediarono il Castello della Pietra di esso Gugliel- 
» iuo qual era ben fortificato: et i Militi di Pavia 
« alla meglio che poterono andarono in soccorso 
» de’ Militi Pavesi estrinseci con Carretti e Navi di 
» Cremona, e circa 60. Militi Bresciani et il l’ode- 
» sta e Militi di Parma, e cento Militi di Modena, 
» e Cassone della Torre con So militi erano in Pia- 
« cerna, ma i Piacentini si volsero intromettere. 
» Il lunedì 3 . Maggio tutti questi si licenziarono e 
» da Piacenza tornarono a casa, del che molto si 
» travagliarono i Pavesi estrinseci. I Milanesi nsci- 
» rono col loro Carroccio, e col Carroccio de' Pavesi 
» vennero sino a Broni (1) et il 9. Maggio in Do- 
» menica si spartirono i Milanesi et i Pavesi dal- 
» r esercito perche per mancamento di vettovaglie 
» non poteva, star più ivi, et anco in soccorso del 
» Comune di Pavia vi erano 400. militi cooperti 
» di Asti ». 


( 1 ) So l’esercito Milanose crasi recato a Broni per assediare 
c bloccare il detto Castello della Pietra, è manifesto che qui 
non si parla della Pietra Marazzi, ma del Castello di Pietra po- 
sto non molto, lungi da Broni che in seguito prese 1* denoti! : - - 0 
nazione di Pietra dei Beccaria per essere passato in loro domi- 
nio, come si vedrà a suo luogo. 


> 
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Queste sono le parole usate dal nostro Bossi 
che cita la Cronaca Piacentina e confrontando tale 
racconto con quanto dice la Cronaca di Parma ap- 
presso Muratori S". R. T. toni. 9. col. 789. la quale 
si esprime che » Mediolanenses et alii qui erant in 
j ) absedio de dicto loco ( il Castello di Pietra 1) , 
i> malo modo recesserunt et castrum non habuerunt » 
ben si comprende che l’ impresa non riuscì per 
gelosia e discordia insorta fra nostri e loro Alleati. 

Ad ogni modo vediamo di nuovo nel mese di 
Giugno uniti i Pavesi con i Militi di Milano e di 
Novara, e col Marchese di Monferrato che portatisi 
a saccheggiare il Territorio di Alessandria dopo 'es- 
sersi impadroniti del Quartiere della detta Città de- 
nominato Bergoglio, dovettero però verso la fine 
di esso mese abbandonarlo e ritirarsi ( Bossi come 
sopra, e Moriondi Monum. Aquens. Part. 1. col. 
577. e Part. *. col. 728. ) 

Andarono dopo ciò nel mese di Agosto i no- 
stri dol Marchese di Monferrato, co’ Militi di Mi- 
lano, Asti, Novara, ed altri amici alla volta del 
Tortonese, recando infiniti danni a quella Campagna. 

Stavano in Tortona oltre 125. Militi assoldati da 
Cremonesi anche molti Militi estrinseci di Pavia , e 
questi d’ accordo con Guglielmo Pietra Podestà di 
Tortona, e col consenso pure degli Alessandrini 
loro Collegati, elessero per Capitano il Marchese 
Moruello Mulaspina. 

Ma le parti suddette avendo nel giorno primo 
Settembre (1) fatto compromesso nel Comune di 
Asti , e conchiusa perciò una tregua venne nel gior- 


(1) Alti i 3 . Settembre 1 477. fu conchinsa in Fontano mia 
Tregua per io. «uni e 6. mesi fra gli Astigiani per uua parte 
e gli abitanti di Cuneo ed altri che vivovauo sotto il dominio 
•> protezione di Carlo He delle due Sicilie colla clausola die 
, musserò giuirc dell» detta Tregua anche il Comune di Pavia o 
il Alarcheie del Monferrato si eis plaeuerit ( Moriondi Monutns 
Aijuens., Part. 2. eoi. 4 ^ 8 . - 9. ) 
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110 8. Novembre pronuiiciata in Voghera dagli Ar- 
bitri la relativa Sentenza, in esecuzione della quale 
nel giorno 22. del detK) mese rientrarono in Pavia 
i Militi estrinseci ( Cronaca Piacentina presso Bossi ). 

§. XXXVI. 

% 

Un atto delli 4. Giugno 1277. ed un altro dell» 
1. Settembre ( Comi Annotazioni ) ci fanno vedere 
che il Vescovo Guido Zazio dimorava alle dette 
epoche in Viterbo, ed egli sicuramente viveva lon- 
tano dalla sna Sede dovendo temere che si riaccen- 
desse la gara fra li due partiti. In fatti narra il Bos- 
si Il ut. Pav. air appoggio della Cronaca Piacentina 
che » il 26. di Marzo 1278. in Sabbato (i) per un 
j» rumore suscitato in Pavia senza alcuna causa , 
» Giovannone Beccaria verme all’ armi col Popolo , 
j> e prese Cumpanesio Zazzio et altri sei della sua 
Gasata, e Giacomo Bottigella con altri sette della 
>> stessa Famiglia, e Rogerio Torti et molti altri 
»> circa 27. dell’ ordine Militare ( de’ Nobili ) di 
» Pavia et altri molti fugirono ». 

Leggesi in seguito nella detta Cronaca quanto 
ci addita il Giulini toni- Vili. pag. 3x9. vale a di- 
re che nel mese di Maggio i Pavesi insieme ai No- 
varesi , Comaschi , e Vercellesi spedirono ajuti a 
favore dell’ Arcivescovo Ottone contro Cassone del- 
la Torre che portatosi a Lodi minacciava di voler 
ricuperare il perduto dominio. 


( 1 ) Il 1 eologo di Trini» Gio. Andrea Irico iter. Patriae pag. 
96. riferisce una Sentensa proferita li u6. Marno 1a78.au Roc- 
co Strada , Guglielmo Sicleri e ( rimondino Je Saloni, Am - 

ha, ciatori del Comune di Paria, colla quale dichiararono clic i 
Vercellesi dovessero rinunciare a favore del Marchese Geglielino 
di Monferrato qualuuqua loro ragione sul Borgo di Trino e la 
relativa .deliberarono venne approvata dal Podestà di Vercelli 
Robl.acoate Strida ( Benvauuto di S. Giorgio Cronaca dd 
Monferrato ). 
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Insorta discordia nell' esercito de’ Milanesi si 
sciolse il medesimo alli 14. Giugno. Quindi Ottoue 
Visconti fu ridotto a non aver più altra difesa clip 
nelle mura di Milano, e anche Pavia sentì per qual- 
che tempo la forza dell' armi del detto Cassone a 
segno che alcun Cittadino più non ardiva uscir dal» * 
le. Porte ( Giulini tom. VJu. pag. a-3i. ) 

Il Marchese Guglielmo di Monferrato seppe 
trarre profitto da queste circostanze. In un trattato 
conchiuso cogli Alessandrini nel giorno a. Maggio 
evasi incaricato di far seguir pace tra i medesimi e 
i Pavesi, e gli Astigiani ( Moriondi Mommi. Aquens. 
tom. II. col. 45. ). Egli d’ altra parte nel giorno 3. 
Luglio otteune dagli Abitanti di Casal S. Evasio , 
al buono stato di quel Comune e ad onore del Co- 
mune di Pervia , che lo eleggessero Capitano per 
cinque anni avvenire collo stipendio di 3oo. Lire 
di moneta Pavese ( Benvenuto di 5. Giorgio Cro- 
naca del Monferrato ). 

Il Bossi poi seguendo la Cronaca MS. Piacen- 
tina ci intornia che » di Luglio i Milanesi , Pavesi, 

11 Vercellesi, Novaresi, Comaschi, Genovesi, Tor- 
li tonesi. Alessandrini, Veronesi, Mautoani, Albe- 
» tani, e Fuorusciti di Brescia, Buosio Doara et i 
11 Fuorusciti di Cremona , di Lodi , et altri amici 
■» dal Lambro in su fecero una dieta ( colloquium ) 

11 in Vercelli col Marchese di Monferrato nella qual 
11 dieta fu eletto Capitano loro , e di tutte le lor par- 
si ti per anni 5. con 10,000 lire Imperiali il medesimo 
n Marchese e Lire ióo. ogni giorno mentre fosse in 
11 servitio o sia in Campagna a lor uoine, et in 
ji Domenica ultimo di Luglio entrò iti Pavia dove 
» fu ricevuto con grande honore et entrò nel Ca- 
li pitaniato di detta Città in Palazzo .... et in 
» giovedì 4- Agosto Guglielmo Pietra Gittadin di 
il Pavia et altri Militi Pavesi che erano fuori, ven- 
>1 nero alla Città nel Prato del Tesino trattando la 
» pace tra essa Città col detto Marchese, e poco 
11 dopo nel mese di Agosto istesso furono rilasciati 


\ 
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» tutti i prigioni e furono in gran concordia ed il 
» 7. d’ Agosto in Domenica il Marchese di Mònfer- 
» rato entrò in Milano e pigliò il possesso intiero 
» del Capitaniate di 'Milano a tutto suo volere. 

» Di Agosto il Marchese di Monferrato Capi- 
» tano e Signore di Milano, Pavia, Como, Novara, 
» Vercelli, Asti, Torino, Alba, Ivrea, Alessan- 
« dria , Tortona , ed altri fautori suoi ad istanza del 
» Comune di Milano ordinò un Esercito a danno 
« de* Lodigiani, e coi Carrocci di Milano e di Pa- 
»» via e con la gente tutta andò di Settembre a 
» Lodi Vecchio ». 

Siffatto racconto combina in parte con quanto 
si legge nella Cronaca Piacentina del Mussi stampa- 
ta dal Muratori, ma discorda su altri punti dalle 
memorie allegate da Muratori Annali , giusta le 
quali all' epoca di cui si tratta il Marchese di Moti- 
ferrato ottenne soltanto di essere dichiarato Capitano 
e Signore di Milano, sebbene egli poi fosse in 
sostanza Capo e condottiero dell’ Esercito delle 
Città alleate. 

Secondo il Giulini prese il Marchese di Mon- 
ferrato la via di Settezano ( Siziauo ) per recarsi 
da Pavia a Milano, ove giunse soltanto nel giorno 
diciotto d’ Agosto. 

Afferma il Tristano Calchi che si unirono ai 
Milanesi per andar contro i Lodigiaui, Zanone Bec- 
caria Podestà di Pavia, e Guglielmo Pietra. Il Co- 
rio si esprime che nel Sabbato ( giorno 3. ) del me- 
se di Settembre il Carroccio Pavese fu condotto a 
Milano » et vi erano il Pretore , Zanone da Bec- 
» caria e Guglielmo Preda con la Militia e gran 
» numero di Ceruide ». Qui dunque Zanone da 
Beccaria viene indicato come un personaggio diverso 
dal Pretore e in fatti il Bossi aunota sotto 1 ’ an. 
1278. che Podestà ( di Pavia ) fu Guglielmo Pu- 
sterla ( 1 ) . 


(t) Relativamente a due Guglielmi Pusterla Nobili Milanesi 
additati da Tristano Calchi , vedasi Giuliui toin. Vili, pag. 333. 
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Mi limito ora ad accennare che recatisi i Pavesi 
nel giorno 4- Settembre a Malignano ebbero parte 
nell' espugnazione di Fossadolto, Mombrione e Bar- 
gano. Ma gli Alleati sentendo avvicinarsi con pode- 
rose forze i nemici dopo di aver dato il fuoco al 
Ponte sul Lambro presso S. Colombano pensarono a 
ritirarsi senzacchè l’esercito dei Signori della Tor- 
re tentasse d’ inseguirli ( Giulini tom. Vili. pag. 
3aa. e a3. ) ^ ' 

L’ autorità che diede il Pontefice Nicolò III. ai 
suoi Ministri di assolvere dalle Censure e dall' in- 
terdetto Pavia unitamente ad altre Città ( Muratori 
Annali ) fa suppore che il Vescovo Guido eserci- 
tasse pacificamente nel 1378. in Pavia, le sue pa- 
storali cure almeno per mezzo del suo Vicario Gua- 
lando Corte , al quale si trova essere stato nel 1279. 
sostituito Bellone Poverini Prevosto di 5. Zenone , 
e due Atti si citano dal Comi in alcune annotazio- 
ni, 1’ uuo delli 3. Dicembre 1278. e V altro delli 7. 
Maggio 1279. da cui apparisce che veniva ricono- 
sciuta la dignità Episcopale di esso Guido Zazzio. 

Nel Genuajo del detto anno 1279. si gnereg- 
giò ne' contorni di Trezzo e di Vaprio tra i Vi- 
sconti e i Torriani e in aiuto di questi ultimi, 
la Cronaca Piacentina presso Bossi accenna che vi ! 
erano i Fuorusciti Pavesi. L' Esercito de’ Visconti 
era sotto gli ordini del Marchese di Monferrato, e 
i Milauesi venivano guidati dal loro Podestà Anto- 
nio de Conti di Cerreto (1). Ma nel giorno 24. del 
detto mese di Gennajo venne pubblicata la Tregua v 
ed indi nel mese di Marzo stabilita la pace ( Giu- 
lini tom. Vili. pag. 329. ). Il Calchi Lib. 17. pag. 
373. aggiunge cne nello stesso tempo fu fatta pace 
ancora tra Pavesi e Lodigiani. 

Dal Locati Hist. Fiacent. vien narrato che nel 
giorno 20. Luglio fu stabilita concordia tra i nostri 


(1) I Conti di Cerreto erano una diramazione de’ Conti Pa- 
latini di Lomello. Vedi la Nota RR, 
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e i Piacentini i quali riebbero le Terre di Mondo- 
nico , S. Marziano , Monticelli , Olmo , e la Pie- 
vetta (1). 

Non si mancò per parte dei Torriani di dar 
esecuzione ai Capitoli della Pace consegnando nelle 
mani de’ Mercanti e del Popolo di Milano Ira le al- 
tre Fortezze quella di Siziauo coi prigionieri ivi de- 
tenuti che ricuperarono la libertà, ma nacquero 

£ resto motivi di discordia e quindi al principio del 
.tiglio anzidetto erasi già venuto a rottura fra i 
Signori della Torre contro i Milanesi o Visconti e 
loro Alleati Pavesi , Novaresi , Vercellesi , Conia - 
schi , Astigiani , Tortonesi, Alessandrini , i Conli 
e Marchesi del Piemonte et altre genti e Comuni- 
tà da Pavia in sii, alla testa de’ quali] tutti tro- 
va vasi il Marchese di Monferrato. 

' Dirigendo queste sue forze contro I odi erasi 
proposto di torcere il corso dell’ Adda con disegno 
di scaricarla nel Lambro a Melegnano. 

■n In ajuto de' Lodigiani in Agosto vi andarono 
» i Cremonesi Popolo e Militia, e certa cernia di 
» Militi e- fanti di Parma, Reggio, e Modena « 
( Cronaca Piacent. ap. Bossi ). L’ Affò Storia di 
Parma tom. IV. pag. 36. dice che i Parmigiani mi- 
sero in armi due mille Pedoni e che ne ottennero 
buon successo. 

Per secondare altre operazioni dell' Esercito Mi- 
lanese eransi portati i nostri a difendere le rive del 
Tesino ove presso Abairate e Magenta nel mese di 
Settembre i Signori della Torre rimasero vittoriosi, 
locchè fece luogo a conchiudere di nuovo la pace 
( Giulini tom. Vili. pag. 232. e 33. ) 

Il Muratori negli Annali si esprime ehe presso 
Albairate fa data una rotta al Podestà ed esercito 
de Pavesi. 

Il Podestà di Pavia nel 1*79. era Filippo Mu- 


li) Vedi la Nota BB. 
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ilo (1) come si ricava dal Bossi, secondo il tinaie 
nel successivo an. nfJo. coprirono tal Carica Nico- 
lino Milani, Giovanni Sur/ena ( forse Soresina ) e 
Mercurino Snardo essendo Vicario Galvagno Squar- 
ciaficlii. 

Nello stesso anno 1280. gli Annali di Parma ci 
fanno conoscere che colà sostenne la Carica di Ca- 
pitano del Popolo Giacomo Bottigella Pavese ( Mu- 
ratori S. 11 .' T. toni. IX. col. 794. ) e fu pur nostro 
concittadino Cavalcabue Medici che resse Genova 
col titolo di Podestà e il cui reggime venne segna- 
lato da due vittorie navali riportate da’ Genovesi 
contro i Veneziani nelle acque de] Peloponeso e 
della Sicilia ( Muratori S. R. I. toni. VI. col. 578. 
e Uberto Foglietta Storia di Genova ). 


$. xxxvn. 


Alla battaglia data dai Milanesi li 25 . Maggio 
1281. presso /Vaprio, in cui rimasero sconfìtti i Tor- 
riani colla morte di Cassone della Torre, il Corio af- 
ferma che in ajuto de’ Torriani eranvi molli huo- 
mini d' arme Pavesi , ma ciò deve intendersi di Pa- 
vesi estrinseci. In fatti si trova che nel successivo 
mese di Luglio Ubertino , ossia Uberto Beccaria Pa- 
vese venne assunto al governo di Milano col titolo 
di Podestà insieme a Federico Tondello Novarese 
Conte di Squillacio. . * 

Inoltre conservando tuttora il Marchese di Mon- 
ferrato la carica di Capitano de* Milanesi si ha che 
sotto la stia condotta andarono anche i Pavesi nel 
mese di Agosto come ausiliarj in mia spedizione 


i 


(1) Guglielmo de Sicherj ( o Siclerj ) Podestà di Como 
nel «279. ( Rovelli Storia di Como Part. a. pag. a 5 a. ) è assai 
probabile che fosse nostro concittadinó. Tale era veramente Si- 
mone Sazzii , o Zazzio Podestà di Bergamo nello stesso anno 
( Rhaps. Ticin. tom. I. pag. *57. ) * 
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contro Lodi, ma la marcia del detto esercito non 
progredì oltre la terra di Santa Cristina ossia di 
S. Colombano e nel mese di Ottobre fii abbando- 
nata 1’ impresa ( Muratori Annali , e S. R. T. tom. 
IX. Col. 795. Ginlini tom. Vili. pag. 345. e seg. ) 

Registra il Bossi sotto l’an. 1281. che fu no- 
stro Podestà Guglielmo Soresina detto Mutio (1) a 
cui successe nel 1282. Oberto Spinola. Di un Gu- 
glielmo da Soresina milanese e di lui famiglia può 
vedersi Giulini tom. Vili. pag. i63. e seg. Ebbe es 
so Soresina per Vicario Pasino Brioschi e lo Spinola 
un Pietro Sormani. 

Sul principio del detto an. 1282. era Podestà 
in Como Antonio di Langosco Conte Palatino di Lo- 
mello che secondo il Gavitelli Annal. Cremon. ave- 
va prestato ajuto all’Arcivescovo Ottone nella Bat- 
taglia di Vaprio. Esso continuò in tale carica sino 
al ai. Marzo in cui il Marchese di Monferrato ot- 
tenne di farsi nominare Capitano di Como ( Rovelli 
Stor. di Como tonm II. pag. 254. e 383. ) 

L’ anzidetto Marchese dietro 1’ occupazione di 
Crema eseguita nel Dicembre 1281. aveva manife- 
stato il suo mal animo contro i Cremonesi. Si ven- 
ne quindi presto ad aperta rottura, talché nel Gen- 
ti ,yo 1282. dice il Corio che andò con gli Oratori 
Milanesi e sua Militia a Pavia per ajutarli con- 
tro i Cremonesi. 

Vediamo poi che riuscitogli di rendersi padrone 
di Como accintosi a sottoporre anche Cremona ai 
suoi voleri nel giorno 9. Giugno era giunto a Cre- 
ma et andò col Carroccio de’ Pavesi sino al Fiume 
Serio ( dice Bossi sulla fede della Cronaca Piacenti- 


(1) Michele de Salvatici* di Valenza fu rodesti di Genova 
nel ia 8 i. e di nuovo occupi» tal carica nel ia 84 (Mitrat. S. R. 
T. tom. 6 . col. 574. 8 585 . ) Facino o Bonifacio Strada copri 
la stessa Carica in Bergamo nel »a 8 i. e 8 a. ( Rhaps . Ticin. tom. 
I. pag. 157. ) Rapporto a Guicciardo da Pavia Podestà di Lucca 
vedi la Nota RR. % • . 
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na ) ma alla fine di Luglio il detto Marchese senza 
aver fatto nulla se ne, ritornò a casa ( Giulini tom. 
Vili. pag. 248 . 354. e 55.) » H- j; r.'y,< 

Qui il Ghilini Annali d‘ Alessandria entra a» 
narrarci che » nata discordia tra gli Alessandrini e? 
I» Pavesi con la quale si rinnovarono gli antichi odj* 
» Ira loro perciò usciti questi Popoli in Campagna 
» per decidere la differenza col mezzo delle armi 
» toccossi da ambedue le parti il segno della Batta-* 
» glia e vennero fra se crudelmente alle mani con 
» morte di molti e con essere infiniti rimasti feriti. 
» Con tutto ciò gli Alessandrini come quelli che 
» erano in maggior numero e di gran longa più va- 
» lorosi de* Pavesi li posero in rotta e li seguitaro- 
» no sempre sin dentro della muraglia della Città 
« loro. Perciò è opinione d’ alcuni che in questo' 
» fatto d’arme gli Alessandrini pigliassero in segno di' 
» vittoria le catene che attraversavano il ponte sopra* 
» il fiume Tesino per il quale s’ entrava in Pavia e'' 
j> le portassero insieme con altre spoglie a guisa di 
u tanti trofei in Alessandria. In, questa patria dunque 
n ad eterna memoria di sì segnalata vittoria furono 
» adisse alla ferrala della capella della Croce nel Duo- 
i> mo ed a’ nostri giorni si sono vedute. . , 

Di tutto ciò non trovasi fatto alcun cenno dal- 
le Cronqphe d’ Alessandri^ del Lomelli e del Clari 
pubblicate dal Moriondi e spesso da noi allegate ( 1 ). 


(t) Il Comi in alcune annotazioni cita diversi Documenti dell» 

1 5. Fe'ubrajo ia8o. , l5. Settembre talli., 4 Maggio e 5., idi 
ia. Novembre iaila. , da cui apparisce che il Vescovo Guido 
II. »i mantenevi nel possesso della «ua Amroinistraaiou V esca- 
vile. Egli però come osserva il Bossi MS. Vescovi esercitava si- 
mili atti per mezzo do’ suoi Vicarj , essendo lontano da Pavia. 
Parlo nella Nota AA. di quell’atto spedito da Civitavecchia li 
ai. Novembre ia8a. col quale concesse ai Domenicani di S. Ma- 
ria di Nazareth la Chiesa e Monastero di S Andrea de’ Reali 
permutato in seguito colla Chiesa » Monastero di S, Tommaso 
estendendomi ivi altresì ed indicare le memorie portanti «he 
1’ anzidetta Chiesa di S. Tommaso venne riedificata nel secolo XI V . 

VOI. IV. PARTE I. l4 
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Frattanto passeremo a riferire come 1 ’ Arcive- 
scovo Ottone Visconti che da qualche tempo pen- 
sava a sbrigarsi del Marchese di Monferrato, nel 
giorno 37. Dicembre ia8a. approfittando dell’ oc- 
casione che quest’ ultimo erasi portato a Vercelli 
obbligò coll' armi alla mano Giovanni del Poggio 
Podestà e suo Vicario in Milano a ritirarsi da quel- 
la Città conferendo per il successivo an. ia 83 . la 
Podesteria a Ubertino Beccaria Pavese, di cui sopra 
abbiamo fatta menzione ( Giuliui tom. Vili. pag. 85 ?. 
e 35 (). ) (1). 

Dalla Cronaca Piacentina presso il Bossi però 
abbiamo che » di Gennaro dell’anno seguente ia 83 . 
» col Marchese di Monferrato stettero i Pavesi, Tor- 
» tonesi , Alessandrini,. Vercellesi , Novaresi , Co- 
si maschi e tutta la gente da Pavia in sù >» e nello 
stesso anno 1*83. V anzidetto Bossi ci informa che 
la carica di Podestà in Pavia fu coperta da Pietro 
Grumelli , • e da Girlo Fieschi Conte Palatino de 
Alania ( forse di Lavagna ). 

Noi non passeremo sotto silenzio che? in que- 
st anno essendo insorta nuova discordia tra il Co- 
mune di Piacenza e il Conte Ubertino Landi venne 
fatto compromesso nel più volte nominato Gugliel- 
mo Pietra ed Alberto Scoto , che colla loro Sen- 
tenza arbitramente ridussero le suddette parti a pace 
( Muratori S. II. I. tom. XVI. Col. 483. ) 

Faremo pure menzione che nello stesso anno 
ia88. un Musso o Mussino Beccaria sostenne la Ca- 
rica di Capitano del Popolo in Alessandria = Vedi 
Moriondi Monum. Aquens. part. II. col. 739. Presso 
il detto Moriondi part. I. col. 5g8. si legge per 
errore Osinus Beccarla. Ivi troviamo scritto che 
nel 1284. era Podestà di Alessandria Gulielmus 


( 1 ) Un documento che porta la data delli S. Novembre ia8a. 
ci fa conoscere elio a quest’ epoca Ruffino Ayrati era Podestà 
di Pavia. 
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Busnaclius ma secondo la Cronaca del Clan il suo 
nome era Gulielmus de Binasco. 

Pavia nel detto an. 1284* s ‘ conservava amica 
del Marchese di Monferrato avendogli spedito ajuti 
per ricuperare { come ottenne ai primi di Febbrajo 
di quell’ anno ) il Castello di Mongrauo del distretto 
di Vercelli che era stato occupato dagli Arborei ed 
Avvocati o Avvogadri Vercellesi estrinseci. Così la 
Cronaca Piacentina presso il Bossi. (1). 

Troviamo poi che nello stesso anno, cioè negli 
ultimi di Dicembre Obizzo Gregorio Pavese Podestà 
di Como presiedette al pubblico Consiglio di detta 
Città allorquando vi furono ammessi Mosca ed Er- 
recco della Torre per ringraziar i Comaschi della 
libertà loro accordata ( Giulini tom. Vili. pag. 363 . 
Rovelli Stor. di Como part. II. pag. 257. e Corio 
all’ anno 1284. ) 

Nel 1284* (a) vien dal Bossi registrato il nome 


( 1 ) Il citato Bossi MS. Ut. Pav. con diverse Croniche , narra 
sotto 1' an. j3io. (allagando Libr. Archìv. Notar.) clic 15 Simo- 
S> ne Nazzani de Sannazario facendo testamento lasciò che si 
ss domandasse per lqi perdono al Vescovo di Tortona, e che se 
ss li pagassero alcuni denari per li danni da lui Simone dati al 
ss Vescovo di Tortona quando entrò in Tortona il Marchese di 
ss Monferrato Guglielmo, nel qual tempo Girardo Nazzaoo suo 
ss l’adre era Podestà di Castelnuovo et in tal tempo 0 poco 
ss avanti Guglielmo Pietra fu eletto Ambasciatore della Città, 
ss di compagnia del quale esso Simone andò ss. Parlano diversi 
Cronisti dell’ occupazione di Tortona eseguita dal Marchese Gu» 
glieimo del Monferrato nel presente an. ta84- ma ò osservabile 
che il Simone Nazzaui a tenore di quanto riferisce il Bossi, non 
fece alcun cenno della uccisione del Veseovo di quella Gittà 
Melchiorre Bussetti, laonde dobbiamo ritenere che la medesima 
non fu contemporanea alla ridetta occupazione di Tortona, come 
si legge in alcuni Autori ( Bottazzi Antich. di Tortona nell' Ap- 
pendice' pag. 315. o segg ) 

{») ss ìNfol iaR4- (dice il Bossi MS. Vescovi ) li it. di No- 
ti vembre ( il Vescovo Gnido ) istituì Prete Pontulo della Ret- 
SS tona di S. Michele dall’ Horto in Castel-belfort* al quale ne 
ss era egli stato eletto dai Parrochiani di essa Chiesa ss Ignoro 
ove fosse situalo l’accennato Luogo. 
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del nostro Podestà Marino Suardi, ma non 9 Ì cono- 
sce chi coprisse tal carica nel seguente anno ia85. 

Si ha invece memoria che in detto anno 128 5. 
Campanesio Zazzio Pavese fu Podestà di Perugia 
( Ruolo dei Podestà di Penigia stampato nel 1634. 
allegato dal Bossi ) e così pure un nostro concitta- 
dino Guglielmo Secchi, o de Sicchi fu Governatore 
e Podestà di Verona (Biancolini dei Vescovi e Go- 
vernatori di Verona Disertaz. II. ) 

Nei primi mesi del detto anno erasi reso pub- 
blico un Trattato fra i Signori della Torre e il Mar- 
chese di Monferrato e già nell' Aprile ( 1 ) erano in- 
cominciate le ostilità coi Milanesi signoreggiati dal- 
1’ Arcivescovo Ottone Visconti. Alli i5. Maggio fìi 
segnata una Tregua ed allora il Marchese di Mon- 
ferrato che non aveva potuto per la gonfiezza delle 
acque gettar un ponte sul Tesino per unirsi ai Si- 
gnori della Torre, da Vigevano passò a Pavia ed 
indi a Cremona. Sebbene 91 ’ tornasse fra poco alle 
ostilità ( 2 ) non trovo che vi prendessero parte i no- 
stri e nemmeno il Marchese di Monferrato. 

Si sa invece che Manfredino ossia Manfredo Bec- 
caria cioè il figlio di Giovannone Beccaria come si 
spiegherà a suo luogo, recatosi nel giorno i3. No- 
vembre al Monastero di Chiaravalle ove si trovava 


( 1 ) Si può leggere presso il Campi Hut. di Piaceli, part. III. 
pag. 14. come nell’ultimo di Aprile venisse pronunciato un Lodo in 
certa controversia tr* 1’ Arciprete e il Capitolo di Castel S. Gio. 
col Monastero di S. Sepolcro in Pavia relativo alla decima do- 
vuta da quest’ ultimo al detto Capitolo essendo a un tempo stato 
dichiarato che spettava pieno jure allo stesso Monastero la Chiesa 
di S. Marziano posta nella Pieve di Castel S. Gioanui. 

(a) Narrano Tristano Calchi lib. 17 . e il Corio all’ at». 
ia85. che nel Settembre di quell’anno avendo i Milanesi de- 
stinato di assediare Castel Seprio, fa in quell’occasione sostituito 
al Carroccio un grande Stendardo bianco con la Croce rossa e 
V immagine di S. Ambrogio. Ma è da ritenersi che il Carroccio 
tra noi non andò tosto fuori d’ uso a tenore di quanto dovremo 
in seguito osservare. 
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1 ’ Arcivescovo Ottone Visconti, lo supplicò da parte 
de' Milanesi che volesse cavar dal bando la famiglia 
da Soresina ed altri stati relegati per cagione del 
Marchese di Monferrato , e salve poche eccezioni 
1 ’ Arcivescovo assecondò tal preghiera e per mag- 
giormente dimostrare la sua amicizia verso i Pavesi 
dichiarò Capitano del Popolo in Milano per il se- 
guente anno 1286. Rogerio Catassio nostro concit- 
tadino ( Gorio nell’ an. 128 5 . e Giulini tom. VII. 
pag. 374. e 75. Ant. Longob. Mil. tom. II. pag. 
333 . ) (1). 

$. XXXVIII. 

Nell’ an. 1286. in cui Giacomo Tornielli coprì 
presso noi la Carica di Podestà continuarono le re- 
lazioni di buona corrispondenza tra V Arcivescovo 
di Milano ed il Comune di Pavia il quale nel gior- 
no 2. Aprile mandò i suoi Ambasciatori a Lomazzo 
per intervenire alla pubblicazione di un accordo o 
trattato di pace tra il detto Arcivescovo e la Città 
di Como ( Giulini tom. Vili. pag. 876. ) Fra gli 
articoli della pace vi fu quello che il Comune di 
Milano dovesse pagare al Marchese di Moule.rrato 
Lir. 12000. Pavesi ( Rovelli Storia di Como part, 
li. pag. 260. e 389. ) 

Ma le paci di quel tempo erano di assai corta 
durata, come in fatti nella Cronaca del Monferrato 
presso Moriondi Monum. Aquens. part. II. col. i 9 5 . 
si legge » che nel 1286. a di 2. de Septembre per- 
»> severaudo i Milanesi nella loro solita pagura fe- 
» cero uova liga et capitulo cura Pavesi Brisciani 
» Piasentjni et Cremonesi et fra le altre cose... se 
» debi mandare dui Ambasciatori in Corte di Roma 
» supplicare che nessuna Vicaria o Dominio ne sia 
»> data al decto Marchese (di Monferrato ). 


(1) Nel 1386. Guizzardo de Z azziis sostenne la Podesteria 
di Bergamo ( Rluips. Ticiri, tom. 1. pag. i à’]. ) 
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Nel 1287. troviamo che fu .Podestà di Pavia 
Beltramo CaVcani , fra i Consoli vi è un Giacomo 
Calderari, e Manfredo Beccai ia era Podestà del Po- 
polo, dei Mercanti, e del Collegio de’ Notarli Così 
il Bossi che cita un rogito di Franchino Zucalini (1). 

Afferma il Corio che un Buggerio Damano da 
Beccaria fu Pretore { Podestà ) in Milano, indi ri- 
ferisce che Rogero Dirniano caduto in sospetto di 
una congiura contro 1’ Arcivescovo Visconti impri- 
gionato e posto ai tormenti palesò tutta la trama. 
Ma il Giulini tom. Vili. pag. 382. ci avverte che 
secondo il Fiamma ed altri Cronisti Rufiniano Bec- 
caria sostenne nel 1287. la Podesteria in Milano, e 
ciò con tanto gradimento che fu confermato dopo i 
primi sei mesi (2). 

Di un Enrico Brusamantica Pavese Podestà di 
Genova nel 1287. che perseverò in tale carica anche 
nell’ anno 1288. parlano gli Annali di quella Città 
presso ( Muratori S. R. I. tom. VI. col. 502. e 5o3. ) 

La stessa Dignità essendo stata offerta per l’ am 
1288. dai Milanesi al nostro Uberto Beccaria, il 
medesimo si scusò di accettarla ( Giulini tom. VIU. 
pag. 388. ) 

Nel 12. Marzo dell’ anzidetto anno 1288. cessò 
di vivere Ricardo Conte di Langosco (3) e abbiam 
motivi di ritenere che il conte Filippo o Filippone 
di lui figlio avesse abbracciato il partito del Mar- 
chese di Monferrato, come' si ricava da Lodovico 
della Chiesa Storie del Piemonte pag. 120. , ove 


(1) Alti 10. Maggio lafife. era tutt ora utente il Vescovo 
Guido come annotò il Comi. Alti 3 o. Giugno 1187. Sicco Cano- 
nico Pavese deputato da esso Guidò fece una visita al Mona- 
stero di Scòzzola. Cosi il Capsoui Serie MS. de’ Vescovi etc. Nello 
stesso anno 1287. si trova che Un Corrado Beccaria era Protet- 
tore e Governatore del Monastero di S. Salvatore ( Bossi MS. 
Chiese fol. 784. ) e forse era questi il Colludo eletto Vescovo. 

(a) Nel ia 88 . si trova che era Podestà di Bergamo Hufinus 
de Bere, aria Papiensis ( Bhnp>. Ticin. ) tom. I. pag. 157. ) 

( 3 ) V. Noia lljl. 


» 
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accenna un’ alleanza del Comune di Milano con 
altre Città contro il Marchese Guglielmo di Mon- 
■ferrato ed il eoa tk lakgosco m lomkllo cacciato 
da Pavia. 

Quello che è certo il Malvezzi presso Muratori S. 
R. I. tom. XIV. dopo d’aver riferito alla col. 975. una 
lettera delli 2. Maggio 1288. nella quale i Milanesi 
invitavano i Bresciani ad unirsi con loro soggiunge 
alla col. 958. che i Bresciani rivestirono appuuto 
delle opportune facoltà Alberto di Lavelongo e 
Berardo de Lombardi che recatisi nella nostra Città 
qui d’ accordo cogli Ambasciatori spediti da’ Geno- 
vesi, Astigiani, Piacentini e Cremonesi ed altri nel 
giorno 9. Giugno strinsero lega per anni dieci con- 
tro il detto Marchese di Monferrato ( vedi anche 
Muratori Annali e Giulini tom. Vili. pag. 4*0. ) 

Emànuele Spinola Genovese Podestà di Pavia, 
nel 1288. (r) condonò in tale Carica anche nel 1289. 
nel qual anno era di lui Vicario Girardo Bozzolini. 
Così il Bossi da cui ci vengono dati i nomi di uno 
de' Consoli del 1288. Rolando Bellocchio, di quelli 
che lo furono nel 1289., Simone Grassagalliua ; 
Guido Roncaglia, Martino da Verona, Marchesio 
Poeta, Buffaresio Zazzio, Lanfranco Giordani, Gui- 
do Mezzabarba. 

Ma lo Spinola non coprì 1 ' accennata magistra- 
tura che per i primi cinque mesi dell’ an. 1289. in 
cui la nostra patria presentò lo spettacolo di nota- 
bili politiche rivolilzoui. 

Su di ciò scorgesi nelle narrazioni de' Cronisti 
e in altre memorie qualche contraddizioue ed oscurità 
che io procurerò di togliere e di spiegare. 

Corio e Tristano Calco vanno dr accordo nel- 
l’ informarci, che Manfredo Beccaria copriva in que- 


ll) Noi s»88. il Pop» Nicolè IV. delegò B. Vescovo Por- 
tuoso a consacrare Rolando eletto Abate di 8. Pietro iti Giel 
aureo Ord. S. Augustini qual è immediatamente (oggetto al Papa 
( Bossi MS. Ciiitse ibi. 641. ) ' • 
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s"a sua patria nel 1289. la carica di Capitano del 
popolo, e fanno supporre che anzi già da parecchj 
a mi esercitasse tal carica che gli dava la massima 
influenza nel governo della stessa sua patria. . 

Era riuscito al Becearia di far cacciare da Pa- 
via nel 1 233. come sopra il Conte Filippo Langosco 
con molti de’ suoi seguaci, ma il partito de’ Militi 
e Nobili si sosteneva ancora, e Bossi citando Archiv. 
del Collegio de’ Mercanti , qualifica per Podestà de' 
Militi nell* anno 1289. Guizzardo Isiinbardi. 

Il nostro Vescovo Guido Zazzio sebbene già da 
parecchj anni stesse lontaiio dalla sua greggia te- 
neva in l’avia un Vicario che dava passo alle Pa- 
storali Cure, ma convien supporre che Corrado Bec- 
caria qui essendo tentasse coll’ appoggio di Manfre- 
do suddetto di occupare di nuovo la Sede Vescovile 
di Pavia. 

Secondo il racconto del Corio nei mese di 
Maggio 1289. nacque discordia in Pavia tra i Mi- 
liti e Manfredo Beccaria, e rileviamo che questi 
rimasto soccombente fu costretto ad allontanarsi da 
Pavia. 

Tristano Calchi si esprime che i Militi aven- 
do concitato il popolo a tumulto scacciarono Man- 
fredo ed il Vescovo di Pavia , cioè io spiego 
Corrado Beccaria che alli 3 . Giugno troviamo rifu- 
giato a Murten uella Svizzera ( Giubili toni. Vili, 
pag. 430. ) mentre al colitrario , il Vescovo Guido 
Zazzio risulta che seguiva il pai ?ito de’ Militi. 

Prosegue in fatti il Corio a narrare che nel 
Giugno il Conte di Langosco entrò in ììassigna- 
na (1) ad instantia del Vescow e del Marchese di 
Monferrato et alcuni militi. 


( i ) Il Corio 1. c. si esprime Bassignana Dioceii Pavese alla 
ftawla di qua dal Fiume di P» Ciò inerita spiegazione, mentre 
Bassignana è posta alla destra del J’u. Ma da. quanto dice il 
mentovato Corio sotto 1’ hu. i3'ia. rileviamo ohe alla siuistra di 
esso limile esisteva una Bocca considerata come un’ appartenenza 
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In questo stato di cose Manfredo Beccaria non 
aveva altro scampo che di tenersi collegato coll' Ar- 
civescovo Ottone Visconti , ed appunto non mancò 
Matteo Visconti Capitano del Popolo di Milano di 
spedire tosto Matteo Salvatico suo Collaterale con 
molti uomini d'arme Franzesi da lui stipendiati, e 
con sei mille uomini del Contado Milanese che uni- 
tisi coi Cittadini di Pavia posero il campo a Lo- 
1 nello lungi sette miglia dall’ esercito del Marchese 
di Monferrato, il quale partendosi da Langosco erasi 
recato a Breme ( C ialini toin. Vili. pag. 421. ) 
Stavano le due annate per venire alle mani 
quando un certo Capellino Zembaldo (1) alzata so- 
pra una lancia una Bandiera cominciò a gridare 
Qua venga chi vuol pace. L’ unione fu grande. 11 
Marchese entrò (li 18. Giugno ) in Pavia e nel di 
seguente fu creato Capitano della Città per dieci 
anni avvenire. Così il Muratori Annali appoggiato 
alla Cronaca di Guglielmo Ventura (a). 

Secondo il Calcilo la pace fu trattata da Gu- 
glielmo Pietra uomo prudente, e per opinione ili 
\ irtù caro ad ambe le parti , e il Corio aggiunge 
che oltre 1 ’ interposizione di alcuni Frati minori vi 
si unì lo slesso Manfredi no Beccaria e tutti manife- 
starono ai Milanesi che a qualunque suoi amici 
piaceva la pace la quale già era couchiusa il per- 
chè restò la battaglia. 

ilei Borgo di Bassiguaua perché serviva ad assicurarne il possesso 
c da questa Bocca si può argomentare che abbia avuto origiue 
la Terra di Borgo Franco situata nella Lomellina. Vedi Porta- 
lupi Storia della Lomellina pag. 299. e Ghilini Altnuli d’ Ales- 
sandria. Noi resto si è visto nel tom. II. pag. *47. e s 5 i. che 
Bassignana nel Diploma di Ottone II. dell’ an. 977. vieue eau- 
n u- rata fra le Terre state donate ai Vescovi di Pavia. 

(1) Nella Cronaca del Monferrato presso Morionrli Monum. 
Aqu <ns. Part. a. col 197. si leggo l.eiubardo cioè Lombardi. 

(a) li Marchese del Monferrato per 1 ’ autorità acquistata in 
l’avia vi costituì Podestà Manfredo Palavicino figlio del fu Uber- 
to , e Capitano del Popolo Guglielmo Pietra ( Muratori S. R. 
I. tom. XV. col. 341. Tristiano Calcilo Lib. 18. pag. 389. ) 
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Ben diversamente si esprime il citato Guglielmo 
Veutura sul conto del Beccaria vale a dire che la 
pace suddetta fu maneggiata senza saputa, anzi ad 
onta del ripetuto Manfredino Beccaria il quale in- 
dispettito operò, che i Pavesi in pien Consiglio delibe- 
rassero che il Marchese di Monferrato fosse loro Capi- 
tano ed assoluto Signore durante sua vite, ed allora es- 
so Marchese de volunt.ate Domini Manfredi de Bec- 
carla come si esprime il Clari ( Moriondi Mommi. 
Aquens. Part. 2. col. 729. ) venne ad acquistare 
unitamente a Pavia il dominio altresì di Bassignana, 
Monte Castello, Pavone, Pezze to , Pomario, Valen- 
za , Casale ( forse Casal S. Evasio ). 

Da questi discordanti racconti parmi potersi in- 
durre che il Beccaria ingelosito delle mire ambiziose 
di Matteo Visconti il quale aspirava al Dominio 
della nostra Patria, tenesse, nell’ occasione di cui 
trattasi, un contegno equivoco e credesse meno peri- 
coloso il conferir detto Dominio al Marchese del 
Monferrato ( 1 ) 

Ciò combina con quanto riferiscono Calchi e 
Corio, vale a dire che nel giorno 29. Giugno si scoprì 
in Milano una congiura mediante la quale il Mar- 
chese del Monferrato sarebbe diventato Signore di 
quella Città. Bonifacio della Pusterla Abate di S. Cel- 
so haveva avuto ragionamento col Conte Enrico 
di Corredo ( Conte del Caretta dice il Calchi, 
Conte di Cereto dice il nostro Bossi ) su la ripa 
del Tesino. Lanfranco della Mota confessò fra le 
altre cose che era andato a Verona incaricato dal 
detto Abate di S. Celso, di pregare Alberto della 
Scala (2) perchè procurasse accordo e composizione 


( 1 ) La Cronaca di Parma ( Muratori S. R. T. tom. IX. 
col. 83. ) dice che il Beccaria sforzato dalle circostanze aderì 
ohe si dasse il Dominio di Pavia al Marchese del Monferrato 
e di lui eredi. 

(a) il Pietiagrassa Annotazioni all’ an. ia6H. ove accenna 
che Mastino 1. della Scala fu costituito Podestà di Pavia ag- 
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fra Manfredino Beccaria e il ridetto Marchese di 
Monferrato e dobbiamo ritenere che fòsse appunto 
seguito tale accordo , leggendosi negli anzidetti 
Corio e Calchi che alli aa. Giugno il Mentovato 
Marchese da Pavia cavalcò a Mortara, e di là a 
Vercelli conducendo seco Manfredo e Ilofìnacio 
Fratelli Beccaria et Enrico Brusamantica con mol- 
ti altri. ' 

Nel mese di Luglio il Podestà di Milano Bal- 
dovino degli Ugoni tentò, mediante una scorreria di 
impadronirsi della nostra Città, ed in fatti vi entrò 
per un tiro di saetta , ma sia che incontrasse oppo- 
sizione o vedendo che la Città non si moveva a suo 
favore, se ne ritornò in dietro ( Corio, Muratori 
Annali e Giubili tom. Vili. pag. 4.33. ) 

Manfredo Beccaria insieme ad Enrico Brusaman- 
tica ed altri amici col consenso del Marchese del 
Monferrato nello stesso mese di Luglio , si portaro- 
no a Corbstta per parlare con Uberto Beccaria ( 1} 
e Rogerio Catassio Pavesi che ivi vennero da Mila- 
no con alcuni Deputati di quella Città , ma 1 * esito 
del Congresso fu che Manfredo Beccaria co* suoi 
compagni tutti colle loro Moglj e co’ lori) figlinoli 
se ne fuggirono a Milano ret andosi ' in seguito a 
Monte acuto { Montò Beccaria nell* Oltrepò ). 

In conseguenza di ciò nel mese di Agosto gran 
quantità di gente amica del Beccaria abbandonò la 
nostra Città, ed altri ne. furono espulsi che trovaro- 
no rifugio nel detto Castello (a) di Monte acuto, a cui 


giunge die era Parente di Zauone Beccarla ma non si conosce 
a quale autorità sia -appoggiata uua tale asserzione, che per altro 
si rende meno inverosimile constando da quanto sopra che sus- 
sistevano de stretti rapporti tra Alberto della Scala fratello del 
detto Mastino, e il Manfredi Beccarla tiglio del mentovato 
Zauone. 

(i) Il mentovato Oberto Beccaria aveva ne’ primi sei mesi 
di quest’anno sostenuta la Carica di Podestà iu Milano ( Giu- 
lini tom. Vili. pag. 4aj. n seg. ) 

(a) Ailrrma il Muratori Annali che iu questa occasione fu 
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in damo pose 1 ’ assedio il Marchese di Monferrato 
che s‘ indusse ad abbandonarlo , o perchè le sue 
genti ne riportassero una rotta presso il detto Luogo 
da’ Piacentini, come narrano alcuni Cronisti allegati 
dal Muratori Annali , o piuttosto soltanto al sentire 
che i Piacentini avevano radunate delle forze ad 
Arena ( Muratori S. R. I. t.om. XVI. col. 483. ) 
esprimendosi lo Storico Oberto Locati che giunti i 
Piacentini ad Arena se ne tornarono indietro senza 
far altro. 

Fu tentato nel mese di Ottobre dal Podestà di 
Milano unitamente a molti Pavesi esuli o ( come 
allora chiamavansi i Proscritti dalie Città ) Male- 
sardi di sorprendere Pavia facendo sperare Manfredo 
Beccaria che gli sarebbe stata consegnata una Porta, 
ma anche questa volta il colpo andò fallito. L:i 
Strada che da Milano conduceva a Pavia passava al- 
lora da Lattarella o Lacchiarella indi a Siziano ( Gin- 
lini tona. Vili. pag. 4 a 5 . ). Per garantire la nostra 
Città da nuove sorprese qualche giorno dopo vi si 
recò da Voghera il Marchese di Monferrato con 
200. Cavalli e mille Fanti ( Corio Storia di Milano ). 

$. XXXIX 

Avevano i nostri col detto Marchese incendiate 
nel Gennajo del 1290. alcune Case e Ville de’ Pia- 
centini ( Boselli Stor. di Piacenza tom. I. pag. 218. ). 
D* altra parte venuti nel mese di Gennajo Mosca ed 
Erreco della Torre a Pavia con molti loro amici , 

g assarono in seguito col Marchese di Monferrato a 
assignana ove nel giorno 21. e 22. Febbrajo in uu 
Consiglio a cui intervennero i Deputati de’ Pavesi , 
Novaresi , Tortonesi, e Alessandrini, fu deliberato 


atterrato il Palazzo del Beccarla , ma la Cronaca di P.irmti da 
lui citata dico soltinto che la Casa e Beni del Beccaria e di Ini 
aderenti furono devastati ( Muratori 5. R. T. tom. IX. col. 8rS. ) 
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«li far la guerra agli Astigiani ( Corio Storia di Mi- 
lano ). Frattanto i Piacentini per vendicarsi de’ 
danni come sopra loro arrecati si posero nel succes- 
sivo Marzo a devastare tutta la parte del Vescovato 
«li Pavia posta di là dal Pò , ed anzi una volta 
ascendendo questo Fiume recaronsi sino a Pavia , e 
sulle sponde del Tesino tripudiarono e rubacchiaro- 
no più pezze di Fustagno che stavansi lavando dai 
nostri , e molte tegole e simili altri materiali da 
fabbricare tolti nelle vicine fornaci caricate sopra i 
loto Legni trasportarono a Piacenza ( Bosselli 1 . c. ). 

Già sino dal 18. dell’ indicato mese di Marzo il 
Marchese del Monferrato erasi accostato ad Asti con 
un esercito di novecento uomini d' armi e quindici 
mille Fanti, ma senza aver fatta alcuna impresa no- 
tabile, fuorché dare il guasto al Territorio Astigia- 
no , abbandonò sul finir di Maggio quelle parti , 
poiché i Piacentini in lega coi Cremonesi avevano 
invaso il nostro Territorio al di là dal Pò (1) e ad 
un tempo esso Marchese poteva assai dubitare della 
fede non solo de’ Tortonesi ed Alessandrini , ma 
anclie dei Pavesi che tutti venivano sollecitati a 
collegarsi co’ Milanesi ed altri contro lo stesso Mar- 
chese. Appena giunto egli a Voghera, i Piacentini e 
Cremonesi si ritirarono dal nostro Territorio ( Corio, 
e Moriondi Monum. Aquens. Part. 2. col. 196. ). 
In altre Cronache vien narrato che unitisi i Cre- 


(1) La Cronaca di Parma ap. Muratori S. R. I. toin. IX. 
col. 818. narra che nel detto mete di Marzo fu da’ Piacentini 
espugnato ed abbruciato un Luogo del nostro Territorio in con- 
fine con essi denominato Linzasco che io non so individuare , e 
parla di scorrerìe eseguite in appresso dai Piacentini eoi por- 
tarsi ad Costruiti Castégne ( la Castana ) ad Castrum Pctrae 

I Pietra de Beccaria ). Ad Castrum JUmiscalis ( forse Rovescila ). 

La stessa Cronaca dice che i Piacentini tentarono di con- 
durre via un Ponte che i Pavesi avevano sul Pò , al che questi 
si opposero ma furono costretti di distruggerlo )> Papienses vero 

II non habuerunt postea Pontom in ilio loco )) ( Poggiali Mem. 
Stor. di Piacenza tom. VI. pag. 4 - 
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monesi c Milanesi co' Piacentini al Torrente Bardo- 
nezza si avanzarono sino a (tasteggio, ma che nel- 
l’assedio posto a Broni, essendo rimasti uccisi cento 
Cremonesi gli altri di quella Città vollero tornarsene 
a Casa , laonde 1 ' esercito intiero si vide costretto 
a sloggiar da Broni ( Bostdli Stor. di Piacenza tom. 
I. pag. 218. e Muratori Annali ). Di questo conte- 
gno de Cremonesi noi troviamo il motivo nella ci- 
tata Cronaca del Monferrato presso il Moriondi, se- 
condo la quale i medesimi = havcrebeno volsuto 
esser neutri perchè avevano timore della potenza 
del Marchese di Monferrato. 

Mentre lo stesso trattenevasi poco lungi da Pa- 
via , gli venne notizia che nel giorno 17. Giugno il 
Podestà di Milano era marciato con genti d’ arme a 
Rosate. Dopo tre giorni lo aveva raggiunto Matteo 
Visconte mostrando di voler portarsi contro i No- 
varesi, quando improvvisamente si rivolse verso il 
Borgo di Lattarella , e fatto un Ponte sopra il Te- 
sinello nel giorno di S. Gioanni venne a Siziano, e 
finalmente per la via di Vidigulfo all! 26. del mese 
giunse un mezzo miglio lungi da Pavia , e colà si 
accampò ( o come dice il Corio et ivi si fermaro- 
no col Carroccio ). 

11 Marchese dai primi movimenti de’ Milanesi 
aveva compreso il loro disegno e prontamente alli 
j 8. del mese era entrato in Pavia , ed aveva dato 
buon’ ordine ad ogni cosa in guisa che se pur v’ era 
qualche trattato di Matteo Visconte co’ Cittadini , 
andò in fumo. 

Pertanto sebben 1 ’ Esercito de’ Milanesi fosse . 
composto di due mille Cavalli e ventini ille Fanti 
fu riconosciuto non essere sufficiente a formare 1’ as- 
sedio di Pavia Città forte e ben difesa , talché nel 
giorno 28. del detto mese levarono il campo ri- 
tornandosene a .Milano ( Giubili tom. Vili pa°-. 
434. ) (1). 


( 1 ) Ai ao. <1 Agosto la Terra di Zavattarello il di Cai alto 
Dominio apparteneva al Vescovo di J3obbio si arrese al Comune 


Gooole 
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Radunato nel ad. successivo Agosto in Pavia 
dal Marchese del Monferrato un grosso Esercito di 
cui facevano parte i Signori della Torre coi loro 
seguaci, fu messo in marcia ai primi di Settembre 
dirigendolo verso Molimondo per invadere il Ter- 
ritorio Milanese. Dopo essersi l’ esercito anzidetto 
accampato alla Zelata (1) avanzossi verso il Navi- 
glio, ina tutto ad un tratto si vide retrocedere, 
ed il Marchese alli sei Settembre era già in Pavia. 

Avvisato egli di pratiche che gli Astigiani te- 
nevano coi Cittadini eli Alessandria per farli ribel- 
lare , recossi con gran sollecitudine in quest’ ultima 
Città ove essendosi introdotto nel giorno 8. Settem- 
bre con poi-lii Militi , assalito improvvisamente dal 
Popolo ammutinato lu preso e posto in una gabbia 
di Ferro ove gli Alessandrini lo ritennero sino alla 
sua morte. . . ; 

La prigionia di quel di anzi sì temuto Principe 
fece cangiar faccia agli affari. Di subito Mortara , 
Vigevano, e Voghera si diedero a Manfredino Bec- 
caria ( così il Calchi ). Il Gorio dice che Mortara e 
Vigevano si arresero ai Milanesi ( Muratori Annali, 
e Giulini tom. Vili. pag. 435. e seg. ). Poi nel 
giorno 3o. Settembre invano avendo tentato Olino 
ossia Olivo de Giorgi di farsi eleggere Capitano del 
Popolo di Pavia , il Beccaria qui accorso , ottenuto 
l’ arresto di Guglielmo Pietra fu creato Capitano 
del Popolo per dieci anni (a) » onde molti huomi- 
» mini d’ arme uscirono ( da Pavia ) et andarono a 
» Bassignana dove i soldati pavesi ( cioè quelli che 
)> seguivano il partito de Militi o Nobili ) coi Tor- 


di Piacenza collo «borio di una somma al Conte Ubertino Laudi 
( Muratori S R. I. tom. VI. col. 4^3., e Buselli Star, di Piaceri. 
tom. J. pag. at<). ) 

(i) Ad Gelatam dice il Calchi ss Cerata Scrive il Corio. 

• (a) Il succitato Buselli allei ma die il Beccaria per opera 

de’ Piacentini fu restituito alla patria sua la quale allora *’ appa- 
cificò cogli «tessi Piacentini. 
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» riani grandissima guerra facevano ai Pavesi nitriti- 
» sechi » ( Corio Istoria di Milano ). 

La Cronaca del Monferrato pubblicata dal Mo- 
riondi Monum. Aquens. Part. II. col. 198. si espri- 
me che a Ili 7. di Ottobre li Milanesi si col lega- 
rono coi Tortonesi » che diedero volta per la pre- 
si sa del Marchese, et tirarono dentro in la Citade 
» ( di Pavia ) alcuni fuorusciti della Città di Pavia 
» et deli principali nomi de quali sono Messer Man- 
li fredo di Becharia , MÌ9er Guglielmo de Binasco ( 1 ) 
11 Marcoaldo de Nazzano, Alberto Formagiaro, Un- 
ii fino di Becharia, Brandelijs di Port Albera, Gn- 
1» glieimo Rogna, Francesco Muriola (forse Muriccia 
11 cioè Morigi ) et. molti altri ». 

Ottorino da Mandello di patria Milanese Pode- 
stà di Asti nel giorno 17. Ottobre venne ad occu- 
pare detta Magistratura in Pavia (a) e i Pavesi spe- 
dirono nel mese di Novembre loro Ambasciatori a 
Milano, ove fu radunato un Congresso a cui inter- 
vennero i Legati di diverse Città e il Conte di Sa- 
voja sotto il qual nome deve intendersi non già 
Amadeo V. ma il di lui nipote Filippo; più co- 
gnito sotto il titolo di Conte d' Acaja , ed a cui 
Y anzidetto Amadeo V. aveva fatto cessione ( colla 
riserva «lei supremo dominio ) di Torino e di tutte 
le altre Città che la Casa di Savoja possedeva in 
Piemonte ( Corio e Giuiini tom. Vili. pag. 437. Pa- 
sini Codice Bibliot. Tanrin. Part. II. pag. 434. e 
Denina Storia dell' Italia Occidentale tom. I. pag. 
241. ) ( 3 ). 


(1) Il Guglielmo da Binale» copri la Podesteria di Al«*«s«n- 
dria nel 1084. ( Morior.di Monum. Aqueru. Part. [I. col. 729.) 

(a) Manfredo Palaviciui sostenne nel iago. in Pavia la ca- 
rica di Podestà avanti che vi fosse destinato il Mannelli. Vica- 
rio di questi fu Bonifacio Brivio , ed il Palavicini ebbe per 
Vicario Pentaleone Arnoldi. Cosi il Bossi Star. Pavese. 

( 3 ) Nel 1390. nacque controversia tra l’Abate ( di S. Sal- 
vatore ) Giberto , e i Monaci per 1 ’ amministrazione de’ Beni , • 
• 
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Presso il Bossi sotto 1 ’ an. 1291. trovasi la no- 
tizia che Bonifacio Rasori Giudice e Vicario del Po- 
destà Ottorino Mandelli sentenziò col consiglio di 
Enrico Brusamantica e di Ugone della Torre che il 
luogo o terra di Casorate apparteneva al nostro 
Vescovo ed era esente da ogni soggezione verso 
Pavia.' 

D’altra parte il Campi Hist. di Piacenza Part. 
III. pag. 18. ci informa che » venne per autorità 
». della Sede Apostolica scommunicato (neU'an. 1291.) 
» il Vescovo di Pavia Guido di cotal nome III. per 
» aver contro ragione e contro il proprio giuramento 
» usurpato a’ Canonici di Piacenza le Decime' di Port’ 
» Albera sul Pavese e, fu perciò pubblicamente an- 
» .cora nella Cattedrale di Pavia denunciato all' Ar- 
» chidiacono suo Samello ( o meglio Fraticello ) Bec- 
» caria il giorno undecimo di Marzo prima Domenica 
» di Quaresima per ordine di Guglielmo Arciprete 
» di Torano sostituito in simil causa dall’ Abate di 
tt 'J * 1 °U a Delegato dal Papa ». 

Passando alle memorie della Storia Civile rife- 
risce il Clari che il Comune di Alessandria nel 1291. 
ricuperò Monte Castello e Pavone già posseduto dal 
Marchese di Monferrato (1) ed accenna che i Pavesi 
( hoiiùnes Papienses ) si portarono all’ assedio di Bas- 
s iguana , .che come abbiamo visto sotto il prece- 
dente anno 1290. era occupata da’ Torriani e Militi 
estrinseci di Pavia. 

Questi ivi si mantenevano nel Gennaro 1292. 
estendendo le loro stazioni , o quartieri, alle terre 
di Pavone e di Pecceto. Ma venuti nel giorno pri- 
mo Febbrajo a conflitto coi Pavesi intrinseci presso 
il borgo di Sale rimasero vinti. Moltissimi della fa- 


per tal discordia la Cliicsa di 3 . Salvatolo ora «tata per qualche 
tempo abbandonata , ma fu da Franchilo lleccaria AroliidiaeonO 
del Duomo acquietata ( Bossi M 3 . Chiese fol. 754 ) 

(1) Vedi Nora BB »ul fine. * 
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miglia Bellingeri (1) che era unita coi detti Pavé* 1 
estrinseci perirono o rimasero prigionieri. Seguì poi 
pace tra il popolo di Pavia e i detti estrinseci che 
rientrarono nella loro patria ( Moriondi Montini. 
Aquens. Pari. 1 . col. 58 o. e part. II. col. 730. ) 

Nel giorno 6. Febbrajo suddetto diede fine 
all’ infelice sua vita Guglielmo Marchese di Monfer- 
rato ed il di lui figlio Marchese Giovanni essendo 
ancora in verde età riuscì facile a Matteo Visconti 
di occupare nel successivo Maggio Trino, Casal 
S. Evasio ed altri principali luoghi del Monferrato 
( Muratori Annali ). 

In Pavia nel detto anno coprì la carica di Po- 
destà Emanuele Conte d' lido e di lui Vicario fu 
Matteo Pattnccio da Fano. Così il • Bossi che cita 
Statuì. Civil. in Arch. Civit. pag. 33 . tergo. 

Il Comi in un suo Elenco MS. dei Podestà non 
fa menzione del suddetto Conte d’ lido , e registra 
invece Uberto Visconti e Moresco da Vivola (2), e 
per Vicario di quest’ultimo nizzardo da Turno. Gli 
Storici Milanesi parlando di Uberto Visconte accen- 
nano soltanto che nel Novembre di quest’anno ven- 
ne dal di lui fratello Matteo mandato Podestà a 
Como ( Giulini tom. Vili. pag. 450. ) 

Nel 1293. trovasi qualificato per nostro Podestà 
Viscardo, o Guiscardo .Maldura tanto nell’Elenco 
Comi come dal Bossi. Quest’ ultimo aggiunge avere 
esercitato la carica di Vicarj Bonprocliuo Lonati e 
Theoldo Theoldi, e riferisce che Bonifacio Rasori 
Giudice del detto Podestà Maldura col consiglio di 
Bastiano Glari 0 Clario sententiò di nuovo a favore 


(1) Leggasi presso il Malacarne ( Olii Lettrra’-j Torino 1-87. 
Voi II. pag. 306. ) che la maggior parte dei Bellingeri pro- 
scritti da Acqui portarousi a (issare il domicilio a Valenza , o 
a Bassignana , e in Pavia sull’ inclinar del secolo XIII. 

(a) Da un Documento che io pubblicherò nella Nota GG 
apparisce che il detto Podestà propriamente ippellavasi Maresco 
de Rivola. 
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del Vescovato per Casorate suo feudo come aveva 
fatto nel 1191. _ 

Nel mese di Luglio del detto anno 1191.. aven- 
do posto fine a J suoi giorni 1 ’ Imperatore o Re de' 
Romani Rodolfo era stato nel 1192. eletto dai Prin- 
cipi di Germania in nuovo Re de’ Romani Adolfo 
Conte di Nassau il quale nel 1194. nominò Matteo 
Visconti Vicario Imperiale di tutta la Lombardia (1). 

Per 1 ’ esecuzione delle relative Lettere Patenti 
vennero a Milano nel giorno 6. Maggio dell' anno 
anzidetto 4. Legati Regj e si portarono in seguito 
nelle altre Città della Lombardia a ricevere il giu- 
ramento. ■ \ ! 

Si ignora se anche Pavia riconoscesse la nuova 
autorità conferita al detto Matteo Visconte , e sol- 
tanto narrano le Cronache Milanesi che essa Città 
spedì suoi Ambasciatóri per assistere a un gran Con- 
siglio in Milano composto da quelli delle altre Città 
della Lombardia e in cui si deliberò di far guerra 
ai Lodigiani e Cremaschi che malcontenti dell’ au- 
mento di potere che andava ad acquistare il detto 
Visconti avevano richiamato i sigg. della Torre ( Mu- 
ratori Annali Giuiini tom. Vili. pag. 455 . e 58 . ) 

Qui nou devo* ommettere di avvertire , che nel- 
1 ’ Epitome della Cronaca di Salnzzo ( Pasini Codia. 
Bibliot. Taurinens. part. II. pag. 424. ) si legge che 
nell’ an. 1297. vànne fatta lega » tra Odone Arci- 
» vescovo dì Milano di Casa Beccaria , Manfredino 
77 Bèccaria , Pavesi , Cremonesi t Bresciani e Piacen- 
» tini, ed il Conte di Savoja contro Giovanni JViar- 
77 chese del Monferrato ». 

Anche nella Cronaca del Monferrato ( Moriondi 
Monum. Aquens. Part. II. col. aoi. ) si parla di una 
lega contro il detto Marchese Giovanni* 17 facta al- 

i : ■ 

(1) Sotto 1 ’ an. iay 4 - «levo collocarsi la niorte del Vescoro 
Onido Zàzzio. Vedi la nota uh in cui mi fo carico di «chia- 
rire la Cronologia dè’ nostri V òseoti dall’ an. 117». ai ligi. 
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» l’orto di Zugnonel 1297. nella quale era il Re» 
j* verendissimo Monsignore lo Archiepiscopo di Mi- 
» lano, Odone Beccaria, la Comunità di Milano , 

„ el Conte di Savoja Miser Manfredo de Beccaria 
j> cum tutta Casa sua. Pavesi etc. 

Male però si assegnò ì’ accennata lega all' an. 
1297. ritenuto che 1 ’ Arcivescovo Ottone ebbe a 
cessar di vivere nell’Agosto 1295., e così dovrebbe 
tale lega" appartenere al Giugno dell’ an. 1294. alla 
qual epoca si combina che Odone ossia Ottone Bec- 
caria fosse stato eletto in nostro Vescovo (1), men- 
tre d’ altro canto la citata Cronaca del Monferrato * 
c informa che nell’ Aprile 1294. esseudo venuto il 
ridetto Marchese Giovanni a rottura cogli Astigiani 
e Alessandrini » Alli 17. del detto mese di Agosto 
« fuo Liga in Lombardia contro quelli de Lodi 
»> Cremona cioè qneli di denfto et contro el Mar- 
»» cliese de Monferrato et quelli della Torre et loro 
» seguaci ( Moriondi Pars. II. pag. 200. ) 

Da un* Documento delli 20. Marzo 1294. rilevò 
il Bossi che era nostro Podestà Henrico Marliani , e 
Francesco Legnani suo Vicario. Nel secondo seme- 
stre occupò tale Magistratura Bernardo Scotti che eb- 
be per Vicario Antonio Manna (2) ( 3 ). 

L’ anzidetto Bossi poi dopo averci indicato che 
Alberico Suardi Bergamasco coprì nel 1295. la ca- 
rica di Podestà del Comune , e che di lui Vicario 
fu Degoldo o Theoldo Rodoro , riferisce che » il 
» Collegio de Mercanti haveudo costituito suo Con- 
« sole Alberico Suardi che era ancora in quest' an- 
» no 1295. Podestà di Pavia, es semplificarono i loro 


• 

(t) Vedasi la Nota BB. 

(a) Nel 1*94. il Collegio de’ Mercanti di Pavia comperò le 
Ghiaje del Tesino e del Po per cavar 1 * oro ( Comi Anecdota 
Ticin. N. la8. ) 

( 3 ) Mi trattengo nella Nota CC. a dimostrare che la voce 
Laborerium usata nelle Carte del Secolo XIII. esprime non già 
una Casa di Lauirv, ma la Fabbrica di una Chiesa, 


Digitized 


Go 


1 


( ,A.n. 1295. ) XL. 229 

» Statuti » cioè fecero trar copia de’ loro Statuti di 
nuovo corretti. • 

Presso il Pietragrassa Annotazioni leggesi in 
proposito )> che nel 1295* essendo Alberico Sordo ■ 
„ ( ossia Soardi ) Podestà di Pavia , i Mercanti pa- 
» vesi corressero i loro Statuti ne' quali si da a co- 
li noscere molto sin dove da un lato si estendesse 
» la Giurisdizione Pavese , poiché viene inibito da 
w quelli (dalli Statuti) a Gasale S. Evasio et a Fras- 
» sineto luoco ivi propinquo il poter nello avvenire 
11 risquotere il pedaggio dalli Passaggieri Pavesi et 
>1 da chi si sia del Distretto di Pavia, et in che 
»i houore fusse 1’ arte mercantile dalli medesimi au- 
lì cor si raccoglie poiché ordinarono che quello qual 
11 fosse Potestà delti Mercanti solendo essi eleggere 
» per particolar privilegio il Potestà loro separata- 
si mente non potesse durante tal olìicio esser Potestà 
>i di Città alcuna, et. se contra tal Statuto accetasse 
» officio alcuno di tal sorte, subito rimanesse estinta 
» la Potestaria de Mercanti in lui conferita. Et della 
« grandezza d’ animo di essi Mercanti appare dal 
?i Statuto qual ordina doversi dar opera che per il 
j> Pedaggio imposto a Ponte Longo (1) si levi et che 
n non si paghi maggior Pedaggio a Pavia da bora- 
li stieri che da Pavesi stessi nelle Terre et Loghi 
>i soggetti alla Giurisdizione Pavese et che non si 
>1 permettano alcuni Pedaggi in Pavia o altrove nel 
n Territorio salvo i vecchj et soliti , et che non si 
ii admetti alcun Forastiero all’arte della Meroantzia 
11 qual uou sia prima stato acèttato per Cittadino, 
11 et di non preservare esenti li Mercanti di Pavia 
ii dal Pedaggio Pavese se non fussero Cittadini et 
ii abitanti in Pavia et se non pagassero il Fodro et 


(1) Qui apparisce che Ponte -Longo compreso uel nostro 
Territorio formava «la questo lato confine col Territorio di Mi- 
lano eil apparisco qual linea percorreva la strada di comunica- 
tone tra Milano e Pavia in coulormità «li quanto si è avvertito 
altrove. 
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» Dazio al Coraime di Pavia et se non andassero 
*> nei bisogni con gli altri Cittadini nell’ esercito 
» di Pavia. . 

Frattanto il Manfredo Beccaria che comparisce 
in un atto delli i 5 . Marzo rivestito della Carica di 
Podestà del Popolo, de’ Mercanti, ’e del Collegio 
de'Notaj ( Bossi 1 . c. e Comi in una Scheda) aveva,, 
già prima della morte dell’ Arcivescovo Ottone Vi- 
sconti avvenuta gli 8. Agosto di quell’ anno, mani- 
festato di volersi staccare dall’ alleanza colla famiglia. 
Visconti poiché non risulta che i nostri prendessero 
parte alle ostilità che ebbero luogo fra i Milanesi 
e Lodigiani { Giubili tom. Vili. pag. 458 . e 474. 
e seguenti ). . 

Oltre di ciò raccontando il Tristano Calchi Uh , 
18. pag. 399. che nell’ an. 1295. Tortona si levò 
dalla fede ed obbedienza de* Milanesi, chiaramente 
dice che per opera di Corradino Spinola e Manfre- 
do Beccaria furono rimessi i Fuorusciti in Tortona, 
ed undici ostaggi Tortonesi vennero mandati a Ge- 
nova e un egual numero a Pavia, e per ultimo 
veliero eletti il figlio dello Spinola alla carica di 
Podestà di Tortona, ed Henrico Brusamantica Pa- 
vese a quella di Capitano. 

Sotto 1 ’ an. 1296. registrò il Bossi Stor. Pav. 
MS. che nostro Podestà fu Emanuele Spinola, e que- 
sti, secondo 1 ’ elenco Comi , coprì tal carica anche 
neli’an. 1297. Soggiunge il Bossi d’aver notato che 
il 1 5 . Aprile ( 1296. ) Manfredo Beccaria co’ suoi, 
seguaci era stato slacciato da Pavia, ma che gli oc- 
correva far delle diligenze per rinvenire il docu- 
mento da cui aveva tratto tale notizia. 

Su di ciò osservo che essendo stato nominato 
a seder sulla nostra Cattedra Vescovile' Guido de 
Conti di Langosco . fratello - dei Conte Filippoue 
emulo di Manfredo Beccaria, ebbe nel Gennaro 1296. 
a prendere solenne possesso di questa Dignità ( 1 ) 
T 1 : — 

(<) Nella Nota DD. si troveranno raccolte etl illustrate le 
notizie riguardanti il detto Vescovo Guido IV. de Conti Lauro*... 
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laonde è forza supporre che avesse prevalso la 
fazione contraria al Beccaria. 


Nell’ an. 1297. in cui secondo il Bossi ebbimo 
per Podestà Baiiardino Nugarola non si può ben 
determinare se il Beccaria fosse costretto a star 
lontano dalla patria, ma per quanto afferma lo stesso 
Bossi, il Vescovo Laugosco qui esercitava pacifica- 
mente il suo Ministero coll’ avervi tenuto uu Sino- 
do Diocesano. 

Vi è argomento per altro di supporre che nel 
1298. fossero divenuti amici il Laugosco e 1’ anzi- 
detto Manfredo, insegnandoci il Bossi Ist. Pav. che 
in quell’ anno fu Podestà Guglielmo Bussetti credo 
io per la milititi ( dice il Bossi ) e Mussetto Becca- 
ria per il Popolo. Comi cita una carta delli 7. Giu-, 
gno 1298. nella (piale fra i testimonj vi è un Mus- 
seto Beccaria Procuratore del Popolo (1) (a). • • 

4 

' §. XLI. 



Successo nell" anno 129R. ad Adolfo Ré de’ Ro- 
mani Alberto d’Austria, fu sollecito Matteo Vi- 
sconte di ottenere dal medesimo la conferma della 
Dignità di Vicario Imperiale non senza manifestare 
la sua intenzione di farsi Signore di tutta la Lom- 
bardia ( Giuliui toni. Vili. pag. 499- e 5oo. ) 

Avendo perciò il Comune di Pavia nel Feb- 
braio 1299. formata lega col Marchese di Monferrato 
e col Marchese di Saluzzo ( Manfredo IV. ) osarono 
questi di alzar bandiera contro la potenza di Mat- 
teo Visconte. 


(1) Castello», o Castelli 110 Strada Pavese fu Podestà di Ve- 
rona nell’ut. i2ij 8. ( Biancolini dei Vescovi e Governatoti di 
Verona pag 66. ) * 

(a) Nella Nota DDiJt. fa conno dell’epoca in cni devo 
ritenersi elio sia stata costi iuta l’odierna Chiesa di S. lraueesc» 
ed avverto qual sia la vera epoca in cui i Carmelitani dal 
Convento di S. IVI. del Carmine fuori dell» mura si trasportaro- 
no nell’ interno della Città. 
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Alli 18. Marzo Manfredi Beccaria aiuto a Mor- 
tala con molti cavalli e fanti e a lui si riunirono il 
* 4 loti te Filippo Langosco' e li suddetti Marchesi di 
Moni errato e di Sai uzzo. 

Fresa Mortara ( in cui furono posti alcuni Ca- 
pitani con 40. Balestrieri comoda documento allegato 
dal Bossi) si avviarono a Novara che aprì le porte 
fuggendo Galeazzo Visconte che ivi era Podestà, 
ed anche il Castello poco dopo si arrese. Vercelli 
seguitò l’esempio di Novara. Fu. fama dice il Corio 
che queste due Città si perdessero da Matteo Vi- 
sconte per cagione de’ Pavesi perchè contro la’ loro 
volontà si era proposto il detto Visconte di voler 
•fabbricare un ponte sul Po dirimpetto a Chignolo. 

. Vigevano continuò ad essere in potere de’ Mi- 
lanesi , ma nel mese di Aprile la Terra di Casal S. 
Evaaio si ribellò da Matteo Visconte dandosi al Mar- 
chese di Monferrato ed ai Pavesi ( Colio Storia di 
Milano e Giulini tom. Vili. pag. 5 or. e 502.) 

* Le speranze di .pace che si erano concepite 
svanirono alla notizia di un’ alleanza conchiusa in 
Pavia nel Consiglio generale iti pieno Consilio mille 
credendariorurn nel giorno 5 . Maggio tra il Marchese 
Azzo Vili. d’Este, e il di lui fratello Francesco le 
Città di Ferrara, di Modena e Reggio, il Marchese 
Giovanni del Monferrato rappresentato da Giovanni 
di Sa Inzzo, le Città di Cremona, Bergamo (1), Vercel- 
li, ÌNovara, Gas tei S. Evasio e Valenza. Tale atto al 
quale intervennero per testimonj il Conte Filippoue 
Langosco fu pubblicato dal Muratori Ant. Es te ns. 
part. II. pag. do. e seguenti. Ricavasi dallo stesso 
che Oberto Spinola era Podestà di Pavia, e che 
Manfredo Beccaria Podestà del Popolo, dei Merca- 
danti, e del Collegio de’ Notaj promise, anche a 
nome dei Comuni di Valenza e Casale sebben questi 


(1) Copti in Bergamo nel 1299. la carica di Podestà Siino- 
iTe di Sau Nasata» Pavese ( R/uilts. liciti tom. I. f’ol. i57. 1 
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avvero spedito al congresso i loro Ambasciatori e 
sindacò Il Giulini toni. Vili. pag. 5o. r ). seguendo il 
Corio suppone conchiusa detta Lega, nell' ultimò di 
Aprile p uel primo di Maggio. 

Si attribuiva da’ Milanesi ad opera specialmente 
dei Beccaria la Lega anzidetta epperò alli io. Mag- 
• gio Matteo Visconte fece una scorrerìa sin alle Porte 
di Pavia, ma non uscendo alcuno de’ nostri, i Mila- 
nesi ritornarono al campo pieni di preda. 

Alli 12. di esso mese Pietro e Galeazzo Visconti * 
con un corpo di 4» 000 - Cavalli e 10,000. Fanti 
passarono il Tesino e per i campi di Gambarana 
portandosi a Mortara fu presa quella a viva forza 
spogliata ed incendiata senza nemmeno aver riguar- 
do alle Chiese. 

I Pavesi guidati da Manfredo Beccaria contem- 
poraneamente si avanzarono a Garlasco per recarsi 
a soccorrer Mortara, ma non essendo giunti in tempo 
si accostarono alli ao. "Maggio a Vigevano , e ad 
unirsi con loro vennero li Marchesi di Monferrato 
e di Saluzzo. 

Alli i. Giugno avendo i nostri inteso che dai 
Milanesi era stato espugnato Gambolò pensarono a 
munire Garlasco di un forte presidio che valorosa- 
mente respinse nel giorno 5. Giugni* i nemici. 

Assai premeva al Beccaria di conservar Garlasco 
, eh’ èra suo dice il Cono, perlocchè nel successivo 
giorno ivi accorse con 700. Cavalli. Quindi sebbene 
i Milanesi di nuovo si presentassero sotto Garlasco 
• in quello stesso giorno anche con maggiori forze 
appena comparsi retrocedettero, e rovinate tre Torri 
con le case in Gambolò alli 7. Giugno passarono il 
Tesino lorse per portarsi all’ Adda, ove erano mi- 
nacciati dal Marchese d’ Este. 

Frattanto colla mediazione di alcuni Inviati 
della Repubblica di Venezia che nel mese di Luglio 
si recarono a Pavia venne conchiusa la pace tra 
Matteo Visconti e Manfredo Beccaria. 

» Alli 12. Agosto ( dice il Bossi Stor. Pav. 
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« citando Carta Pergamena nmn. 249.) nel (Consiglio 
» della Credenza ( di Pavia ) ov’ erano Manfredo 
»> Beccaria, Olivo Georgio, Rogerio Corte, Federico 
» Georgi, Castellino Strada, Henrico Georgi, Gu- 
» glielmo Rinascili , Rullino Beccaria, Rogerio Ca- 
» tasio, Gualterio Mangani, Bartol ino Braccio, Ai- 
ri berto Trovamalla, Oberto Mangani, Avogadro 
» Avogadri, Gio. Beccaria, Bastiano Oleari, Boe- 
ri caccio Isimbardi, Leone Zazzio, Oliverio Avogadri, 
ri Francino Beccaria, Federico della Gadrona, Olive- 
r> rio Isimbardi , Giacomo Fornari alla presenza di 
» Leone Spinola Vicario di Oberto Spinola (1) fu 
ri ordinato ad istanza de’ Mortarini i (piali mandarono 
ri Ambasciatori a Pavia Muoio dal Borgo , Ottone 
j ) Maffei, Oberto Castino col consiglio di Castellino 
» Strada che si facesse a Mortala una fortezza di un 
ri gran fosso profondo ad difesa di Mortara nel ter- 
si mine di un mese ». 

Sembrava donata la tranquillità a questa Pro- 
vincia coll’ essersi anche il Marchese di Monferrato 
nel giorno 4 - Settembre riconciliato con Matteo Vi- 
sconti. Ma eccoti ridestarsi gravi intestine turbolenze 
in Novara ove la fazione de' Cavallacci e de' Brasati 
scacciò i Tondelli e il Podestà Mussetto Beccaria 
( Giubili tom.^ Vili. pag. 5 io. e Tristiau Calchi 
pag. 404. ) . 

Contemporaneamente suscitatesi Je solite ani- 
mosità in Pavia tra Manfredo Beccaria e il Conte 
Filippo Langosco trovandosi questo costretto a ri- 
tirarsi co’ suoi militi a Lomello , fece proporre ai 
Milanesi che sarebbe andato al loro soldo ( Giuliui 
pag. 5 o 8 . e 1 1 . tom. Vili. ) 

Approfittando gli Astigiani di queste discordie 


(1) Oberto Spinola nostro Podestà apparteneva ad una illu- 
stre famiglia di Genova dorè in quell’ anno esercitò la detta 
Magistratura Alberto de Porta Laudarne Cittadino Pavese ( Mu- 
ratori S. R. I. tom. XVII. col. 1019.) 
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unitisi col Marchese del Monferrato e col Conte 
Laugosco si fecero padroni di Casale S. Evasio ( Mu- 
rat. S. 11 . I. tom. II. col. 170. ) 

* 

s. XLII. 

> 

Seguitavano, sul principio dell' an. i 3 oo. le 
ostilità tra Manfredo Beccaria e il Conte Filippo 
Laugosco che co’ suoi Fratelli stava a Ganjbarana 
e que’ contorni. Intromessesi alcune persone venne 
costituito Arbitro delle rispettive pretese Matteo 
Visconte, il quale avendoli conciliati verso il 11. 
Febbrajo, mandò a Pavia due nobili Milanesi Otto- 
rino Borro come Podestà, e Gaspare Garbagnati 
col titolo di Capitano (Giulini tom. Vili. pag. 5 16.) 

Il Bossi dopo aver annotato che il Garbagnati 
occupò presso noi nell’ an. i 3 oo. la carica di Capi- 
tano come vieu riferito dal Gorio, aggiunge che tu 
Capitano della parte estrinseca del Popolo e della 
Militili Rolando Serra. 

JNel giorno 20. del suddetto mese di Febbrajo 
fece l’ ingresso in Pavia il Conte Laugosco con 900. 
cavalli, e sebbene Matteo Visconte di ciò prevenuto 
avesse qui spedito un buon numero di stipendiati 
prr assicurare la pubblica tranquillità, questi o non 
furono bastanti al bisogno, o ebbero segreti comandi 
diversi da quelli che pubblicamente si spacciavano. 

I seguaci del Langosco avendo attaccata briga 
con la contraria fazione si venne a battaglia, e do- 
po un conflitto sanguinoso che terminò colla peggio 
della fazióne Beccaria, essendo stati scacciati dalla 
nostra Città Manfredo Beccaria, e il di lui fratello 
Rufìuiaao non ebbero altro scampo che di recarsi a 
Milano presso Matteo Visconte. 

Colà pure trasferitosi il Langosco ordinò Matteo 
Visconte uella tua qualità di Arbitro, che tutti ri- 
tornassero a Pavia. Ma il Beccaria non volle esporsi 
a nuovi pericoli, scorgendo che il Visconte era 
troppo parziale del Langosco, e di ciò ne apparve 
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manifesta prova nel successivo Maggio in cui Zac- 
carina figlia di Matteo Visconte fu promessa sposa 
a Riccardino figlio del Conte Filippone Laugosco 
(Ginlini tom. Vili. pag. 5i.6. e 17.) Il Beccai ia anuo 
allora a Verona agli stipendj dello Scaligero. Così 
il Calchi lib. 18. pag. 4°5- e ciò pure narrano gli 
Armali Milanesi presso Muratori S. R. I. tom. 16. 
col. 686. , sebbeue per errore ivi cpiesti fatti sono 
descritti sotto 1’ anno 1299. (1). 

Ma nel resto è da avvertirsi che secondo la 
Cronaca di Guglielmo Ventura ( Muratori S. R. I. 
tom. XI. col. 170. ) furono nell' occasione della 
quale si parla distrutte dai Pavesi le Case e Castelli 
del Manfredo Beccaria, ed il medesimo poi per con- 
venzione venne relegato in un luogo detto Buzola 
et ibi est ( soggiunge il Ventura ) usque in lwdier - 
num diem (2) (3). 

« Alli 19. Aprile del i.3oi. nel Consiglio Ge- 
» nerale de mille credentiarj congregato per co- 
j> mandamento di Giacomo Carcanj (4) Podestà alla 
j> presenza di Ugone Maestri Giudice e Vicario di 
» Rolando Scotti Capitano del Popolo di Pavia, il 


( 1 ) La carica di Podestà fu uel l3oo. coperta presso di 
noi -da uu Eurico Visconti. Ma erari allora anche un Podestà 
Forense , o delle CahPag*e. Vedasi la nota EH. ove si tocca 
come nel tratto successivo fu applicata ad una parte del nostro 
Territorio la denominazione di Campagna separando da questa 
il circondario esterno della Città denominato Corpi Santi. 

(a) Dobbiamo ritenere che il Ventura scrisse quanto sopra 
non più tardi del i3oi. mentre in tal anno si vedrà che Matteo 
Visconte venne ad aperta rottura con il Langosco e quindi 
il Beccaria passò tosto ad abbracciare il partito del Visconte 
anzidetto. 

.(3) Ho raccolto nella Nota FF. le poche memorie che si 
hanno relative alla Storia Letteraria di Pavia quanto sia dalla secon- 
da metà del Secolo XUt. alla prima metà del Secolo XIV. 

(4) Il Podestà Giacomo Cercano ( secondo 1’ Elenco Co- 
mi ) ebbe per suoi Vicarj Giacobino" Ferrapecora , « Gaspare 
de Bernardi. 
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» Consiglio suddetto a richiesta di Guido Vescovo 
» di Pavia ordinò, che il Podestà Capitano e Giu- 
» dice della Città , ed anche i Giudici del Distretto 
» Pavese essendo ricercati da chiunque del Clero 
» Secolare , 0 Regolare a far giustitia Contro debi- 
» tori , che gliela facessero tanto ne giorni fenati , 
» quanto «non feriati ». Così il Bossi che cita un ro- 
gito di- Palmerio Serra. 

Già nel mese di Marzo il Marchese Gio. di 
Monferrato aveva dimostrate 1 ’ animo di venir a rot- 
tura con Matteo Visconte obbligando il partito de’ 
Tizzoni di Vercelli a sortire da quella Città ; laonde 
avendo il Visconte deliberato di usare la forza per 
rimettergli in Casa , rileviamo dal Calchi che nel 
mese di Maggio il Marchese di Monferrato occupò 
Cuguolo (1) ( Cuneolurn ) Terra de Pavesi. 

Couvien dire che dopo ciò avesse fondato mo- 
tivo il Visconte di ritenere che il Langosco fosse 
disposto a collegarsi con quelli che si erano dichia- 
rati suoi nemici. 

In qualunque 'modo non temette il Visconte di 
provocar iL Filippone Langosco coll’ aver nell' Ot- 
tobre accordata-» ad Ottorino figlio di Pietro Rusca 
di Como , la sua figlia Zaccarina eh’ era stata, pro- 
messa come sopra al Conte Riccardo Langosco. 

Adirato allora il Padre di questi si diede ad 
ynire un grosso esercito. Per prevenirlo il Podestà 
di Milano e Galeazzo Visconte marciarono con gran 
numero di Popolo e Milizie forestiere a Vigevano, 
ma essendosi prontamente portato il Langosco a 
Garlasco con tutta la Milizia di Pavia, Novara e 
Vercelli , e coi soccorsi di Cremona , Lodi e Cre- 
ma , stimò Galeazzo di ritornarsene a Milano, 

Alli 4 * di Novembre comparve lo stesso Matteo 
Visconti con maggiori forze a Vigevàno sperando di 


(1) Pare che qui ai debba intendere Gonidio dell’odierna 
Diocesi e Provincia di Casal Monferrato. 
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far conquista ili Garlasco al qual effetto fece venire 
da Milano le Macchine. 

Dopo aver preso Lomello e Gropello ed anche 
la Terra di Garlasco, furono detti Luoghi date alle 
fiamme: ma il Castello dove si trovava il Conte 
Filippo in persona e Antonio di Fisiraga Sig. di 
Lodi i con tre mille Fanti , e mille Cavalli si rise 
degli sforzi dell’ Esercito nemico che dovette ab- 
bandonar F impresa ( Giuliui tom. Vili. pag. 527. 
e Corio ). 

' S. XLIIL , ' 

Galeazzo Visconti col Podestà di Milano nel 

f iorno 23 . Slarzo i3o 2. vennero ostilmente contro 
avia, ove giunti, loro riuscì di abbruciare la Por- 
ta S. Stefano. Nondimeno difendendo con molto 
valore i nostri 1 ’ aperta entrata , dovettero i Mila- 
nesi retrocedere (1) (2). , 

Irritato il Giovine Galeazzo tornò nel • terzo 
giorno di Maggio sul Pavese devastando tutti i con- 
torni di Pavia per tre miglia , e s' impadronì anche 
di una Torre nel luogo detto oggi la Torre del 
Mangano ( Giulini tom. Vili. pag. 534. e 35 . ) 

Ma una gran catastrofe si preparava a Matteo 
Visconti essendosi collegati i suoi nemici coi Tor- 
riani. In questo trattato ebbero parte i Pavesi do- 
minati dal Conte Filippo Langosco ( Murat. S. ft. 
T. tom. XV. col. 349. e tom. XVI. col. 683 , ) ed 
anzi il Tristano Calchi attribuisce al detto Lango- 
sco 1 ’ aver tratti in Lega Guglielmo Brusati di No- 


li) Bossi nel MS. Ist. Patì, con diverge Grduiehe riferisco 
che nel i3o». per 1 isogoo di danari da fortificar la Citta (far 
munitumes et aspaldos ) A titolino Sanguinea Giudice de .Malefici! 
con P autorità concedagli dal Consiglio Generale dei mille Cre- 
denti arii vendette la Casa di Tirondo Gatti dichiarato ri- 

belle della Patria. 

(a) Si troveranno nella Nota FF. alcune liofile relative 
all antico Ospedal di S. Antonio. 
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vara , gli Avog.idri di Vercelli , Gio. Marchese di 
Monferrato , e Alberto Scotti di Piacenza. 

In qualunque modo ui 14. Giugno i Visconti 
si trovarono costretti a deporre ogni comando che 
avevano nella Repubblica di Milano, e il Laugosco 
si recò in quella Città insieme coi suddetti Scotti e 
Fisiraga e dovette influire perchè Venissero richia- 
mati i Signori Della Torre' (i) in ajtìto de* quali 
narra il Colio che giunsero i Pàvesi et Valenzani a 
Besentrate avanti che col mezzo di quattro Legati 
Veneziani s’ introducessero le trattative ' fra i due 
partiti a cui intervennero insieme agli Ambasciatori 
di altre Città anche quelli di Pavia. 

Assistettero pure gli stessi Ambasciatori a un 
Congresso tenuto iu Piacenza al principio di Luglio 
'per consolidare la lega fra le diverse Città amiche 
dei Signori Della Torre ( Giulini tom. Vili. pag. 

*34.-41. ). . . 

Una sollevazione nata in Milano nel mese di 
Settembre a favóre dei Visconti venne facilmente 
repressa non mancando però anche in tale occasione 
il Laugosco di recarsi a Milano per soccorrere i Ter- 
nani , e poco prima di essa sollevazione, come espo- 
ne il Giulini tom. Vili. pag. 54.2,.. o dopo essa cioè ai 
1 5.. Novembre come afferma il Corio, strinse Gui- . 
do Torriani parentela col Langosco prendendo in 
Moglie una di lui figlia chiamata Brurisonda (2). 

I Pavesi andarono in ajuto de' Torriani nel 


(1) Faciò , o F«oino «la P arteria Milanese ( amico de’ 'Tot* 
riani come ai rileva dal Cori 8 ) fa «*! presente anno l3o4. Po- 
destà di Paria. Cosi il Bossi che dice arer atuto per Vicariò 
Francesco Retarlo, ed indi nel mese di Gingno Gio. de Mar- 
rani. Nell’ Elenco Comi Vien registrato sotto 1' an. i3eri. Gio. dé 
Iunxano Podestà e Francesco Re di Ini Vicario. 

(a) Secondo la Cronaca di Parma ( Marat. R. I. S. tòta. 
IX. Col. 844 * ) nell’ an. ! 3oa. retine distratto Caitrum Motttit 
Acuti districtus Papiae il quale ti sa che apparteneva alla Fa- 
miglia Beccaria. ’ * « 
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Maggio i3o3. contro Matteo Visconte ohe erasi por- 
tato ad assediar Como e salvatosi , a gran pena 
trovò ricovero insieme a Manfredo Beccaria presso 
Alberto Scotti Signor di Piacenza. 

Devonsi' riferire al presente anno i3o3. i fatti 
narrati dal Cono sotto il i3oa. cioè che « nel- 
» P Agosto i Pavesi con la parte bandita di Derto- 
» na, Milanesi ed altri amici della Lega assediarono 
» da un canto quella Città ( Tortona ) e Manfredo 
» Beccaria prese Sale. Pavesi presero il Castel Ser- 
» zano il quale poi da Dertonesi fu roinato ». 

In fatti come ritiene il Giubili in questo anno 
i3o3. riuscì ad Alberto Scoto malcontento dei Si- 
gnori Della Torre di ottenere che Piacenza ( 1 ) , 
Tortona (2) ed Alessandria si dichiarassero per Mat- 
teo Visconte. 

Ai 18. di Settembre il medesimo alla testa di 
800. Lande e di sei mille Fanti il qual corpo era 
Composto in gran parte di proscritti di Milano e di 
Pavia chiamati Malesardi , fra quali il nostro Becca- 
ria, passato il Pò avanzossi sino ad Orio. 

Non mancarono i Signori Della Torre di radu- 
nar Truppe. I Pavesi mandarono il lor contingente 
e il Marchese di Monferrato coi Novaresi venne a 
Pavia seco coudncendo 4°°0’ Fanti e molti uomi- 
ni d* arme. 

Stava, impaziente il Visconte aspettando che si 
unisse a lui Alberto Scotti col resto dell’ Esercito , 


(1) Simone Nazari o Sannazari nostro Cittadino fu Podestà 
di Piacenza in quest’ anno secondo .il Looati. Il Pietragrassa 
Annotazioni afierma che Uberto Pietra anch’ esso Pavese fu Ca- 
pitano del Popolo a Bologna. I Bolognesi nel precedente an, 
i 3 oa. erano intervenuti al Congresso di Piacenza superiormente 
rammentato ( Tirabosohi Stor. di Modena toni. II. pag, 344. ) 
(a) Anche la Cronacu di Tortona pubblicata dal Costa alla 
pag, 118. dice che i Guelfi di quella Città avevano espirisi i 
Ghibellini , » et quvlji che erano fuori si aderirono al Conte 

» Philipoue ai Langosco allora Capitano della Militia ( i 

» Nobili di Pavia ) «t dei Paratici )>. , *. 
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tua troppo ritardando dovette pensare a ritirarsi in 
Piacenza ( Giulini tom. Vili. pag. 547. e 4®* e Co- 
lio all’an. i3oa. ) 

Secondo 1’ Elenco Comi il snmmentovato Boni- 
fazio Pusterla coprì la Podesteria della nostra Città 
nell’ an. i3o3. Ma nello stesso anno ebbe ad entrare 
in possesso di tale Carica a nome del Conte Filippo 
Langosco Rolando Scoto , il quale- non la depose 
che dopo i primi mesi del i3o4- Sebbene il mede- . 
simo fosse figlio di Alberto ( Affò Stor. di Parma 
tom. IV. pag. i35. ) tenendosi nondimeno attaccato 
al partito de’ Torriani cagion fu che nel Marzo di 
dotto an. 1304. Francesco Scoto fratello di esso 
Rolando per comando del Padre facesse una danno- 
sa scorreria sul Pavese portandosi sino a Casei (j). 

Vendicarono queste offese nel successivo Mag- 
gio i Pavesi uniti ai Milanesi ed alli Marchesi di 
Monferrato e di Saluzzo che entrati nel Piacentino 
presero e distrussero molte Fortezze degli Scotti ar- 
rivando sino alle Porte di Piacenza ( Boselli Stor. 
di Piacenza tom. I. pag. 224. ) 

Ai sette di Giugno però i Milanesi giudicarono 
di ritirarsi a Pavia perchè i Cremonesi, Lodigiani e 
Cremaschi ricusarono di far causa comune. Così die- 
tro 1' autorità del Corio narra il Giulini tom. Vili, 
pag. 554. e 55. Ma secondo la Cronaca Estense 
( Murat. S. R. I. tom. XV. col. 3 So. ) i Cremonesi 
eransi anzi dichiarati a favore di Alberto Scoto av- 
vanzandosi coi Parmigiani sino a Monticelli ( Mor- 
ticellus si legge nella Cronaca Estense 1. c. J e quii • 
di nel mese di Luglio lo Scoto si trovò abbastanza 
forte per impadronirsi del Castello di Arena, che 
apparteneva ai Pavesi abbruciando il Ponte sul Pò 


( 1 ) Lo «orice Piacentino Locati c'informa che il France- 
sco Scotti avido di fare nn grosso bottino , ordinò che ai ta- 
gliassero e le dita ed i capegli alle Donne per non perder tempo 
nell’ impadronirsi degli anelli che portavano nell* dita , e d*l- 
1* oro di cui avevano ornato il Capo. 
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dn essi costrutto forse in poca distanza del detto Ca- 
stello. Sappiamo inoltre dalla Cronaca del Mon- 
ferrato ( Morioudi Monum. Acnietis. Part. a. col. 
ao3. ) che il Marchese del Monferrato dovette ab- 
bandonar 1’ impresa contro i Piacentini per accor- 
rere a ricuperare la Città di Àsti. Colà in seguito 
nel n. Settembre recossi anche il Langosco con 
molti Pavesi senza però che riuscissero a scacciare 
la parte Guelfa, essendo questi ajutati da Filippo 
Principe di Aehaja. 

Manfredo Beccaria nel giorno 6. Agosto in 
S. Maria di Lacarale di Tortona, promise a Ramai- 
dò Sulzio partigiano de’ Pavesi intrinseci di pacifi- 
carsi e rimettere le ingiurie e danni nel modo e 
forma che fosse piacciuta al Si». Alberto Scoto 
( Boselli Stor. di Piacenza lom. I. png. 225. ) 

Ma questi accordi non sortirono alcun effetto , 
e sebbene poi il suddetto Alberto nel mese di Di- 
cembre venisse costretto a deporre ogni potere in 
Piacenza fuggendosene a Parma, vediamo che avendo 
i Pavesi con l’ajuto de’ Piacentini estrinseci ricupe- 
rato il Castel di Arena , fu di nuovo dal Conte 
Langosco messo a rubba e fuoco il Territorio Pia- 
centino, essendovi ivi tutt’ ora alcuni che seguivano 
il partito di Alberto Scoto (Corio I/ist. di Milano). 

Al Rolando Scoti sottentrò nel 1304. nella Po- 
desteria (1) Giacomo Bagliacca probabilmente Coma- 
sco, e nel i3o5. sostennero tal Carica successiva- 
mente Pino Vernaccia, Gaspare Visconti, e Gio. 
Vallica, essendo Vicarj del primo Pietro Allegri, 
del secondo Giorgio Metalli , e del terzo Pietro Go- 
salenghi ( Bossi Stor. Pnv. ). 

Alli 3. Gennajo i3o5. come c’ insegna la Cro- 


( 1 ) Beltrame Sannaaari fu Podestà di Voghera nel i3o4. 
( Bossi Stor. Pav. ) e Moroello Isimbardi Podestà di Bergamo 
( Ahapi. Tucin. tom. I. fol. 157 . ). Nel i3o5. troviamo che la 
Podesteria di Voghera venne coperta da R’iinero Cortecremòna 
( Bossi MS. Chiese fol. 447* ) 
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naca di Tortona pubblicata dal Costa pag. iao. e 
ai. nel Generai Consiglio di Milano convocato per 
ordine del Podestà Federico Pontone , ed alla pre- 
senza di Giovanni Ingoiamo ( forse Giuliano Maria- 
no ) Capitano, del Popolo di Milano, da Redisio Opiz* 
zone Abate di S. Marziano di Tortona, Pietro Spe- 
cillo Podestà di Tortona, e, Capitano del Popolo ^ 
-e da alcuni Deputati del General Concilio degli in- 
trinseci Tortonesi, venne fatto compromesso in Mo- 
sca, e Guido della Torre e nel Comune di Milano 
su tutte le vertenze -con i Tortonesi estrinseci, e 
con il Comune e uomini di Pavia, e per loro cum 
il Conte Philipone Langusco Governatore dila Mi- 
li tia dii Pop alo et Paratici di Pavia et suo Di- 
stretto aderendo a tale compromesso nel successivo 
giorno 5. Franzino ossia Francesco Oltrana qual 
.Sindaco e Procuratore del Langosco , della parte 
estrinseca di Tortona e degli uomini di Pontecurone 
e di Castel nuovo di Scrivili. 

Proferirono poi gli Arbitri diverse dichiarazioni 
avanti il General Consiglio di Milano per stabilire 
la concordia fra le suddette Parti ne’ giorni 7 . e 20 . 
Geunajo a3. e 27 . Felibrajo, 4- e *9- Marzo riferite 
nella citata Cronaca pag. 122 . e seg. e di cui fa pur 
cenno il Mon temerlo iTis. di Tortona Lib. 2 . pag. 
58. il quale aggiunge che nel Consiglio Generale 
tenuto in Milano nell' indicato giorno 20 . Gennaro, 
al quale intervennero, secondo la stessa Cronaca, gli 
Ambasciatori di Piacenza, Parma e Bergamo, vi in- 
tervennero anche per Pavia Siraone da Nazano ed 
Antonio Iugegnieri. 

§. XLIV. 

Per la morte del Marche-e Giovanni di Monfer- 
rato avvenuta nel Gennaio i3o5. senza aver lasciato 
Figlinoli, Manfredo Marchese di Saluzzo prese giu- 
sta il Testamento del detto defunto Marchese Gio- 
vanni il possesso del Monferrato col titolo di Ciò- 
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vm mtore e Difensore insieme al Comune di Pavia 
e del Conte Filippone di Langosco, e col loro con- 
senso le Comunità del Monferrato spedirono Amba- 
sciatori a Costantinopoli a Violante sorella del sud- 
detto Marchese Giovanni ( chiamata Irene dai Gre- 
ci ) che era Moglie dell’ Imperadore Andronico Pa- 
leologo , perchè in virtù del citato Testamento Mu- 
nisse al Governo del detto Stato, o vi mandasse 
alcuno de’ suoi fìglj ( Muratori Annali ). 

Presso Benvenuto di S. Giorgio nella Cronaca 
del Monferrato leggesi il relativo atto delli 9 / Marzo 
i 3 oS. eretto in Txino a cui intervennero Rullino de 
Mede Conte Palatino di Lomello e Simone de Na- 
zano quai rappresentanti il Comune di Pavia, e Ric- 
cardino Langosco per il Conte Filippone di lui Pa- 
dre, fra i testimoni vi è notato = Ifenrico de Spa~ 
roania Comite Palatino de Lomello. 

Abbiamo poi che nel 22 . Maggio dello stesso 
anno il Marchese di Saluzzo Governatore del Mon- 
ferrato, e i Vercellesi fecero compromesso nelli 
tonti Filippo Langosco e Guido Torriani per le 
pretese mosse dai Vercellesi sopra il Castello di 
Trino, e a tale compromesso acconsentirono Alber- 
to de Porta Laudensi, Moruello Isimbardi ( 1 ) e Al- 


(1) H mentovato Moruello Isimbardi secondo la Grouaca di 
Guglielmo Ventura fu eletto nel presente anno i 3 o 5 . Podestà 
di Asti per sei mesi ed indi confermato per un anno. Durante 
tale sua Carica gli Astigiani fecero lega con Pacino di Tilio ed 
altri affezionati al sangue della Regia Prole di Mouferrato per 
togliere dalle mani del Marchese di Saluzzo Moncalvo ed altre 
Terre che aveva occupate con animo di impedire che il dominio 
del Monferrato non passasse nei Cglj dell' Imperatrice de’ Greci. 
Ma gli Astigiani rimasero soccombenti in uno scontro avuto con 
il Marchese di Saluzzo, e fu in tal occasione fatto prigioniero 
un Giacomo Beccaria probabilmente Pavese. Vedi Muratori 
S. R. I. tom. II. col. 004. e ao 6 . Ivi per errore leggesi Ma- 
nuellus invece di Mernellus, Presso Pasini Cod. Bibl. Taurin, 
Part. a. pag. <34. • 35 . trovasi scritto MorntUut. 
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berlo de Codio Ambasciatori del Comune di Pavia 
( Irico Rerum Putride pag. 107. e 8. } <av . 

Frattanto nel mese di Giugno i Mantovani e • 
Veronesi si erano uniti ai Bresciani per rimettere 
i.Suardi in Bergamo. Contro di lóro si mossero i 
Milanesi e con essi molti altri fra' quali i Pavesi 
guidati dal Conte F di p pone Langosco recandosi a 
Caravaggio, ma per allora quell’ adunamento si di- 
sciolse, poiché i Bresciani non si viddero abbastanza 
forti per sostenere 1* assunto impeguò. 

Nei mese di Luglio avendo i Milanesi e loro 
Alleati in un congresso tenuto a Piacenza deliberato 
di agire offensivamente contro i Bresciani si mos- 
sero nel principio del successivo Agosto con un 
esercito giudicato esser forte di sessanta e più mille 
persone minacciando di passar 1’ Oglio (1) impresa 
che fu poi abbandonata, al li 9. Settembre ( Giubili 
tocn. Vili. pag. 557. e seguenti ). 

Gli Storici Milanesi fanno menzione di Riccardo , 
Conte di Langosco, cioè il figlio del Conte Fiiip- 
pone che nel detto mese di Settembre andò per 
Podestà a Aiilano ( Giulini toro. Vili. pag. 556. ) e 
di un Francesco Bottigella nostro concittadino Po- 
destà di Cremona nel presente anno si trova notizia 
presso gli Scrittori di quella Città (2). I Piacentini 


(1) Una Carta delti ag. Agosto i 3 o 5 . presso il Tridines* 
Irico Rer. Patriae pag. 109- porta la data » in Castris Pnpien- 
11 smm sitis prope Martinengum subtus Pavilietuun Viri Magni, 
ss ilei Domini Pbilipponi de Languisco Comitis Palatini de Int- 
)) me Ilo praesentibus Domino Pino de Vernatila Potestate , et 
» Capitaneo Papiae età. 

(a) Di patria Cremonese vien qualificato dal Bossi ( all’an. 
i 3 o 7 _) ed anche dal Poggiali tom. VI. pag. 6 ». il Pino Ver- 
naccia che per la prima Tolta copri in quest anno t 3 o 5 . presso 
di noi la carica di Podestà perlocchè non si falla ritenendo che 
nel presento nano i nostri fossero ajnici de’ Cremonesi. Con tale 
premessa io Tado congetturando che assai probabilmente a questo 
stesso anno i 3 o 5 debba riferirsi quanto it Tristano Calchi liti. 
19. pag. 438. colloca sotto 1 ’ an. lòto, cioè la conquista di 
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aneli’ essi secondo il Poggiali toni. VI. pag. 59. e 
nell’ errata corrige furono sotto il governo di uti 
nobile Pavese Pietro de Villala de Coiit'aloneri. 

Nel i 3 oó. un anno circa dopo la morte del 
Marchese Giovanni , sbarcò a Genova (1) Teodoro 
Paleologo secondogenito dell’ Imperatore Greco An- 
dronico per prendere il possesso del Monferrato. Il 
matrimonio, che il medesimo contrasse con Argen- 
tina Spinola figlia di Obizzino Spinola de Lucoli 
uno de* Capitani e quasi Signori di Genova gli pro- 
curò un valido appoggio contro le pretensioni del 
Marchese di tìaluzzo sul Monferrato. 

Sebbene però Filippone Langosco avesse per 
moglie un’altra figliuola del detto Obizzino Spinola 
(Muratori Annali) questi rapporti di parentela non 
impedirono che esso Langosco eletto Arbitro come 
sopra insieme a Guido Torciano pronunciassero nel 
giorno 24. Marzo di quell’ an. i 3 o 6 . nella Chiesa di 
. S. Bartolomeo di Trino la loro sentenza , con cui 
aggiudicarono ai Vercellesi il possesso di Trino » ha- 
» bito super his cousilio infrascriptorum omnium 
» sapientoni in concordia videiir.et Dominoruin Uberti 
»> Trovunuire ( leggasi Trovarruilae ) Jacobi Cuticae, 
» Alberti de Codio ( Irico Rer. Patr. pag. 108. ) 


Guastalla fatta da’ Cremonesi i quali dice ohe ebbero in ajuto 
i Pavesi e clie Giberto da Correggio da principio ai oppone a 
■illatta impresa ina poi lasciò che 1’ accennato luogo venisse 
fortificato <14 Cremonesi. L’ Affò nella Storia di Patina non fa 
demi cenno sotto 1’ an. i3io. indetta conquista per porte dei 
Cremonesi ai -quali sappiamo . che Giberto da Correggio prese 
Guastalla nel j 3oy. (Muratori Annali, Allò Stor. di Parma 
toni. IV. pag. i5i.) laonde anteriormente al detto anno ìSo'j. 
deve ritenersi avvenuto quanto narra il Calchi coma sopra. 

( 1 ) Uberto Pietra Pavese era Podestà di Asti nell’ anno 
i3o6. allorquando arrivò a Genova il nominato Teodoro Paleo- 
logo (Muratori S. R. 1. tom. LI. col. »u3. ) L' anzidetto Uberto 
Pietra nello stesso anno i3oS. passò poi ■ coprire la PodeaUùa 
ili Genova come alleruia Gaudenzio Merlila De Picecomit. lUi. 
t*. Cap. 7Ó. 
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Una congiura aveva fatto perdere al Marchese 
Azzo Vili, d’ Este nel mese di Geunajo del pre- 
sente anno Modena e Reggio. Le Città della Lega 
Lombarda manifestando di prender parte a favore 
del detto Marchese intimarono un parlamento per 
il mese di Luglio in Pavia. Tiraboschi che ciò rife- 
risce ( Stor. di Moderni tom. II. pag. 163. e 64*') 
aggiunge di non sapere se veramente si tenesse 
quell’ adunanza. 

Abitiamo bensì che nel mese d’ Agosto i Bre- 
sciani si avvicinarono a Bergamo per ajutar Matteo 
Visconte, che tentò, ma inutilmente, di sorprendere 
il Ponte di Vaprio ( Giubili tom. Vili. pag. 564 ) 
Alla notizia degli accennati movimenti ostili, il 
Podestà di Pavia Uberto Pettinati ( Bosy IILst. Pav . ) 
ed il Conte Filippo di Langosco con la militia dei 
Pavesi, e con molta gente da piede andarono a 
■Milano ed ludi a Cassano, ma ai 24. di detto mese 
tutti fecero ritorno alle loro case ( Corio Hist. 
di Milano ). . , 

Fu soltanto alla metà di Settembre dell’ an. 
1 3 o 6 . che Teodoro Paleologo prese possesso di Ca- 
sale S. Evasio ove si trasferì accompagnato dal Con- 
te Filippone Langosco e dalla milizia di Pavia come 
si legge nel Diploma delli 10. del detto mese pub- 
blicato da Benvenuto di S. Giorgio. 

La guerra che nel successivo anno 1307. ebbe 
luogo nel Monferrate , somministra alcune particola- 
rità ehe interessano la Stona di Pavia. 

Carlo II. Re di Napoli a cui erano suddite le 
Città di Alba, Cherasco, Savigliano e Montevico, si 
era fatto cedere, mediante uu trattato col Marchese 
di Saluzzo, le ragioni che quest' ultimo pretendeva 
di avere sul Monferrato. 

Il Marchese Teodoro coll’ aiuto di Filippone 
Langosco (1) suo Cognato Signor eli Pavia ( Prencipe 


( 1 ) La cronaca del Monferrato ( Morioudi Monum. Aquem ) 
Fort. a. pag »o8 . dice che col Langosco ri era Pagano da Ccr- 
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de’ Pavesi dice il Corio ) portatosi nel mese di Giu- 
gno del 1307. ad assediare le Terre di Lu e Vi- 
gnale, erano queste venute a capitolazione di ar- 
rendersi qualora non venisser soccorse dalle truppe 
del Re Carlo nel termine di giorni i 5 . 

Troppo tardi arrivò per impedire la resa dei 
detti luoghi il Siniscalco del Re Carlo Rinaldo da 
Leto che seco aveva Filippo di Savoja ( Principe 
d’ Acaja ) e Giorgio da Ceva. Il Conte Langosco 
benché inferiore di forze azzuffatosi nel giorno a 8 . 
Agosto co’ nemici dopo aspra battaglia venendo 
sbaragliati i Pavesi e Monferrini, riinasto prigioniero 
fa mandato in Provenza, e non ottenne la libertà 
che dopo sei mesi per 1 ' interessamento del di lui 
Suocero Opizzino Spinola ( Murat. chinai. Benve- 
nuto di S. Giorgio Croti. del Monferrato e Gorio 
Star, di Milano ). 

Durante la prigionia del detto Conte Filippone 
Langosco il di lui figlio Riccardo fu messo alla testa 
del governo di Pavia come afferma il Corio. 

Ciò più precisamente si rileva dall* estratto di 
un rogito del Notajo Baldassare Ajrati conservatoci 
dal. Bossi che così si esprime sotto il presente anno 
= ivi ss Dovendo la Città di Pavia mandare un 
» Ambasciatore a Genova per il negozio di Coppa 
,)> Bastoni .... et havendo bisogno di denari, gli Savj 
»> eletti dal Consiglio Generale de mille Creaentiarj, 
>» cioè il. Conte Ruffino Meda Vicario del Conte 
» Iliccardino Langoschi' Governatore e difensore 
» della Militin, Popolo e Paratici di Pavia, Federico 
« Georgi, Guizzardo Zazzio, Barnabò Salamoili con 


nusco Capitano di Milano. Si avverta però ohe non era questi 
Capitano del Popolo, essondo tal carica stata conferita a Moro- 
elio Isimbardi che nel i3o5. aveva sostenuta la Podesteria di 
Atti , e la medesima Carica nel presente anno fu coperta da 
lì urgu odio o Burgnndione Sannazari denominato nella cronaca 
•1’ Asti ora BurgaiuJamts ora Beraadanut. Vedi Muratori 8. R. 
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« 1' assistenza di Pino Vernaccia Podestà e Capitano 
» del Comune e Popolo di Pavia , pigliarono ad 
» imprestito alli undici di Settembre lire ventiquat- 
» tro dal Collegio de' Mercanti , ai quali però asse* 

« gnarono in pagamento il pedaggio che si scodeva 
» al Ponte Vecchio (i) ». 

Dal Bossi abbiamo che nel i3o8. sostenne pres- 
so di noi la Ottica di Podestà Roberto o Rodobaldo 
Grotta e che suoi Vicarj furono Ottavio Orlandi e 
Ambrosio Digoldeo. La carica di Capitano del Po- 
polo esercitata da Ottone Vaccani cioè probabil- 
mente 1’ Ottone Vacca Comasco che coprì la stessa 
carica in Milano nel 1 3o6. ( Giulini tom. Villi 
pag. 56a. ) :[ u ’ " 1 

Nell’ Elenco Comi si vede qualificato Podestà / 
nel i3o8. Niccolo, o Niccoloxio Marchese Malaspina 
e suo Vicario Lombardo Pomoauro. 

In quest* anno Guido della Torre ottenne di 
essere eletto Capitano perpetuo di Milano locchè 
fu deliberato nel generai consiglio colà radunato li 
22 . Settembre. * 


Convocata poi nel successivo Ottobre una Die- 
ta nella stessa Città , a cui intervennero gli Amba- 
sciatori di Lodi, Piacenza, Cremona , Crema ; Ber- 
gamo, Como, Novara, Vercelli, Asti, Alessandria, 
Tortona e Pavia fu conlermata la lega per dieci 
anni accordandosi che il supremo e particolar arbi- 
trio per regolar gli affari di essa lega fosse presso 
il nominato Guido della Torre ( Tristan. Calchi al 
lib. 19. pag. 431. e Corio all* an. i3o8. ) 


( 1 ) Nel detto mese di Settembre i Pavesi si unirono ai Mi- 
lanesi, Piacentini ed altri avviandosi per conquistar Borgo 
S. Donnino , ma abbandonarono l’ impresa al sentire che le 
milizie Parmigiane vcnivauo in soceorso di quell.! Terra ( Giubili 
tom. Vili. pag. Ì66. Allò Stnr. di Parma tom. IV. pag. i5i. 
e i5a. ) 
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Al principio di Maggio dell’ au. i3o<j. Alberto 
Scoto ricuperò il perduto dominio di Piacenza, e 
quelli della contraria fazione si ritirarono a 2Javata- 
relio ( (bulini toin. Vili. pag. 576. ) 

In ajuto di questi ultimi Guido Della Tor- 
re nel mese di Giugno mandò i suoi figlj Frati- 
cesellino , e Simone , e il Conte Filippoue di 
Langosco il quale seco aveva le milizie e popolo di 
Pavia, di Vercelli, di Novara e di Como con una 
scelta di uomini- Tortonesi , ed una parte si recò 
all' assedio di Castel S. Giovanni, ma all’ ultimo di 
Luglio per difetto di vettovaglie si sciolse F esercito 
che fu detto essere di 5o. mille persone, e ciascuno 
ritornò alle sue stanze ( Corio Stor. di Milano Bo- 
selli Stur. di Piacenza toin. I. fol. a3a. ) Nel suo 
cessivo Settembre i Milanesi, Pavesi ed altri si por- 
tarono di nuovo ai danni del Piacentino, ma loro 
toccò la peggio ( Minatori Annali). 

Passerò ora a riferire che Guido della Torre 
nel giorno 1. Ottobre fece arrestare F Arcivescovo 
Cassone della Torre e di lui fratelli. 

Radunato un generai consiglio per esporvi le 
ragioni da cui era stato indotto il suddetto Guido a 
passi così violenti, fra le altre cose si disse che 
Cassone della Torre avesse teuute segrete conferen- 
ze con "Manfredo Beccaria, il quale a un determinato 
tempo doveva assalire in Pavia ed uccidere il Conte 
Filippone Langosco (j). 

Convien supporre che siffatta accusa fosse mal 
fondata, mentre anche esso Langosco ebbe parte 
alla concordia stabilita in Milano li 29. Ottobre in 
vigor della quale il suddetto Arcivescovo e di lui 


. (i) V è luogo » «apporrò elio Manfredo Beccaria dopo il 
l3o4- *i foste unito coi Tornielli di Novara ohe ««palai da 
quella Città nel i3oa. trovarono rifugio nel Castello di Ticifieto 
del Monferrato ( wl Castrum Tixinesii super Pochini upud Vaie u- 
tiam ), ove moluktaudo coi loro fautori la parte Guelfa ai meu- 
. tennero siuo al i3io ( A cario Chrunicon eap. II.) 
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fratelli riebbero la libertà ( Giubili toni. VI 1 L pag. 
578. e segueuti e Muratori Annali ). 

N011 aveva mancato per altro il Langoscb alla 
notizia dell’ arresto di cui sopra di accorrere a Mi- 
lano con un corpo di Cavalleria o Militi Pavesi per 
assistere Guido Torriano che impiegò questi soccorsi 
per porre 1’ assedio al Castello di Trezzo ove eransi 
ritirati Napino e ilainaldo della Torre fratelli del- 
1 ’ Arcivescovo Cassone. 

Fu destinata in seguito la detta milizia di Pavia 
ad unirsi alle Truppe Milanesi che portaronsi infatti 
a Pizzigliettone e dovevano in seguito recarsi a soc- 
correre Borgo S. Donnino assediato da'' Parmigiani, 
ma poi agli 11. Novembre ciascuno ritornò a casa 
attese le trattative di pace introdotte da' Cremonesi/ 
come dice il Corio , o perchè temessero di affren- 1 
tarsi co’ Parmigiani ( Muratori Annuii ). 

Carlotto Sordi Piacentino vien registrato dal 
Bossi per nostro Podestà nel 1309., e di lui Vicario 
e Giudice Giovanni Porta (i). 

In un documento allegato da esso Bossi appar- 
tenente allo stesso anno mancante però dell' indica- 
zione del giorno e mese trovasi nominato Giovanni 
de Dovaria Vicario del Podestà. 

Ricavasi da tale documento che fu ordinato di 
fabbricare il muro della Città a Porta Barattera e 
ristaurar il muro della Porta Palacese venendo com- 
messa la cura di questa fabbrica a Macino, o Mus- 
sino Sisti ed a Gasparo Carà. 

Abbiam di sopra accennato che Matteo Viscon- 
te fu sollecito di farsi confermare nel 1 a 94. il titolo 
di Vicario Imperiale da Adolfo di Nassau Re dei 
ltpmatii ed indi da Alberto d’ Austria a lui successo 
nel 1298. 

Gli anzidetto Adolfo ed Alberto come coche 


(1) Nel 1309. Moruello Ieimhardi fa Podestà di Alessandri» 
come insegna il Ghiiau negli Annali della detta Città. 
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Rodolfo I. Austriaco , o di Abspurg portarono sol- 
tanto il titolo di Re de’ Romani non avendo essi 
ricevuta nè la Corona Imperiale, nè quella de] Re- 
gno d Italia. 

Per la morte del ripetuto Alberto I. fecesi luo- 
go nel i3o8. ad Arrigo di Lncemburgo VI. fra 
gl' Imperatori ma comunemente denominato Arrigo 
VII. perchè tale nell' ordine de’ Re di Germania , 
che assumendo pur esso il titolo di Re de' Romani, 
rivolse i pensieri all’ Italia con animo di far valere 
i diritti che sulla medesima gli potevano competere 
( Muratori Annali ). 

Se ascoltiamo Tristano Calco, seguito dal Giu- 
li ni toni. Vili. pag. 584- » Matteo Visconte ritiratosi 
dopo la sua caduta a Nogarola sul Veronese , si fe- 
ce sollecito nel 1309 . di introdurre de' maneggi se- 
creti alla Corte del Re Enrico collo spedirvi Fran- 
cesco da Garbagnate. 

Egli è per lo meno certo che recatosi il Gar- 
bagnati in Germania ebbe il mezzo di rendersi ac- 
cetto a quel Sovrano non mancando ne' discorsi che 
con lui teneva di animarlo a discendere in Italia. 
Il Calchi fra le altre cose pone in bocca del Gar- 
baguati che facesse sentire al Re Arrigo come non 
era da temere la potenza di Filippine Langosco es- 
sendo poco avventurato in Guerra. 

In qualunque modo fu soltanto nel i3io. che 
il detto Re determinossi di venire in Italia facendo 
però precedere alcuni Legati, capo de’ quali era il 
Vescovo di Costanzo che nel mese di Aprile venuto 
a Milano nel Generale Consiglio alla presenza del 
Podestà Bregadino da Sanuazaro ( 1 ) espose come il 
detto Re Enrico intendeva di prendere la Corona 
di Ferro per mano di quell’ Arcivescovo; ma i sud- 

*• tf ^ » • 


(ì) II nominato Bregadino Sanuazari è certamente il Bor- 
gomito Sannazan Podestà di Aiti nel 1307. di cui ho fatta men- 
zione nel precedente § - 44 ' 

.1 
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iletti Legati dovettero partirsene senza aver per al- 
lora alcuna risposta. 

Guido della Torre era di parere che con tutte 
le forze unite dovesse la Lega impedire al Ile 1' en- 
trare in Italia. Di contrario sentimento dicliiarossi il 
di lui Suocero Filippo Conte di Langosco per esse- 
re della famiglia de’ Conti Palatini di Lomello ram- 
mentando la dipendenza de’ suoi Maggiori dall’ Im- 
pero e riconoscendosi pubblicamente Regio Vassallo, 
e promotore dei Regj interessi in Italia ( Giubili 
tom. Vili. pag. 587. e seg. ) 

Frattanto Roberto Re di Napoli che ambiva di 
signoreggiare 1’ Italia nel mese di Agosto si fece sol- 
lecito di stringere lega od amicizia cogli Astigiani ed 
ebbe poco dopo in suo potere Alessandria ( Mura- 
ratori Annali ). Ma verso la fine di Ottobre o al 
principio di Novembre essendo giunto il Re Arrigo 
a Snsa, poscia a Torino colà si recò il Conte di 
Langosco che seco condusse per fargli onore 3oo. 
Soldati bene in ordine ( Murat. Annali e Corio 
Hist. di Milano. ) 

Da Torino il detto Ile nel giorno 10. Novem- 
bre passò ad Asti accompagnato fra gli altri dal 
Conte Langosco, il quale vedendo che ogni Città 
veniva posta sotto il governo di un Vicario Impe- 
riale, dovette comprendere quanto fosse vacillante 
il suo Dominio in Pavia. 

Nell’occasione che Matteo Visconte si presentò 
in Asti al Re Arrigo il quale gli fece la più amo- 
rosa accoglienza , il Langosco non potè dissimulare 
il suo cattivo umore (1) verso il detto Matteo rivol- 


li) Nicoli) Vescovo «li Botronto nella tua Relazione delti - 
nere Henrici Imperatori! narra che il Conte Langosco ebbe in- 
contro in Asti di uno da Pavia contro il qnale scagliò molte 
ingiurie e poi scrisse al di lui fratello Vescovo di Pavia che 
facesse atterrare le Case dell’ accennato personaggio ( Muratori 
S. R. 1. tom. IX. col. 890 . ). Questi a inio gindieio poti essere 
Manfredo Beccaria o il di .lui figlio Musso , il quale afferma 
1’ Azario Chronicon Cap. 4- che concorse insieme agli altri Ghi- 
bellini a portar le ane lagnanze al Re Enrico, 
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tandogli sgarbatamente le spalle nell’ atto che que- 
sti corse per abbracciarlo. Si narra che ciò uon 
ostante il Visconte abbracciò come potette il Lan- 

S osco dicendogli ch’era ornai giunto il 'tempo di 
eporre tutte le inimicizie, e di servire tutti d' accor- 
do alla pubblica utilità* 

infatti nel giorno 4 - Dicembre in Asti colla me- 
diazione del Langosco si stipulò la concordia fra 
V Arcivescovo Cassone a nome anche de’ suoi Fra- 
telli e Matteo Visconte a nome pure de’ suoi figlj 
e seguaci, promettendo questi fra le altre cose che 
non sarebbe mai venuto contro la Città e Contado 
di Pavia nè contro i suoi Castelli senza 1 ’ assenso 
del detto Arcivescovo. 

Non mancò il Langosco d’ invitare il Re Arri- 
go di portarsi a Pavia (i), ma esso seguendo i con- 
siglj di Matteo Visconti, passò direttamente a Mila- 
no ove fece la sua entrata nel giorno * 3 . Dicembre 
dopo essersi impadrouito della Terra di Vigevano 
per trattato avuto con chi doveva conservarla a 
Guido Della Torre ( Giuliui tom. Vili. pag. 591. 
e seg. ). 

Nel giorno 27. Dicembre (2) fu stabilita la pace 
definitiva fra le due fazioni de’ Torriani e de’ Vi- 
sconti. Nel relativo atto { Murat. Arti. ltal. tom. 
IV. col. 632 . ) vedesi qualificato Pagano da Cernu- 
»colo o Cernuschio come seguace della Fazione de' 
Torriani e il medesimo nel precedente Giugno ave- 


( 1 ) » II Conte Filippone Signora di Pavia con gran beni* 
» volenza mostrava aspettarlo e honorarlo ( il Re Arrigo ) in 
» Pavia ». Così Diuo Compagni nella sua Cronaca ( Muratori 
S. R. I. tom. IX col 5a5. ) 

(a) Tristano Calchi Lib. ao. pag. 44^ a °' informa ili uua 
pnbhlica funzione seguita sulla piazza di S. Ambrogio uel giorno 
ah. Dicembre in cui Matteo Visconte e 1’ Arcivescovo Castone 
Della Torre e molti altri si diedero ad Enrico e fra quelli che 
vi furono presenti fa menzione di Isnardo Vescovo di Tabe 
dell’ ordine de’ Predicatori, il quale era Pavese cpine si vedrà a 
Suo luogo. 
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va esercitata la Carica di Capitano del Popolo in 
Pavia. . 

Così insegna il Bossi His. Pav. = ivi » alti 16. 
» di Giugno fa Lite tra Pagano Cisnuschi Capitano 
»» del Popolo di Pavia è Tommaso Marliani suo Giu* 
»» dice e Vicario, e tra 1’ Università ossia' il Colle- 
gio de Mercanti , perchè esso Capitano voleva che 
» i suoi Officiali .avessero 1’ autorità di visitare i 
» pesi, e le Bilancie nelle Botteghe, la qual gitt- 
» risditione era de Consoli del Collegio, e perciò 
»> Chioco Schiaffinati e Birrino Tre/.zi .Consoli ne 
» appellarono al Podestà e suo Giudice ». 

il nome del detto Podestà non ci viene indicato 
dal Bossi, ma dall’Elenco Comi e dal Pietragrassa 
Annotazioni rileviamo che esso fa Tommaso Berna- 
reggi il quale nella succittata Concordia viene enu- 
merato fra i segnaci della fazione Torriana. Devesi 
poi avvertire cne secondo l'Elenco Comi nel i3io. 
dopo il Bernareggi copri presso di noi la Carica di 
Podestà un Luchino Visconti probabilmente il figlio 
di Matteo. 

Riccardo Langosco che nel giorno primo di Ot- 
tobre andò ad occupare la carica di Podestà in Pia- 
cenza , cessò dalla medesima nel mese di Febbrajo 
del 'successivo i3i ( Boselli Stor. di Piacenza 
toni. I. pag. 1 34- e 9eg. ). 

\ 

s XLVI. 

Il Conte Filippone Langosco e gli Ambasciatori 
di Pavia ( Corio H istoria ai Milano ) assistettero 
all' incoronazione fatta li 6. Gennaro i3ti. in Mi- 
lano nella Basilica di S. Ambrogio di Arrigo VII. 
non già in Re à’ Italia ma in Re de’ Romani ( Giti- 
lini tom. Vili. pag. 6ia. ) 

Era le disposizioni date dal Re Enrico nel suo 
ingresso iu Lombardia la prima fa quella di depu- 
tare a ciascuna Città un Vicario Imperiale invece 
del Podestà, e alli a8. Dicembre del i 3 io. entrò 
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appunto in possesso di tale Carica in Milano un 
Francese chiamato Gio. della Calzea. 

in Pavia il primo Vicario fu Flamengo Laudi 
che occupava detta c.irica nel Maggio i 3 n. e acuì 
nello stesso anno venne surrogato Manfredo Grilli (i). 

Una congiura male ordita da Torriani produsse 
la loro caduta nel giorno ji. Febbrajo 1S11. Da 11 
a pochi giorni venendo messa in sospetto al Re 
Arrigo anche la fede di Matteo Visconte gli fu in- 
giunto di recarsi ad Asti, dal qual esiglio ottenne 
poi di essere richiamato alli sette del successi- 
vo Aprile. 

Frattanto il Langosco godeva la grazia del Re 
Enrico che con due Diplomi del giorno a. e 9. 
Aprile confermò ai diversi rami della famiglia de* 
Conti Palatini di Loraello i loro Privilegi (a). Anche 
il nostro Collegio de’ Notaj aveva nel giorno xa. 
del precedente Marzo ottenuta una slmile conferma 
de’ suoi Privilegi, come rilevasi dal Libro primo. 
Titolo primo degli Statuti di esso Collegio. 

Nel giorno n. Aprile il Re Arrigo erasi trasfe- 
rito a Pavia per celebrare la Santa Pasqua ed ivi 
giunto pure Matteo Visconti richiamato poc’ anzi 
dall’ esiglio , » venne invitato alla Regia mensa , e 
» allorché gli fu presentata per ordine del Sovrano ■ 
»> la prima vivanda , Leopoldo Duca di Austria 
» quantunque giovinetto ben prevedendo ciò che 
» dovea seguire gli disse ad alta voce che quello 


(i) 'Vadati la Nota DD. Un nostro Concittadino Branchino 
Brnsatnantica venne costituito Vicario Imperiale in Como - ( Ro- 
velli Star, di Como Fart. a. pag. 278. ) Ignoro poi se avesse la 
Cittadinanza di Pavia quel Marchese Franceschi no Malaspina che 
andò Vicario Imperiale a Parma li 14. Aprile 1 3 t 1. ( Affò Stor. 
di Parma tom. IV. pag. 173. ) è che sembra non diverso dal 
Francesco Malaspina Marchese di Pizzocorno che fa Podestà di 
Novara nello atesso an. i3ii, come insegna T Axario Cap. la. 

(a) Verrà da me illustrato nella Nota RR. il tenore degli 
accennati Privilegi. 
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» era un seguo di una grande e vicina sua pro- 
si mozione. Ma egli ( il Due;* Leopoldo ) cena- 
si ménte allora non previde che il Dominio di Mi- . J 

ss lano e di tutto questo Stato dovesse poi dai di- 
si scendenti di Matteo Visconte passare a quelli ' i‘ 

ss della gloriosa sua famiglia ( Giuliui toni. Vili, 
ss pag. 638. ss ) ( 1 )- 

Ai 17. Aprile il Re Eurico ritornò a Milano, '• J 

e prese quindi fra pochi giorni prarten/A alla testa di 
un Esercito mentre erano insorte turbolenze a Lodi , 

Crema e Crertiona. Eranvi in detto Esercito i Pavesi 

che da Riccardo di Langosco vennero condotti giù pel 

Pò fino a Piacenza, dove giunti nel a3. Aprile s’ im- ' 

barcarouo unitamente ai Piacentini sopra Navi chia- • - -3 

mate Ganzerc ( (bulini toni. Vili. pag. 6^9. e 40. , 

e Boselli Star, di Piacenza tom. I. pag. 236. ) 

Pacificate le dette Città trovandosi nel giorno 
8. Maggio il Re Enrico in Cremona , deliberò di 
porre l’ assedio a Brescia che persisteva nella rivolta 
e colà recatosi a tale effetto non ne ottenne la resa 
che alli 24. del successivo Settembre ( Giuliui tòni. 

Vili. pag. 640. e 4 a - ) 

Mentre trovavansi nell’ esercito sotto Brescia 
Filippone Lijngosco , e Manfredo Beccaria si eccitò . * . 

in Pavia una grave sommossa fra i seguaci dei due v 

partiti rimanendone parecchj- morti e costretti quei 


(1) In una Lettera che viene attribuita a Dante Alighieri 
«la lui diretta ad Arrigo VII. in data di Toscsnella 16. Aprile 
i 3 ti. , Dante si lagna perchè, il dotto Arrigo avesse dimorato 
tanto tempo in Milane , e ch'e 4 ien lungi dal pensare di recarsi 
quanto prima in Toscana fosse determinato di soggiogar Cremo- 
na ed indi sfogar la rabbia contri» Brescia e Pavia ecc. ( Dante 
.Cartoli ciano tom. III. Pait i. Udine 1817. pag. 739. e seg. ) 
Ma questa Lettera deve ritenersi una delle solite imposture di 
Antou. Frane. Doni { *Tiraboschi Stor. della Leltrrat • Ital. tom. 
V. Lib. 3 . Cap. ». §. 7. , mentre ripugna alla Storia V admet- 
tere che Pavia all’ epoca dell’ Aprile t 3 ii. avesse provocato lo 
sdegno di Arrigo VII. . . 

• •% . .uJ 
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della' fazione Beccaria da Riccardi no Langosco a sor- 
tir dalla Città (<). 

Riaccese queste civili discordie coll' essersi dopo 
finito 1 ' assedio di Brescia recati fra noi Filippone 
Langosco e il Beccaria locchè avvenne ai primi di ; 
Ottobre hi cui il Re Enrico erasi accostato a Pavia, 
d ; ce il Corio che essendo serrato il Pretorio della 
Città, per le civili discordie , il detto Re non volle 
entrare, nella Città, 

È certo nondimeno, secondo la testimonianza di 
alcuni Cronisti, che vi entrò e nato essendo sospetto ' 
che il Conte Langosco volesse assassinare il detto 
Re, venne chiamato Matteo Visconte (2) che giunto 
con buon numero di Cavalleria e Fanteria, il Lan- 
gosco gli fece chiudere le porte in faccia e soltanto 
dopo tre giorni gli fu concesso d' introdursi con 
pochi compagni, scusandoci esso Langosco coll’ alle- 
gare il timore che il Visconte non fisse per favori- 
re il partito del suo nemico Manfredo Beccaria. 

Aveva il Re Arrigo convocato un Parlamento 
delle Città e Signori di Lombardia da tenersi in 
Pavia nel giorno 6 . Ottobre, ma pochi vi si reca- 
rono talché dopo averli aspettati per sette giorni il 
detto Re Arrigo aveva - lasciato Pavia per portarsi a 
Genova destinando prima della sua partenza il Conte 
Filippo di Savoja Principe di Acaj< 1 , o della Morea 
in Vicario Imperiale di Pavia, Novara, Vercelli e 
Piemonte ( Giubili Continuazione delle Memorie, di 
Milano toni. I. pag. 1. e seg. Marat. Annali ).. 

Albertinó Mussato riferisce che avendo il Re 


( 1 ) Secondo Dino Compagni ( Muratori S. R. I. tom. IX. 
col. - 5a8., )•■ le narrate discordie furono originate dulie pretese 
delle due Fazioni per la nomina del Vescovo da ‘ surrogarsi al 
defunto Guido Langosco. Vedasi la Nota «GG. 

(a) Matteo Visconte ottenne , mentre il Re Enrico era al- 
1’ assedio di Brescia, la Signoria di Milano mediante il titolo di 
Vicario del Re de’ Romani in Miluno e suo Contado ( Ginlini 
tom. Vili. pag. 646. • seg. ) «: 
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Arrigo alzato Tribunale in Pavia si presentarono a 
lui seduto sul Regio Soglio diversi Individui, fra 
quali Manfredo Beccaria lagnandosi che per là po- 
tenza dei loro avversarjonon potevano restare paci- 
ficamente in seno alle loro Patrie, ai quali diede ib 
Re benigna risposta ( Muratori S. R. I.' tom. X. 
col. 398. ) 

•Annota il Bossi Ist. Pav. che il Re Enrico li 
4. Novembre in Genova confermò a richiesta di 
Oberto Sanria/ari alla famiglia Sanuazari il privile- 
gio concesso da Federico I. nel 1164. 

Leggesi poi presso il medesimo Bossi 1 * estratto 
di un rogito di Corrado Sohiafinati portante che 
»» alli 17. di Novembre ( 1 3 r 1 . ) in Palazzo nuovo 
» alla .presenza di Baldo Porcio Console di Giustizia 
* essendo stato pregato il Collegio de Notaj da 
« Rogerio Servodidio Miles e Vicario nella Città di 
ì> Pavia per Filippo di Savoja Priucipe di Amoregia e 
m Vicario in Pavia, Novara e Vercelli perla Regia 
lì Maestà e da Sa\ j del Comune di Pavia, prestaro- 
j> no i Notari alla Città lire i 45 o. di Pavia per 
» sovenir al .Comune di Pavia da pagar al Re de 
j> Romani per li a^ooo. Fiorini d’ orò promessigli 
» dalle dette Città per la Vicaria ossia Vicariato 
ìì concesso ad esso Principe Filippo, de quali ne 
» toccava a Pavia da pagar 10,000. » 

La Storia frattanto c’ insegna che appena il Re ■ 
Enrico fu a Genova , che nelle Città di Lombardia 
tornarono ad eccitarsi nuovi torbidi. Nel 27. Set- 
tembre aveva assunto a Parma la Carica di Vicario 
Imperiale Falcone figliuolo di Pietro degli Enrici 
da Roma , ma nel giorno 6. Dicembre i Parmigiani 
lo deposero da tal Carica costituendo provvisoria- 
mente Rettori della Città gli Assessori di esso Vi- 
cario fra quali Bertolino Codabella e Giacopo Qua- 
gliotti erano nostri Concittadini ( AJfò Star, di Par - < 
ma tom. IV. pag. 175. e 178. ) * . 



a6o ( An. i3xr. ) §. XLVII. 

Negli ultimi giorni dell' an. i3ii. forse avven- 
ne, dice il Giulini Contiti, tom. L pag. 12.., la 
ribellione di Pavia. Su questo particolare però le 
memorie sono poco concordlnti a tenore di quanto 
passo ad esporre. 

Il Re Enrico nella sua partenza da Pavia era 
stato accompagnato da Antonio da Fisiraga Signor 
di Lodi siriò a Genova come asserisce il Calchi Lib. 
2.0. pag. 464. o piuttosto secondo Albertino Mussati 
( Vedi Murat. S R. I. toni. X. col. 398. ) il Fisi- 
raga non andò più in là di Tortona. In qualunque 
modo retrocedendo lo stesso nel passar da Voghera 
o da Bassignana venne fatto * arrestare dal figlio di 
Manfredo Beccaria che pressidiava que’ luoghi. 

Ciò inteso da Filippone Langosco si adoprò 
perchè il Vicario Regio Conte Filippo d’ Acaja fa- 
cesse prigione Manfredo Beccaria , che come dice 
il Corio fu incarcerato a Vercelli ( Calchi 1. c. e 
Giulini Coritinuaz. tom. I. pag. u. j 

Frattanto il Re Roberto di Napoli non trascu- 
rando occasione di estendere il suo dominio nel- 
P alta Italia aveva ottenuto sul fitte del presente 
anno i3ii. che Casal S. Evasio si ribellasse ponen- 
dosi sotto il suo dominio ( Ginlini Continuai, tom. 
I. pag. 20. ). Questo Luogo era stato dato in feudo 
dal Re Arrigo al Conte Filippone Langosco ( Vedi 
Albertino Mussato presso il Muratori S. R. I. tom. 
X. col. 333. ove però il testo è scorretto leggen- 
dosi Castri Salvasii invece di Casalis S. Exxisii ) 
nè vi è luogo a supporre che colla di lui conni- 
venza il Re Roberto se ne fosse impadronito, ed 
anzi per quanto si dirà in appresso dovette egli ò 
colla forza o coi maneggi ridurre di nuovo alla, sua 
obbedienza la detta Terra. 

È certo per altro che il Cónte Langosco non 
ebbe riguardo a collegarsi con Giberto da Correggio 
Signor di Parma già ribelle del Re Enrico. 

Trovaronsi essi in Piacenza nel giorno di Na- 
tale per mettere pace Ira quel Popolo e Alberto 
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Scoto. Affaticatisi. indarno pei tal effetto strinsero 
parentela all’ entrar del i3ia. (i) poiché Giberto 
prese Eletta figliuola di Filippone' Langosco, la 
quale però non visse dopo le dette nozze più di sei 
mesi ( Affò Stor. di Parma totn. IV'. pag. 178. ) 

Ora U. Ile Enrico che alli 16. Febbrajo 1312. 
s’ imbarcò per recarsi da Genova a Pisa aveva pre- 
cedentemente nel giorno ij. conferito al Conte 
Guarnerio de Humberg appellato, da altri Oemburg 
ed anche Ottemburg il titolo di suo Vicario generale. 

In un’ adunanza che il detto Conte Guarneri 
tenne nella Città di Lodi nel giorno 8. Marzo si 
disputò se si doveva marciare contro Pavia, locchp 
sebbene non venisse' per allora adottato dimostra 
che la nostra Città venisse considerata nemica del 
Ile Arrigo* ( Giuliui toni. I. pag. i3. e seguenti ). 

Durante il di lui soggiorno a Genova erano 
state introdotte trattative di pace con gli Amba- 
sciatori ivi spediti da Roberto Ile di Napoli, ma 
nulla si potè conchiudere e quindi Ugo del Balzo 
Siniscalco del detto Re Roberto dopo aver nel 
principio deli’ ApYile ricevuto dagli Astigiani il 
giuramento di fedeltà entrato per fòrza nel succes- 
sivo Giugno in Gasale S. Evasio, obbligò quei Cit- 
tadini a riconoscere per loro Signore il suo Re. 

Poco avanti di quest’ epoca Matteo Visconte 
a vai va saputo indurre Filippo di Savoja Principe 
d’Acaja ad inimicarsi con Filippone Langosco e pon 
Simpne da Colobiaho talché il detto Principe d’Aca- 
ja abbandonando Pavia, trasse con frode a Torino 
il detto Simone e Ricciardino -figlio del Conte L'ah- 
gosco oltre dieci primarj nostri concittadini dichia- 
rando di volerli tener prigionieri sinché non gli ve- 
nisse pagato lo stipendio del Vicariato. 


( 1 ) Un Documento allegato dal Bossi ci fa conoscere din 
nel i3ia. Andrea Piolzasclio ( l’iossasco ) sostenne in Pavia la 
Carica di Vicario Delegato dal Vicario lti gio Filippo di !?avoj i 
Principe di Aciiaja.. 


a 6 a (An. i3ia.) $. XL\ II. 

Dietro ciò il Visconti chiamati a se il Marche- 
se Teodoro di Monferrato ed il Marchese di Saluz- 
’/o, spinse nel detto mese di Giugno ( 1 ) Galeazzo 
suo figliuolo nella Lomellina a danno de’ nostri , rovi- 
nando i raccolti e depredando e distruggendo pa- 
recchie Ville e Castelli. Furono presi fra gli altri 
luoghi Mortara e Garlasco (a), il primo dei quali era 
presidiato dal detto Principe di Achaja e il secon- 
do dal Conte Langosco ( Murat. Annali e S. II. I. 
tom. X. col. 436. ) 

Nou tardò a venne ad aperta rottura il detto 
Principe d’ Achaja con Guaruieri di Umberg, che 
aveva assunto il titolo di Vicario Imperiale dacché 
nel giorno 29 . Giugno era stata conferita in Roma 
ai Re- Arrigo la Corona Imperiale. 

Per cagione di una civil guerra suscitatasi in 
Vercelli si trasferì colà . nel mese di Luglio con un 
corpo di truppe il detto Conte Guaruieri. Essendovi 
accorso da Torino colle sue milizie anche il detto 
Principe, si venne ad una zuffa fra loro in cui ri- 
masero entrambi feriti. Ma quest’ ultimo sentendo 
che veniva lo sforzo de’ Milanesi se ne tornò a 
Torino. 

Fu dopo ciò conchiusa una tregua onde met- 
tere d’ accordo le due. famiglie Tizzoni e degli Av- 
vocati la prima Ghibellina e 1' altra Guelfa facendo 
compromesso nella Contessa di Savoja e nel Mar- 
chese Teodoro del Monferrato, a cui venne frattanto 
consegnata la Città di Vercelli. 

Il Conte Filippone Langosco in siffatta occa- 
sione si era unito al Principe d’ Acaja per sostenere 


( 1 ) Guido della Torre che mori, in Cremoua linciò per le- 
gato a Brumisoude sua moglie figlia «lei Conte Langosco dieci 
nulle lira corrispondenti, secondo il Giulini ( jOnfin . tom. 1. pag. 
ni, a ducento mille do’ nostri giorni. 

(a) 11 Galnhi liti. no. pag. iffia. dice che furono impiccati 
A vista degii abitanti di Garlasco 3o. soldati scelti che avevano 
tentalo di euUare in qual luogo per difenderlo dagli thsedianti. 


Digitized by Google 


• r • • * 


• ( Al). i 3 ia. ) §. XLVII. 263 

Va faldiglia degli Avvocati. Esso Langosco non volle 
sottoscrivere la Tregua al che non badando il corpo 
de’ Milanesi che stavano acquartierati a Borgo Ver- 
celli fu facile il sorprenderli e metterli in foga f 
dopo di che presentatosi ad una porta di Vercelli 
e facendosi con ciò credere Marco Visconti figlio di 
Matteo che voleva abboccarsi col Marchese di Mon- 
ferrato lo lasciarono entrare, e in tal modo gli riu- 
scì d’ impadronirsi della Città ( Murat. Annoi. Giu- 
lini • Continuaz. toin. I. pag. 22 . e seguenti). 

Seguì questo fatto in Agosto i3i2. e a tal epo- 
ca, o poco dopo il Langosco coi Pavesi passarono a 
riconoscere per loro Signore il Re Roberto che da 
Napoli neir anno quarto del suo regno spedì la ra- 
tifica de’ relativi Capitoli stati conchiusi con il regio 
-Siniscalco Ugone del Balzo. Il Corio ci conservò il te- 
nore di. tale atto di ratifica aggiungendo che seme 
fece lettura nel Palazzo del nostro Comune per com- 
missione di Tolomeo o Bartolomeo di Cortesio Ca- 
valiere reale e Vicario della Repubblica di Pavia 
( Muratori Annali ). 

La iiostra Città era al certo collegata col detto 
Re Roberto molto prima del {1. Novembre in cui 
il mentovato regio Siniscalco e Capitano generale 
per una parte , 'i Signori Della Torre e lor seguaci 
per 1’ altra , qui sottoscrissero una capitolazione alla 
presenza fra gli altri dei Conte Filippo di Laugo- 
sco. Il Re Roberto per principal condizione obbli- 
gavasi a rimettere i suddetti Della Torre nella loro 
patria. La capitolazione suddetta fu combinata die- 
tro diverse conferenze tenute in Pavia con France- 
sco e Simone Della Torre figlj di Guido e 1’ Arci- 
vescovo Cassone Della Torre recatisi fra noi subito 
dopo la morte del detto Guido ( Corio llistor'ui fli 
Milano Giubili tom. I. pag. 25. e seguenti ). 

XLVIII. 

Dal Bossi Hist. Pav. vien riferito che nel mese 
di Marzo i 3 i 2 . il Conte Guaruieri di Humberg Vi- 
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cario Imperiale con le genti della Lega , e dell’ Im- 
peratore Henrico diede 1 ’ assalto a Guelfi ribellati 
verso 1 ’ Alessandrino e 1 ’ Astigiano , ma fattegli 
incontro le genti di Pavia sotto la guida di Boni- 
faccio Guaschi di Alice Vicario Regio in Pavia, fa 
rotto il detto Conte Guamieri dai nostri fra Quar- 
gnento e Filizzano. 

Un tal fatto però appartiene all’ an. i3i 3. di 
conformità a quanto narra il Muratori Annali ap- 
poggiato all'autorità della Cronaca Astense, e Come 
meglio risulta dalla copia di un Atto del giorno 26. 
Aprile 1S1 3 . rinvenuta nelle Schede Comi, in cui 
trovasi espresso che il sig. Bonifacio de Alice de 
Guaschis altre volte Vicario Regio della Città di 
Pavia avendo mossa pretesa contro la medesima per 
causa di danno sofferto nel giorno 26. Marzo pros- 
simo passato ( proxiinae praeteriti ) in occasione del- 
la sua Andata colla Milizia di Pavia fra Quattordio 
e Filizzano , qua die et loco fuit Rupta Comitis 
Guarnerii , venne rimessa la cognizione della causa 
ad otto Sapienti, fra quali vedesi nominato Domi- 
nus Benvenutus de Carnpixe Legum Professor e col 
parere de’medesimi Alberto da Porta Laudense Luo- 
go-tenente del Regio Vicario dclla.'Città di Pavia , 
pronunciò nel detto giorno 26. Aprile 181 3. non 
essere tenuta essa Città alla rifusione dei danni sof- 
ferti dal- detto Bonifacio da Alice de Guaschis. 

L’ Imperatore Arrigo VII. che nel giorno 5 . 
Agosto lasciò Pisa , aveva nel giorno *14. del pre- 
cedente Luglio proferita una terribile condanna con- 
tro la Città di Pavia come ribelle all’ Impero per 
aver aderito, e prestato favore al Re Roberto ( Ben- 
venuto di San Giorgio nella Storia del Monferrato ). 

' Colla detta Sentenza la quale portava di di- 
struggere i muri e le porte della Città, furono sot- 
toposti alla confisca de’ beni ed al bando capitale 
parecchj de’ prirlcipali nostri Concittadini, i di cui 
nomi ci conservò Giovanni de Cermenate , vale 
a dhe il Conte Filippo di Langosco , Riccardino e 
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Girardino (Conti di) Spai' vara , Alberto Formagiari, 
Federico e Guglielmo ( Conti di ) Sparvara , Pietro 
( Conte di ) Nicorvo, -Uberto e Salvarisio Pietra , 
Guicciardino Isimbardi , Giacopino e Guizzardo Zazzii, 
Marcello ( forse Moruello ) Isimbardi , Lombardo di 
Zimpresso , Salimbene de Botigeriis , Guglielmo Ca- 
nevanova, Albore de Goetia appellato Judex , Gio- 
vanni e Giacopino fratelli Isimbardi, Rufino Strata, 
Filippino Beccaria, Corrado Guasconi, Odoardo Bot- 
tisiarius, Corrado di S. Michele, Gualvagno Bru- 
sa mant ira, Bordino Giorgi, Salvo de Cancro, Picco 
de Giandolfi , Comeino Isimbardi , Tadino, Bregadi- 
uo (Borgondio), Giacomo Franciono fratelli di San- 
nazaro, Rigazio e. Pietro de la Vilata, Guidario Stra- 
da, Nicolino Toscani, Oberto del Cairo, Simonello 
Trito, Baruello Busticoja, Gasparone del Cairo, 
Ribaldo Canis Rubens , Guglielmo Riscossa ; e Bo- 
nifacio de Certo (Murat. S. II. I. tòm.IX. col. 1275). 

• .Siffatta condanna (1) non sorti alcun effètto per 
la morte dell’ Imperatore Arrigo avvenuta nel Ter- 
ritorio di Siena li 24. Agosto ( Murat. Annali ). Ma 
in quanto al Conte Filippo Langosco peggior sven- 
tura gli avvenne sul principio del detto mese di 
Agosto, mentre avendo tentato colle Milizie Pavesi 
unito a Giberto jla Correggio di sorprender Piacen- 
za, dopo un ostinato combattimento in cui mostrò 
il maggior valore, e cercava di morir piuttosto che 
arrendersi, si diè prigioniero .di Galeazzo Visconte, 
e condotto a Milano ivi restò nelle Carceri sino alla 
sua morte come si vedrà in appresso ( Ginlini Contin. 
torti. I. pag. 40. , Muratori Annali , e Garpauelli 
Compendio delle Cose Pavesi pag. 1 56 . 


(i) Anclm Casale e Valonea furono poste al bando dell’Im- 
pero colla condanna a pagare mille libbre d’ oro mentre Asti 
ne doveva pagare dieci mille , Pavia otto mille , Alessandria 
quattro mille ( Denitia Stòria delP hai. Occidvnt. tomo primo 
P®6- ) 


1 


aóó ( A». 1 3 x 3. ) . XLVlll. 

Per. la prigionia del detto Conte Laiigosco dice 
Albertino Mussato che i Pavesi diedero la Signoria 
( senza però sottrarsi dalla dipendenza del Re Ro- 
berto ) a gherardino terzogenito del ripetuto Conte 
Filippo (i)- ’ , 

1/ anzidetto Albertino Mussato c' informa che 
nel detto mese di Agosto per quanto pare i Vo- 
gheresi con gli esuli di Pavia guidati da Musso ( Mu- 
icetus ) Beccaria figlio di Manfredo tentarono di 
sorprendere Peceetto avendo delle intelligenze con 
alcuni priinarj di quel luogo, ma venuta la cosa a 
cognizione de’ Guelfi di Bassignana questi all’ im- 
provviso attaccarono il suddetto corpo mettendolo 
in fuga con averne uccisi zoo. e fatti prigionieri 
altrettanti, fra -quali il detto Musso Beccaria che fu 
tradótto a Pavia. 

La morte dell' Incerature Enrico aveva fatto 
crescere le speranze dei Signori della Torré e loro 
pactigiani che adunato in Pavia un grosso eserci- 
to ( 2 ) essendosi- uniti colle truppe del Re Roberto 
sotto il comando del suo maresciallo Tommaso Mar- 
ziano Conte di Squillace si avvicinarono a Milano 
verso la fine, di Settembre, e nei primi fatti .per- 
dettero i Milanesi tre insegne militari , una delle 
quali fu mandata come in trionfo a Pavia • ( Giubili 
Contiti, tom. I. pag, 4 a - e 4^- ) 


, ( 1 ) .11 Muratori Annali ritiene che aia incorno errore nel 

testo del Mussato e che invece di Gherardino ai debba legger? 
Ricciardino. Sebbene però sia fuori di dubbio che il Conte Fi- 
lippone Langnsco ebhe un tìglio denominato Ricciardino, non 
solo noi vedremo sotto il seguente anno un Girardìno Lango- 
sco alla testa de’ Savj del Comune di Pavia, ma . più precisamente 
sappiamo per testimonianza di alcuni Storici che Ricciardino Lan- 
gosco aveva un fratello per nome Gherardino giusta quanto si 
dirà sotto 1’ an. 1 3 1 5. 

(a) Albertino Mussato annotò - che quei di Valenza manda- 
rono 4ou. Fanti e l'avia somministrò 3oo. di cavalleria e laoo. 
di Fanteria ( Muratori S. R. I. torà. X. col. 5.-8. ) 
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Questi prosperi successi andarono però a finire 
che il Conte di Squillace rimproverando i Torriani 
che non gli avessero dftti tutti i soccorsi a lui pro- 
messi improvvisamente fece rivolgere le sue truppe 
verso Pavia ove suscitatosi un tumulto e incolpato 
di tradimento corse grave pericolo della vita ( Giu- 
lini Contin. tom. I. pag. 5 i.) 

J1 Gorio che con manifesto errore della Crono- 
logia anticipa la riferita spedizione contro Milano 
assegnandola al mese di Marzo, attribusce a Riccar- 
diuo o Riccardo Langosco la risoluzione presa dal 
Maresciallo del Re Roberto. Narra egli che dopo 
la sconfitta toccata ai Milanesi come sopra colla pri- 
gionia del .Conte di Salibro, o Salabrug ( altri di- 
cono di Serraponte ) Matteo Visconte chiamò a se 
» Filippo Langusco il- quale era in carcere e mi- 
» nacciandolo di morte, fece che di propria mano 
» scrisse al . figliuolo che per quanto havesse cara 
» la sua vita , co Pavesi si. levasse dalla cominciata 
» impresa. Onde Riccardo Langosco amator della 
» salute del padre eseguì quanto gli aveva scritto ». 
Bonincontro Morigia riporta il tenore della lettera 
che si dice scritta negli accennati sensi dal- Conte 
Filippone al di lui 'figlio ( Murat. S. R. I. ^pm. XII. 
col. 1 io. ) 

Nuovè ostilità furono commesse nel mese, di 
Ottobre fra i Milanesi e i nostri, poiché i primi sot- 
to la condotta di Francesco dì Garbagnate essendo 
entrati in Loraellina venuti a battaglia fecero gran- 
de uccisione de’ nostri ( Corio Hist. di Milano ). 

Nell’ Aprile del presente anno Bonifacio Gua- 
sco aveva già cessato dalla carica di Vicario Regio 
in Pavia come rilevasi dal suo sovrallegato Docu- 
mento, nè si sa chi altro vi fosse sostituito col det- 
to titolo. Il Bossi accenna soltanto che Alberto Por- 
ta-Lodigiana fu Luogotenente del Vicariò Regio 
( locchè è conforme alle enunciative del surriferito 
documento delli 26. Aprile ), e che Capitano del 
Popolo fu Pagano Coiuuschio. 


36 " . ( An. 1 3 izf. ) XLVJjl. 

L’ anzidetto Bossi ci dà inuoltre il nome di 
pareccli] che si chiamavano Consoli della giurisdi- 
zione dell' oltre Po , e di altri che erano Consoli 
della giurisdizione di Lomellina. Ci fa pure cono- 
scere iiistitniti gli Uflicj del Giudice de Maleficj e 
del Giudice di ragione. 

Nel successivo an. 1 3 1 4- troviamo annotato dal- 
lo stesso Bossi che furono Vicarj presso noi del Re 
Roberto Nicolò Marchesotto Marchese Malaspina e 
Bartolomeo Cortese. • 

~ ’ $. XLIX. 

Nel giorno io. Marzo dell* an. i3i 4- (secondo 
un’ annotazione che i Monaci di Morimondo lascia- 
rono nel foro Archivio ) i Torriani scomunicati d.ail 
Sommo Pontefice con * molti Pavesi intrinseci pure 
solennemente scomunicati,* invaserò er saccheggia- 
rono il Monastero di Morimondo ( Giulini Contiti. 
toni. I. pag. 54* ) 

Alli due Agosto ( così il Bossi che cita un ro- 
gito di Giorgio Bertoni ) ì> nfel Palazzo Episcopale 
« di Pavia alla presenza di Simone Rappazzetti J. 
« C. (i)^ Giudice e Vicario di Nicolò Maròliesotto, 
» Marchese Malaspina Vicario chi Comune di Pavia 
»> per il Re Roberto, li dodici Savj, cioè Girardino 
» Langoschi, Gandino Sannazarri, Nicolò Campeg- 
9> gi , ''Rullino Bottigella da* Chiasteggio, Andalino 
» Strada , Ondeo Pemonti , Galvagno Brusamantica 
» Francesco da Misanò, Giacomo Pavari, Giliolo 
9i Frigeri, FranCeschino Pairoua assegnarono il Da- 
« ciò di Porta Pertusia a pagar Mucino o Mussino 
99 Sisti e Gasparo Cara che furono soprastanti a fab- 
99 bricar il muro della Città a l’orta Bercttéra , • e 
v miliorare il muro di Porta Palacese. >» 


(i) Nell» Schede -Comi ho rinvenuta copia di quest’ Atto a 
ivi l<£ge*i,~> Symonis de Rupazetis Legurn Fuotcssoiis. 
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Nel eletto mese d’ Agosto trovavasi a Pavia tigo- 
ne Delfino di Vienna e il Maresciallo del Re Ro- 
berto e quivi pure sul finire di detto mese si erano 
recati i Guelfi di Cremona, quei della Lega di To- 
scana, i Padovani e i Parmigiani con altri seguaci 
de’ Signori della Torre in apparenza per felicitare la 
Sposa destinata a Carlo Duca di Calabria (1) ma in 
sostanza per eseguire qualche incursione a danno di 
Galeazzo Visconte ( Boselli Sfar, di Piacenza: tom. I. 
pag. a5o. Giulini Condri, tom. I. pag. 56. ) 

AH’ epoca di cui si tratta si deve assegnare la 
venuta dell’Arcivescovo Cassone della Torre a Pa- 
via dove pubblicò un Editto col quale fu da lui 
fulminata una solenne Scomunica contro la Città di 
Milano e Matteo Visconte e suoi figlj e dipendenti 
( Ginlini Condri . toni. I. pag. 62. ) 

Il Corpo radunato in Pavia ingrossato anche dai 
Vercellesi ed Alessandrini, ed a cui si unì Alberto 
Scoto coi Piacentini estrinseci nel Settembre si avan- 
zò sino a Piacenza ed entrò nel borgo di S. Leo- 
nardo, ma siccome era stato introdotto dej soccorso 
ili detta Città dopo pochi giorni fu abbandonata 
l' idea di porvi 1’ assedio. ( Ginlini Contìn. tom. L 
pag. 57. e Muratori Annali , e Boselli 1. c. ) 

Si ha poi notizia di una spedizione die fecero 
i Milanesi in Lomellina sotto la condotta di Luchi- 
no Visconte che assediò varj castelli, de’ quali altri 
he prese e di altri ne dovette abbandonare 1’ asse- 
dio. Il sangue si sparse in maggior copia intorno 
alla fortezza di Erbonese ( 0 come io interpreto Al- 
bonese ) che era in mano del Conte Guidetto da 


( 1 ) Il Boselli 1. c. propriamente dice che i sunnominati 
Delfino , e Maresciallo del Re eransi qui recati in aspettazione 
della figlia del Re Roberto , ma la Storia non rammenta che i 
sponsali seguiti in questi tempi tra il Duca di Calabria figlio del 
detto he, e Catterina figlia dell’ Imperatore Alberto d’ Austria (Gian- 
none Storia di Napoli lib. aa. cap, I. e Coxe Stor. della Casa 
d' Austria tom. I. cap. 6. 
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Langosco. Dopo tre giorni di valorosa difesa ve- 
dendo il detto Conte di non poter più resistere , 
ordinò che si aprissero le porte per gittarsi dispe- 
ratamente in mezzo ai nemici. Ma a preghiere del- 
la Contessa sua moglie } fu indotto ad arrendersi, 
è venne ricevuto prigioniere dal Contestabile de’ Sti- 
pendiar] Ughetto della Campana a nome di Lochi- 
no Visconti, e di Francesco di Garbagnate ( Giulini 
Contin. tom. 1 . pag. 59. ) 

• 

$. L. ' 

Nell’ Aprile e Maggio i3j5. seguirono- alcuni 
fatti d’ arme a Novara (1) e al Tesino presso Vige- 
vano in cui i nostri ebbero il vantaggio sulle trup- 
pe di Matteo Visconte ( Ginlini Contin. tom. I. 
pag. 74. ) 

Ma nnlla abbattuto il medesimo da questi av- 
versi colpi di fortuna spinse le sue mire ad impa- 
dronirsi di Pavia che per l’ostinata guèrra comin- 
ciava a scarseggiare di persone e di viveri. 

Nel Dicembre del precedente anno i3i4- Marco 
Visconte altro de' figlj di Matteo aveva fatta la 
conquista di Tortona ( Giulini Continuai, tom. I. 
pag. 60. ) 

Parla il Corio sotto l’an. ,i3i4- di un Castello 
denominato Ghibellino fatto fabbricare nel mese di 
Agósto di detto alino da Matteo Visconte » per 
» ovviare ai Pavesi che non entrassero nel suo in 
» un luogo dove la Scrivia entra nel Po.... quantun- 
»> que una fiata dal fiume fpsse rovinato. » 

- Più verosimile è quanto narrano altri Scrittori 


’ (1) Narra Alberto Mussato ohe i nostri fecero prigionieri 

presso Novara sei personaggi principali Matteo da Micurvo , 
Manfredo Tondelli figlio di Galvagno, Emanuel Lanfranco Fi- 
tiraga , Francesco Tetoni , Guglielmo Gaza , et Aulea Podestà 
di Novara. 
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seguiti dal Gioì fui Contin. tom. I. pag. 75. cioè che 
Matteo Visconte desse mano nel presente 1 3 1 5 - a 
fondare la detta fortezza per stringere sempre più 
Pavia e assicurarsi 11 passaggio del Po per la co- 
municazione con Tortona. 

In qualunque modo mentre lavoravasi a cor- 
struire o rifabbricare la detta fortezza si mosse Ugo 
del Balzo Siniscalco del Re Roberto insieme coi 
Torriani , Pavesi, Vercellesi, Alessandrini ed Asti- 
giani con un forte esercito per terra e per acqua 
onde disturbare que’ lavori. 

La Flotta Pavese accostatasi al Castel Ghibellino 
dove eranvi parecchie Navi armate che il Visconte 
aveva fatto venire da Piacenza , non giudicò di at- 
taccarle e se ne tornò a Pavia senza combattere. 

L’ Esercito di Terra volle al contrario attaccar 
battaglia co’ Milanesi che erapo sotto il comando di 
Matteo Visconte tentando il passaggio della Scrivia, 
ma ne rimase pienamente sconfitto nel giorno 7. 
Luglio , ed avendo allora passata i Milanesi la Scri- 
via , diedero addosso ad un Corpo di Alessandrini e 
Valenzaschi col farne prigionieri più di mille ( Gin- 
lini alla citata pag. 75. e seg. ) 

Matteo Visconte nel tempo stesso che agognava 
ad acquistar Pavia aveva spedito Luchino altro sno 
figlio in Toscana per soccorrere que' Ghibellini che 
avendo alla testa Uguccione della Faginola riporta- 
rono sopra i Guelfi nel giorno 29. Agosto uua me- 
morabile vittoria ( Giuliui Contin,. tom. I. pag. 72. 
e Muratori Annali ). 

Dice il Corio che « Matteo Visconte avuto 
t) eh’ ebbe P avviso di tanta rotta , ne prese gran 
» letitia ed indi mandò un suo Cameriere a Filippo 
» Langnseo , il quale in lina Torre del Broletto 
» Vecchio contigua al suo Palazzo teneva incarce- 
« rato (per fargli sapere) quanto in Toscana era ao- 
ìi caduto. Soggiunge il Corio che » a questo il Lan- 
» gosco rispose cotal cosa piacergli considerato che 
» il Re Roberto a fatica volse essere fidejusso- 


I 
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» re alla Carta et allora sarà costituito principal 
» debitore ». . 

Dopo la sconfitta di cui sopra per quanto fosse 
piccolo il numero degli armati e sempre crescente 
la scarsezza delle Vittovaglie , non si disponevano i 
nostri in alcun modo ad arrendersi, attendendo dal 
tempo e dagli Alleati qualche soccorso. 

Insofferente di ulteriore ritardo Matteo Visconte 
introdotte pratiche coi faziosi interni (i) amici di 
Manfredo Beccaria potè riuscire nel suo intento. 

Un cert’ uomo della plebe di nome Marchetto 
Salerno ( dice il Garpauelli pag. i5g. ) » intrepido 
» Soldato per altro, ne vinto mai da persona nelle 
» fazioni militari , vigile , forte, costante, pronto 
» di mano, arditissimo, checché ne fosse la cagione 
t) s’ indusse al vitupero di tradir la Patria ». 

Erano disposti cinquanta Militi Cremonesi per 
soccorrere Pavia, laonde Matteo Visconte col pre- 
testo di opporsi ai medesimi , fece avanzare dalla 
banda di Lodi Stefano ultimo de' suoi figlj, e Fran- 
cesco Garbaguate con 5oo. Militi. 

Si appostò il detto Corpo presso Pavia sulla 
strada che conduceva a Piacenza e. ad un tempo si 
trovarono altre Truppe di contro alla Porta del 
Ponte nuovo sul Tesino. 

Ora avendo quei che si erano avvicinati alla 
Porta del Tesino accese cento lanterne di Ferro che 
tenevano sulle aste , e formato con gran strepito 
un falso attacco, reccossi colà sollecitamente Ric- 
cardino Langosco alla testa di 3o. valorosi Cavalie- 
ri , e colà pure accorse il Popol tutto per difende- 
re la Città da quella parte. 

Intanto il traditor Marchetto aveva dato mano 
coi complici della congiura a tagliare il Bastione 


(i) Non mi sembra improbabile che abbia cooperato a ren- 
der Matteo Visconte Padrone di Pavia, quell’ Ardi/.zoue Pietra 
della Costa qui fuit jfimiliuris dello stesso IVIatteo , come si leg- 
ge nel Documento che verrà da me pubblicato nella Nota SS. 
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che difendeva 1 ’ ingresso della Porta corrispondente 
alla Strada Piacentina (i) ed avendo prestato ajuto 
ai nemici per riempire la fossa onde potessero en- 
trar colla Cavalleria, si avanzarono infatti i Sti- 
pendiar] Tedeschi del Visconte nel bujo della notte 
dubbiosi a passo lento sino alla Piazza della Chiesa 
di S. Gio. in Borgo. 

Avvedutisi di ciò i nostri , Simone della Torre 
unite non più di trenta Lance, va precipitosamente 
ad attaccarli e con tal impeto che già i Tedeschi 
erano rinculati sin fuori delle mura. 

Sventuratamente una fiaccola fece conoscere ai 
nemici il piccol numero di Chi li ributtava, laonde 
rinnovando furiosamente l’assalto entrarono di nuovo 
in Città , ed aumentandosi di mano in mano il nu- 
mero de’ nemici a nulla giovò che tutti i Cittadini 
tentassero di respingerli , e sul lar del giorno Pavia 
era in potere di Matteo Visconte. 

Riccardi no Langosco personaggio che ci vien 
dipinto fornito di ottime qualità personali, ed an- 
che taluno dice Gherardino di lui fratello con quin- 
dici altri nobili caddero vittima del lor valore ( Ginli- 


(i) Il Giulini pag. 78 . suppone che il traditore Mar- 
chetto abbia atterrate le mura dalla parte di Piacenza per far 
entrare i nemici * ma Albertino Mussato ti esprime che il con- 
certo fatto con Marchetto era che dovesse . tagliare la bastita 
( vallàm ) per ammettere dentro i 4 nemici , e che egli ciò eseguì 
adoprando le Scuri , il che si riferisce ad una bastita , cioè un 
riparo fatto di Legnami con sassi e terra. .Siccome poi il men- 
tovato Storico dioo che i nemici si appostarono sulla strada che 
conduce a Piacenza , ed allorquando poterono entrare in Pavia 
il primo punto in cui ebbero a schierarsi fu la Piazza di 3. Gio. , 
cosi panni di poter congetturare che in allora la strada Piacen- 
tina passasse avanti 1’ odierno Cascinale di Monte Fiascone, eia 
Porta che conduceva alla medesima strada non era aiutata dove 
sorge in oggi la Porta S. Giustina , ma in un punto più vicino 
al Tesino e in corrispondenza alla Porta del aecondo recinto* 
altre volte esistente presso la Chiesa di S. Gio. in Borgo, della 
qual Porta ho fatto cenno nel tom, TI pag. i85. 
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ni Contiti . toni. I. pag. 77. Mnrat. Annuii e S. R. 
I. toni. XVI. col. 49* • e Carpanelli pag. 169. e 
60. ) (1) Siraone Della Torre friggilo dalla parte 
del Tesino , andò a Bassignana a salvamento. Cosi 
narra Albertino Mussati. 

Fa cenno il Giubili pag. 80. che gli Storici e 
Cronisti discordano nell’ assegnare il giorno preciso 
in cui avvenne il riferito fatto , e fra gli altri il 
contemporaneo Cronista d’ Asti e il Calchi dicono 
presa Pavia alli 14. Novembre , mentre secondo il 
Fiamma , M01 igia e Corio ciò deve riportarsi alli 
6. o 7. di Ottobre. 

Per quanto siano di poca importanza questi mi- 
nuti punti di Cronologia io dirò che mi attengo ai- 
1’ accennata ultima epoca da cui molto non si al- 
lontana il Mussato, che riportò 1’ avvenimento alli 
a. Ottobre. 

JLa quistione in mio senso è decisa dall' autori- 
tà della Cronaca di Modena, la qual dice che in 
quella Città arrivò nel giorno di Sabbato , dieci 
Ottobre, la notizia della presa di Pavia , e per tale 
notizia si fecero in Modena dei falò. 

Le parole della detta Cronaca sono » Eodem 
i> Milesimo die Sabbati io. Octobris veneruut Mu- 
si tinae Litterae et nova quod filins Domini . Man- 
li frtsdini de Beccaria manu armata et, violenter in- 
i» travit Papiam et eam obtinnit; Et factum fuit 
i> Mutinae falò et Urne. multi Papienses fuerimt in- 
11 terfecti , inter quos Comes Aldrovandinus filins 
i> Comitis Philipponis qui fuit Dominus Papiae nml- 
i> to tempore j>. ( Muratori S. R. I. tom. XV. col. 
5?6. e 77. ) (2). 


(1) Filippoue Langosco alla notizia della perdita di Pavia, 
e della morte del figlio molto si accorò, ma uou regge elio al- 
lora finisse infelicemente i suoi giorni nel Carcere di Milano 
( Muratori Annali all’ an. ) mentre era ancor vivo nel 

1317. a tenore di quanto più abbasso diremo. 

, ( a ) 1 “ aggiunta a quanto aopra è da vedersi uno Statuto 
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Qui non om metterò di osservare che sbaglia il 
riferito Cronista narrando che Pavia a mano armata 
fu presa dal figlio di Manfredino Beccaria mentre 
prescindendo che alla detta epoca anche Musso Bec- 
caria più probabilmente era prigioniere in Pavia in- 
sieme al Padre non può mettersi in controversia 
che Pavia venne espugnata come sopra dal figlio di 
Matteo Visconte. 

È certo per altro che questi concedette a Man- 
fredino Beccaria una parte del dominio di essa Cit- 
tà coinè si spiegherà in appresso. 

Non occorre rammentare gli eccessi che si com- 
misero principalmente dai Soldati stipendiar] nella 
espugnazione di Pavia. Una prova che in tal circo- 
stanza si diportassero i Vincitori nel primo ingresso 
con molta animosità si è il fatto dell' atterramento 
della Statua detta il Regisole, che strascinarono per 
la Città ed indi trasportarono a Milano ( Giubili 
Contin. tom. I.*pag. 80. e seg. e 8aa. ) (i). 

D’ altra parte Matteo Visconte a cui premeva 
di ritenere da lui dipendente il Beccaria * fece su- 
bito fabbricare nella nostra Città una Fortezza pres- 
so la Porta che guarda verso Milano (a) ponendovi 
per Governatore il suo figlio Luchino ( Giubili 
Contin. tom. I. pag. 83 . ) 


fatto nel giorno 8. Ottobre dell’ an. i3i 5. che tni farò carico 
di riferire nella Nota HH. ore ai troveranno alcune notizie 
sulla più antica compilazione de’ nostri Statuti Municipali. 

(ij Vedremo altrove che dopo alcuni anni fa restituita a 
Pavia la Statua del Regisole • se la medesima fosse stata fatta 
in pezzi , o avesse sofferta qualche rottura ( Vedi Nota OO. ) 
(a) L’ indicata Fortezza è quella di cui parla 1’ Anon. Ti- 
oin. Cap. XI. ove dice ìi ab Aquilane Intra et juxta tertinm 
» maruin nuper fortissiinum factum est Castrum unins jugeris 
» occupans spatinm n e a’ ingannò il detto Capanni /I lem. Star. 
tom. II. Prefaz. pag. to. ove confonde questo Castello col Pa- 
lazzo fabbricato nel i36o. da Galeazzo II. 
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Non si conosce chi abbia coperto in Pavia nel 
j 3 i 5. sia avanti che dopo la conquista fattane dal Vi- 
sconte la Carica di Podestà, e il Bossi ci conservò 
soltanto il nome di quelli che fnron Consoli in det- 
to anno cioè Lucchetto Torricella , Rolando Christa 
e Lanfranco Christiani, aggiungendo che Francesco 
Ghirlandi fu Giudice al Segno dell' Aquila della 
Giuri sdii t ione di Lomellina. 

Nel i3i6. ebbimo, come affermali citato Bossi, 
per Podestà Francesco' Garbagnàti personaggio ben 
noto e per suo Vicario Girardo Marliani. Consoli 
in tal anno erano Tommaso Facciadio e Lorengo 
Belcredi (1). <*vi 

Fa cenno pure il Bossi di Galvagno Beccari 
Podestà di Voghera e secondo il Cavitelli coprirono 
nello stesso anno tal Carica in Cremona Egidio Pi- 
perata e Gio. Battista Bottigella. Ma in quanto al 
Piperata, insegnano il Campi ed il Corio che venne 
eletto Capitano del Popolo , e sosteneva questo 
Uflicio nel 1^17 alla qual epoca fu ucciso in Cre- 
mona dalle genti del Marchese Jacopo Gavalcabò 
( Murat. Annali ). * ■ » 

Nel giorno 29. Gennaro del detto anno 1317. 
il Papa Giovanni XXII. spedì da Avignqpe un 
Breve che consegnò a due Religiosi Bertrando Della 
Torre e Bernardo di Guidone, col quale esortava alla 
pace tutti i Principi e Comunità dell’ alta Italia. Si 
aggiunge che gli stessi Religiosi avesssero particolar 
incumbenza di procurare da Matteo Visconte la li- 
berazione del Conte Filippone Langosco, locchè non 
poterono ottenere. Il suddetto Papa -manifestossi 
certamente disgustato col Visconte pubblicando nel- 
1 ’ ultimo giorno di Marzo un Editto con cui proibi- 
va sotto pena di Scomunica che reissimo in Italia 


(i) Abbiamo dalla Cronaca d’ Asti che nell' an. i3i6. Ca- 
sal S. Evakio si sottrasse da Paresi e dal Re Roberto e si diede 
a Teodoro Marchese del Monferrato ( Muratori S. R. I. totn. 
IT. noi. 248. ) 

• > 
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duraute la vacanza dell' Impero ( i) ardisse di farsi 
chiamare V icario Imperiale , o esercitarne la giuri- 
sdizione. Matteo Visconte perciò deposto il Titolo 
di Vicario Imperiale si fece nominare Signor Gene- 
rale di Milano e del suo Distretto ( Giulini Contili. 
tona. I. pag. 1 3o. e seg. ) 

Dal Bossi nell’ ht. Pati, e dal Comi nell’ Elen- 
co dei Podestà viene indicato nell’ an. 1317. che 
Luchino Viscoute ci reggeva con questo titolo (2,) 
e che suoi Vicarj furono Gio. Spadaretici e France- 
schino Liprandi, e in fatti secoudo gli Storici Cre- 
J inouesi Campi, e Cavitali il detto Luchino Vi- 
scoute con alcune Compagnie di Soldati Pavesi andò 
insieme a Can della Scala ed altri nel Settembre di 
quest’ anno all’ assedio di Cremona che fu però ben 
difesa dal nominato Marchese Cavalcabò ( Murat. 
Annui. ) 1 . 

Bouincoutro Morigia e il Fiamma affermano anzi 
che Matteo Visconte conferì al detto Luchino suo 
Figlio la Signoria della nostra Città ed anche di 
Voghera ( -Murat. S. R. I. toni. XII. col. io3o. e 1 
Giulini Coni. tom. I. pag. 119. ) 

Dietro ciò sembrarebbe che Manfredo Beccaria 
fosse stato spogliato di quella parte di Dominio 
nella sua Patria che eragli stata concessa da Matteo 
Visconte nel « 3 « 5 ., mentre al contrario se si attenia- 
mo all’ autorità di Pietro Àzario al Cap. 12. del suo 
Cronico, Manfredo Beccaria (3) e i suoi discendenti dal 


( 1 ) In seguito alla morte dell’ Imperatore Arrigo VII aven- 
do nel ,i3i4 uua parte degli Elettori nominato in Re de’ Ro- 
mani Lodovico Duca di Baviera, e l’altra Federico Duca d’ Au- 
«tiia, per le contese insorte rimase parecchi anni vacante l' Impero. 

(a) Gualteriuo da Corte Pavere sostenne la Podesteria di 
Milano dalli 5. Giugno alli a», Dieembre < 317 . ( Giulini Con- 
titi. tom. I. pag. 11 5. 1 

(3) Il Sansoviuo e il Marini parlando di Manfredo Beccaria 
suppongono da lui ricuperato il libero liomiuio di P»viu ? fan- 
no cenno di amichevoli relazioni mantenute cou Roberto Re di 
N ipoli , sul che mi riporto alla Nota TT. 
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i 3 i 5 . sino alla divisione seguita fra Bernabò , Ga- 
leazzo e Matteo li. Visconte conservarono sempre 
la loro maggiore influenza e' primato nei Governo 
di Pavia riconoscendosi però dipendenti dai Signori 
Visconti ohe qui tenevano guarnigione nel Castello 
iabbricato da Matteo I. Visconte e nominavano il 
Podestà , e d’ altra parte i Beccaria cori ispondevano 
ai Visconti un annuo tributo e somministravano loro 
un certo numero di Soldati. 

Per dir vero 1 ’ Aiario è uno Scrittore poco 
esatto nel narrare gli avvenimenti che non riguar- 
dano i tempi più a lui vicini, ma le espressioni 
usate dal Morigia e dal Fiamma si puonno anche 
intendere. nel senso che Luchino Visconte esercitasse 
P eminente dominio in Pavia senza derogare ai di- 
ritti accordati alla famiglia Beccaria, 

Dal Muratori S. R. I. toni. XI. col. 4. si af- 
fermò t hè Pavia fu nel 1 3 * 6. sottoposta all’ inter- 
detto insieme a Matteo Visconte dal Papa Gio. XXII. 

Ma secondo lo stesso Autore negli Annuii fu sol- 
tanto nell’anno 1317. clic venne pronunciata Sco- 1 
mimica contro il detto iVlaiteo Visconte, locchè dal 
Giuliiii Contiti, toni. 1 . pag. 138. viene diferito al- 
1’ an. 1 3 1 8. coll’ avvertire che nemmeno allora ma 
posteriormente vennero sottoposte all’ interdetto le 
Città di Milano, Pavia, ed altre. 

Nell’ anzidetto anno i3i<s. e nel successivo ]3iq. 
alcuni Documenti citati dal Bossi provano che con- 
tinuava Luchino Visconte nella Carica di nostro 
Podestà (1). 

Nel Marzo dell’ an. 1319. abbiamo che Galeaz- 
zo Visconte Signore di Piacenza fece una spedizione 
controle Fortezze di Moute Falcone, del Luogo Verde 


(i) Vicarj del Podestà Luchino Visconte iurouo nel 1 3 i*fl. 
Ansimo AJipnndi, e nel i3i 9 . Marco Rondelli , e Guglielmi 
Meletnli di Pinna. Fra i Consoli del i3i 9 . yivu nominato Al- 
hrico Panica di pecora ( Bussi i l. Po». ) 


I 
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( forse Val venie ) e di Monte Ganavino nel distretto 
Pavese, ed impadronitosi delli detti Luoghi li mu- 
nì ( Boselli Stor. di Piacenza toni. I. pag. 264. ) 

D’ altra parte Siinoue Della Torre dopo avere 
occupata Valenza aveva scorso saccheggiando la Lo- 
mellina , ma poi per timore delle forze che andava 
radunando Luchino Visconte ritirossi a Monte Ca- 
stello per unirsi ad Ugone del Balzo Vicario del 
Ite Roberto, il quale però nel giorno 2. Dicembre 
essendo stato sorpreso dal detto Luchino Visconte, 
rimasero sconfitti i Provenzali colla morte dello 
stesso Regio Vicario ( Giubili Contin. tom. I. pag. 

1 53 . e 34. (1). 

s. LII. * 

• - « • j • ' • t 

Nel gelinajo o febbrajo dèi 1320. mentre dura- 
va la contesa fra Lodovico il Bavaro e Federico 
Duca d’ Austria pretendendo 1 ’ uno di escludere 
1 * altro dalla dignità di Re de’ Romani, a cui en- 
trambi erano stati eletti come sopra, aveva il Papa 
Giovanni XXII. dichiarato e confermato Roberto 
Re di Napoli Vicario d’ Italia e Lombardia vacante - 
I* Impero ( Murat. Armai. Giulini Contin. toni. I. 
pag. i 38 . ) 

Filippo Conte del Maine figlio di Carlo Conte 
di Valois col titolo di Luogotenente del Re Rolier- 
to disceso nel mese di Giugno in Italia con un buon 
esercito da Asti si portò a Valenza,, ove concorsero 
i Guelfi, massimamente Pavesi, pregandolo che si di- 
rizzasse contro Pavia , ma sentendo che le Truppe 
di Matteo Visconte assediavan Vercelli s’ invoglio di 


( 1 ) Ho raccolto nnlla'Nota GG. 1* memorie comprovanti 
♦he dall’ an. i 3 ii. al 13.19. I* nar( l 0 Tacconi governò la Chieaa 
di l’aria col titolo di Amministratore ed indi dal 1 3ao. al 
fu da Gio. Beccaria occupata la detta Sede Vescovile. 


s 
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soccorrere gli assediati cioè il partito dalla Famiglia 
Guelfa degli Avvocati (i). 

Matteo Visconte informato di ciò spedì nuove 
Truppe sotto Vercelli , fra le quali vi andò da Pa- 
via Luccliino Visconte , ma dopo d’ essere stati a 
fronte per alcuni giorni i due Eserciti , improvvisa- 
mente alli a 3 . Agosto il detto Conte del Maine 
piegate le tende •’ incamminò verso la Francia ( Giu- 


f ini Contiti, tom. I. pag. i38. e seg. e Corio al- 
1 * an. i3ao. ) „ ' 

Proseguì allora Matteo Visconte 1 assedio di 
Vercelli, ed essendo egli in Pavia « alli 14 . Otto- 
» bre fece un mandato a Giacobo Regna, Giovanni 
,, Avvocato e Giorgio del Fiore di scuodere dalla 
« Comunità di Cigognola tutti quei denari che gli 
„ pareva per la impresa antedetta ». Così il Cono ( 2 ). 

Sul principiare dell’ Aprile i3ai. (3) i Vercel- 
lesi si trovavano in grandi angustie per mancanza 
di vettovaglie, ed avendo scritto a’ Guelfi di Ber- 
goglio, Valenza ed altri luoghi per esserne sussidiati 
ne fu fatta una spedizione nel giorno io. del detto 
mese sottq la scorta di 600 . Cavalli e 3ooo. Fanti. 

Si fece loro incontro Marco Visconte e combat- 
téndoli con grande ostinazione gli obbligò a darsi 
alia fuga con aver corso pericolo di rimaner prigio- 

... ■■ ■ > ;‘j ' ■ ".li ' > ! . .1 i'i. 


n , •! -7 Tj» 

( 1 ) L’ Azario nel suo Cronico Cap. 5. parla di uu Corpo 
di 5oo. Barbute che erano Pavesi Guelfi , ossia estrinseci thè si 
erano accostati a Vercelli per dargli soccorso , ma per 1’ ucci- 
sione del loro Capo si diedero alla tuga. 

(a) Dal Bossi vien qualificato Luchino Visconte per nostro 
Podestà anche nel i3ao. indicando che fu di lui Vicario Gia- 
como Falconi. Secondo 1’ Elenco Gemi si nova che in tal anno 
sostenne la detta carità Morando Porro, il quale aveva per Giu- 
dice Assessore Lamberto Porro. Rilevò poi il Bossi da una Per- 
gamena elle Castellino Beccaria fu nello stesso anno Podestà 
di' Voghera, 

(3) Nella Nota AA. stabilisco corno assai probabile t -lie ver- 
so 1’ an. 1 3a i . siasi dato principio alla nostrucione della Chiesa 
di S. TomiiweoP ■/ •< » • • • • T ..... 


» 
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jiiero il Conte Pietro di NicorVo che guidava la 
detta sorta ( Corio all’ an. i3ai. ) 

Agì ii. Maggio troviamo che era giunto ad 
Asti un nuovo Luogotenente o V icario del Re Ro- 
berto elftto dopo la ritirata di Filippo Conte di 
Maine coè Raimondo da Cardona di Patria Catala- 
no o Argonese, da cui essendo stati poco dopo spe- 
diti a "Valenza 5oo. Militi , questi entrarono in 
Monte tastello lo saccheggiarono ed incendiarono. 
Avanzosi in seguito lo stesso Cardona sino a Tor- 
tona, m trovandosi a fronte Mai-co Visconte con « 
forze rispttabili, la Campagna andò a finire coll’ave- 
re il Cartona acquistato il Borgo di Bassignaua e 
la Villa :ol Castello di Peecetto ( Murat. Annui. 
Ginlini kmtin. tom. I. pag. i 57» e 58. Sismondi 
tom. V. >ag. 54. ) 

Si pò leggere nel Giulini al cit. tom. I. pag. 

547. e se. la Bolla colla quale il Papa nel. giorno 
20. Febbno del i3ai. dichiarò solennemente sco- 
municatoVlatteo Visconte e in seguito a ciò abbia- 
mo dal Crio che il Cardinal Bertrando del Pog- 
eetto trouidosi a Valenza ordinò a Uberto di Spa- 
rogaria lrruisitore de’ Frati Predicatori che dovesse ✓ 
r innovare la detta Scomunica,- come egli eseguì 
alii 26. Mggio nel I empio di S. Stefano di Bas- , 
sigiàna. bassai probabile che in questa occasione 
Mi ano , fvia, ed altre Città venissero sottoposte 
all’interdeto ( Giulini Contin. tom. I. pag. 1 5 1 . 
e 62. ) es’ ingannò il Muratori che negli Annali 
rifcì ciò ivvenuto nel 1317. e nel toni. XI. S. R. 

1. ag. 4. .appose anzi che Pavia fosse interdetta '• 
firn dal i3(6. 

Lanfraico Musso Cavallacci (1) e Francesco 
Dooni veigorio dal Bossi registrati sotto F an. 1 


1) Il meitovato Lanfranco .Cavallacci Novarese nel Alarlo 
1 32 passò a’ coprire la Podesteria di Milano ( Giulini Contin, 
toni. pag. 1I4, ) . 
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i32t. il primo nostro Podestà , il secondo come dì 
lui Vicario. 

Io non onimetterò di riferire che nell’ estate 
del i3ai. avendo Galeazzo posto 1’ assedii a Gre- 
motia la quale era dominata da Jacobo Gvnlcabi , 
si ha notizia che durante questo assedio il detto 
Galeazzo ebbe a vincere un Conte Sarinuia, il 
quale in’ immagino fosse del ceppo de’ Coiti di Lo- 
mello. Aggiungerò che nel giorno 17. Gennaro 
1 522. Cremona cadde in potere di Galeazza il quale 
nel detto mese aveva condotto sotto le mura di 
detta Città fra le altre Truppe uno scelti numero 
di Pavesi ( Boselli Storia di Piacenza tot. I. p;ig. 
270. Corio Star, di Milano ). 

Da ciò apertamente si comprende che Manfredo 
Beccaria dopo Pan. i3i5. mai non cessò di man- 
tenersi amico e dipendente verso Mattec Visconte 
sino alla morte di esso Beccaria avvenuta nel gior- 
no 22. Marzo 1322. (1). 

Nel precedente giorno 14. del detto mese di 
Marzo nella Chiesa di S. Maria di ValenJ Diocesi 
di Pavia, i Delegati Pontificj, uno de’ qiqi era Fra 
Onesto da Pavia dell’ ordine de’ Preantori alla 
presenza del Cardinal Legato avevano di barato di 
nuovo eolpito dalla Scomunica Matteoi Visconte 
c Giulini Contin. tom. I. pag. 1 76. (2) ). (la questi 
Lhe nel giorno 23. Maggio s’ indusse a riiji oziare la 
ovranità o potere che aveva iti Milani ed altre 
Città al di lui figlio Galeazzo , venne pi a morte 


(i) Nella Nota TT. viene corretta ed iWtrata l’ epi- 
grafe sepolcrale apposta al detto fylanfreilo ed allibi lui Padre 
ed Avo Giovaunone e- Murro Beccarla. 

(a) Fra i delitti di Matteo Viaconte capresi nella citata 
Sentenza di Scomnniua eravi quello che dopo a/er fatto «po- 
lare per veiha de presenti Ziicennntl alia figli a Ricordino 
L.ingosco , 1' aveva poi data a Ottorino Busca ( Giulini 1. c. 
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li 24. .del successivo Giugno ( Giuiini Contiti, toni. 
I. pag. i 7 3 . e 74. ) 

L’ anzidetto Galeazzo si accinse a sostenere con 
tutto 1’ impegno la guerra e quindi siccome llai r 
mondo da Cardona che occupava il Borgo di Bas- 
signana si era portato ad assediare la Rocca che sta- 
va dirimpetto a Bassignana di qua dal Pò cui di- 
fendevano le genti di Galeazzo , non tardò il di lui 
Fratello Marco, che aveva sotto il suo comando un 
grosso Esercito di muoversi contro il Cardona fa- 
cendo a uri tempo condurre per il Pò diversi Na- 
viglj da Pavia e Piacenza (1) , ed ebbe la fortuna 
di riportare nel giorno ó. Luglio una compiuta vit- 
toria sopra il Cardona che ritirossi allora a Valenza. 

conseguenza di tale vittoria dopo pochi giorni il 
borgo di Bassignana si rese ad uno degli Ambascia- 
tori o Legati del Duca d Austria Federigo eletto 
Re de Romani, dal quale venne poi consegnato- a 
Galeazzo Visconti ( Giuiini Contiti, toni. I. pag. 177. 
78. e Corio all’ an. 1322. ) 

D’altra parte Vergusio Landi mossosi nel gig- 
lio 8. Ottobie da Montesegale con 200. Cavalieri 
datigli dal Legato del Papa e 400. vigorosi Fanti 
del Territorio di Pavia, sottrasse nel giorno se- 
guente 9. Ottobre la Citta di Piacenza al dominio 
di Galeazzo Visconte ( Giuiini Contin. tom. I. pag. 
j 80. Boselli Star, di Piacenza tom. II. pag. 4. e 
Corio ). 

Nel 1 3 ia. ebbimo per Podestà Roglerio Medici 
e Cathelanio Scacabarozzi. Nello stesso anno si trova 


(j) II Corio si esprimo che i suddetti Navigli furono con- 
dotti sino al Puute di Hassignaua liia che non poterono passare 
avendo il GaiUona latto porr* una grossissima Catena ( in quel 
tratto ove il fonte era disgiunto, avrà volnto dire esso Corto ). 
Ma.il Calchi ailerma che tali Naviglj vennero trasportati supe- 
riormente alla Catena sopra Carri ed ansile sulle spalle deeli 
uomini. \ ° 


« 


/ 
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che venne deputato un Filippo Medici Castellano 
di Mondoiidone ( Bossi Ist. Pav. ) 

$. LUI. 

Nell’ an. 1 3 a 3 . in cui coprì di nuovo presso di 
noi la carica di Podestà Lanfranco Musso Cavallacci 
( Bossi lst. Pav. ) Raimondo da Cardoua nel giorno 
9. Febbrajo occupò Tortona a nome del Ile Rober- 
to, e lo stesso avvenne di Alessandria nel giorno 2. 
Aprile ( Muratori ninnali ). < 

Avanzossi in seguito il Cardona verso Milano 
con un grosso esercito, nel quale contavansi molti 
esuli o estrinseci Pavesi. Sul finir di Luglio fu però 
costretto il medesimo a levar 1 ’ assedio posto a Mf- 
lano poiché a favor di Galeazzo giunsero da diverse 
parti degli ajuti, e specialmente glie ne furono spe- 
diti da Pavia ( Muratori Annali Giulini Contin. 
torà. I. pag. 194. e 198 e seguenti (1) (2) ). 

Anche in occasione dell’ assalto che nel mese 
di Aprile del 1324. diede Galeàzzo, sebbene inutil- 
mente al borgo di Monza , vi concorsero i Pavesi 
( Giulini Contin. tona. I. pag. air. ) 

Convien però ritenere cne alla detta epoca pare 
che fosse in qualche forza il partito de'Pavesi estrin- 
seci a tenore di quanto narra il Bossi Stor. Pav. ap- 
poggiato a un rogito del Notajo Tomaino Conti = 
ivi = nel 23 . di Aprile ( 1 324. ) in Lunedi nel Ca- 
io stello di Montebello Tommaso Confalonieri Pia- 
» centino Capitan Generale de fuorusciti Pavesi con- 
» vocò i Savj della detta parte fuoruscita i quali 
» h’avevano ogni autorità de negocj dal Consiglio 


( 1 ) Nella Nota TT. fo cenno di una Lettera die sì pre- 
tende scritta da IViuss» lìecoari.i a Roberto Re di Napoli. 

(a) A Giovanni Beccarla Aiuiiiiuistratore della Chiesa Fa- 
tesa successe nel i ita 4-, ni ule qualità Carnute baunuzari creato 
ludi Vescovo. Vedi la Nota il. 
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j> Generale de detti Fuorusciti cioè Guglielmo Sati- 
« nazari detto Cigognola, Siclerone Roti igeila, Ru- 
« gerio Ganevanova, Fanone Pietra, Gualterone ' 
» Port’ albera, Ossa Conti, e quivi pigliò da Gui- 
» done Codacio Capitano di una Compagnia di Ca- 
„ valli, e da Castellino Godalo alcuni denari (lir.Oo.) 

»> per comprar alcuni quadrelli ( Freccie o Saette ) da 
» adoperar contro a nemici loro e di S. Chiesa et. i 
» denari furono sborsati in mano di Guidone Ol- 
» drati Cameriere della Comunità de Fuorusciti. 

Viscontello da Rinasco nostro concittadino che 
copriva nel Febbrajo 1324» l a carica di Podestà di 
Milano e il quale nella detta qualità intervenne pro- 
babilmente alla battaglia di Vaprio data nel giorno 
24. Febbrajo suddetto colla peggio dell’esercito della 
Chiesa comandato dal Cardona, continuò nella stessa 
carica sino al 19. Giugno 132S. ( Giulini Condri. 
toni. I. pag. 207. 210. e 226. ) 

Non ostante la mentovata rotta l’ esercito della 
Chiesa si mantenne in possesso di Monza sino al 10. 
Dicembre 1.324.» * n c,1 > s ' arrese alle armi di Ga- 
leazzo. ’ . 

Dietro dò fu egli in grado di prendere l’offen- 
vsiva contro ..tutti quelli che seguivano il partito 
Guelfo, e ne dovettero essere sconcertati gli estrin- 
seci Pavesi che nelP Aprile 1324., come abbiamo vi- 
sto, occupavano Montebello, mentre si sa che iu 
Febbrajo del 1 32S. il giovane Azzo Visconte figlio 
di Galeazzo .trova vasi a Voghera con gran comitiva 
di gente, colla quale portossj poi d’accordo col Mar- 
chese Manfredino Pallavicino a conquistar Borgo S. 
Donnino ( Murat. Annali Giulini Contìn. tom. I. 
pag. 224. e Affò Stor. di Parma tom. IV pag. 241. 
e 42. ). 

Dal Boselli Stor. di Piacenza tom. II. pag. 32. 
si allega un Decreto del Giudice e Vicario del Ma- 
resciallo Biron in Piacenza sotto la -data delli 14. 
Novembre i 3 aS. col quale fu dichiarato maggiore 
di età Zannino da S. Nazzario per essere senza Cu- 
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nuore attese le guerre che erano nel suo Paese. 11 1 

Boselli soggiunge cioè coma sembra nel bolognese : 
ma è ben più probabile che il detto Zannino San- [ 
nazari il «piale nello stesso giorno sposò Altavilla 
figlia di Passerino della Torre appartenesse alla fa- 
miglia Pavese de’ Sannazari, che seguivano il partito 
de’ Guelfi ossia degli estrinseci. 

Passando all’ an. i3a6. ( i ) veniamo dal Monte- 
merlo Istor. di Tortona lib. II. pag. 65. informati 
che alli ag. Giugno 3oo. Cavalli di Galeazzo Vi- 
sconte con altra gente partirono da Pavia con ani- 
mo di prender Tortona , ma usciti 5o. cavalli del 
Ile Roberto e della Chiesa ed altri Tortonesi rima- 
sero sconfitte le genti del Visconte (a). 

Riferisce in appresso lo stesso Montemerlo clic 
in uti pubblico Consiglio congregato nella detta Cit- 
tà nell'anno suddetto i 32Ó. per ordine di Nicolò 
detto Marchesotto, Marchese Malaspina Vicario di 
Tortona per la Chiesa e per la Regia Maestà furo- 
no riferiti i danni dati nella Fraschetta ed altri luo- 
ghi ove dimoravano le guardie per diversi eserciti 
di Pavia , i quali avendo fatti prigioni molti uo- 
mini e diversi bestiami riducevano i bottini in Bas- 
signana , Pecceto, Sparvara e Fresoarolo, laoitde fu 
conchiuso di mandar sopra il Territorio di dette 
terre a far rappresaglia. 

% LIV. 

Lodovico di Baviei^ eletto Re de’ Romani nel 
i3i 4- in concorrenza di Federico Duca d’ Austria, 
dopo aver sconfitto e fatto prigioniero il suo Rivale 
a Muhldorf li a8. Settembre i3aa., aveva nel i3a5. 


(i) Di Beccarlo Beccaria che esercitò con lotte la caricaci 
Podestà in Milano ed altri luoghi vedasi la Nota TT. 

(a) Ho raccolto nella Nota LL. diverse notizie relative alla 
Chiesa e Monastero di S. Pietro in Ciel d’Oro dopo che vi fu- 
rono introdotti gli Eremitani. 
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ottenuto dal medesimo la rinuncia ai diritti della 
contrastata Diguità, laonde sebbene scomunicato dal 
rapa e dichiarato incapace ad essere eletto Impe- 
ratore (1) molto confidando nell’ajuto de J Ghibellini 
si risolse nel 1^27. di venire a Milano ove ricevette, 
nel giorno 3 o. Maggio, la Corona di Ferro dalle ma- 
ni di tre Vescovi già dal Papa deposti e aneli’ essi 
scomunicati (Murat. Annali e Giulìni ( ontin. tom.I. 
pag. a 33 . e seg. ) 

Poco dopo l’ accennata coronazione Galeazzo 
Visconte fu dichiarato Vicario Imperiale. Ben pre- 
sto però essendo insorti dissapori e diffidenze fra il 
medesimo ed il Re Lodovico, dissimulò questi sin- 
ché non ebbe richiamato in Milano il suo Maresciallo 
che aveva spedito in soccorso di Voghera, ed indi 
nel giorno 5 . Luglio unito un gran Consiglio, fece 
arrestare Galeazzo, che venne mandato nelle prigioni 
di Monza insieme al suo figlio Azzo ed ai di lui fra- 
telli Luchino e Giovanni { Giulini Contili, toni. I. 
pag. 2 . 37. e 38 . ) 


(i) Avanti il a5. Maggio del t3»6. era giunto a Piacenza fl. 
Legato Pontificio ( Cantina! Bertrando del Poggetto ) e trovava*! 
ivi o in Pariha prima del 7 . Dicembre di quell’ anno. Tanto 
ricavasi da due Istromenti ne’ rogiti del Notajo Pavése Albrjcp 
di Dorata allegati dal Comi in un *uo Quaderno in cui ai enun- 
cia che Uberto Beccaria Priore e Sindaco del nostro Monastero 
di S. Salvatore fece dne Investiture » propter absentiam ( vien 
» detto nella prima ) Dm Lanfranci Dei grada Abatis diati Mo- 
» nasterj et majoris partis ejusdem Capitoli qui sunt absentes a 
» dieto Monaaterio et Civitate et diatrietu Papiae propter ma- 
»j gnas Guerras et discordia* imminente* ad praeaena iuter Dim» 
» Legatura Suraiui Pontificia , qui est ad Civitateqi Placentiae et 
» Comune Placentiae et corona sequacea qui appellantur Pars 
» Guelfitum ex una parte et Coniuuia Civitalum Papioo et Me- 
» diolani qui appellantur Pars Gybellina ». Ntlla seconda In- 
vesdtura si legge «Propter absfcentiam Abatis et Monacorum... 
» qui non sunt ausi stara neo habitare ad dictum Monastérium , 
» ncque in Civitate et districtu Papiae propter maximas guèrra» 
» et discoidias imminente* ad praesens in Lombardia inter D. 
jj Legatum Sanimi Pontifici! qui est ad Civitatem Palmas' et Pla- 
» centiae etc. ». 


288 ( An. 1 327-28.) §. LIV. 

Non può mettersi in dubbio che Galeazzo Vi- 
sconti prima che il Re Lodovico gli togliesse lo 
Stato fosse Signore di Pavia , sia per le cose già 
esposte come per la testimonianza di Giovanni vil- 
lani cap. 87. (Giubili Contili. tom.I. pag. 237.ea5o. ) 

Ciò non esclude che Musso Beccaria avesse una 
particolare influenza e primato nel governo di Pa- 
via, giusta quanto era stato accordato al di lui pa- 
dre Manfredo e su tal particolare mi riporto al Do- 
cumento delli 1 3 . Aprile 1327. riferito nella Nota LL. 

Dallo stesso Documento si raccoglie che nel- 
1 ’ Aprile 1327. era nostro Podestà Baldassare Cri- 
velli, ma dacché Galeazzo venne spogliato del Do- 
minio de’ suoi Stati dal Re Lodovico , questi costi- 
tuì in Pavia suo Vicario o Governatore, 0 Podestà 
Henrico de Gronesten o Gronusteng ( Bossi e Comi 
Elenco (1) ). 

Il Pontefice Giovanni XXII. che nel giorno 23. 
Ottobre fulminò contro il Re Lodovico tutte le 
Censure qualificandolo Eretico ( Muratori Annali ) 
sottopose all' interdetto fra le altre Città anche la 
nostra, perchè aveva riconosciuta la Sovranità del 
detto Re ( Murat. Ant. Ital. toni. VI. col. 187. ) e 
quindi il Vescovo Caraute Sannazari dopo aver qui 
costituiti 3 . Vicarj si ritirò a Piacenza ( Bossi MS. 
Vescovi ). 

Nel giorno 17. .Gennaro dell'un. 1328. venne con- 
ferita in Roma la Corona Imperiale al Re Lòdo- 
vico per mano di due Vescovi scomunicati ( Murat. 
Annali ). 

Dopo tal incoronazione è ben naturale che i 
seguaci del detto Lodovico lo onorassero del titolo 
d’ Imperadore, e così deve riferirsi all’ an. 1328. 


(if Un ntto del giorno i3. Luglio i3a7- porta elle gli uo- 
mini ed il Comune di Breme dichiararono di voler esser iogm 
getti al dominio del Marchese di Monierrato ( Benvenuto di S. 
Giorgio Cronatm del Monferrato ). 
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quanto narra il Dossi Ist. Pai), sotto 1 ’ an. 1 327. ci*- 
tamlo un rogito eli Beltramo Cazabovi == ivi = alli 
ì) a. Aprile per comandamento di Bassano Olivelli 
» Podestà, fu assicurato ’ il Credito di un fiorino 
» d* oro et altri denari prestati da Giovanni Panicia 
» e da Perino Rege/.eni alla Città per darli a Lo- 
» dovico Imperadore Augusto per la diffesa della 
» Città, qual assicuramento fu fatto alla presenza 
5, di Gio. Re Giudice , da Bajo Bai, Rufino- Cari- 
» mani Francesco Rampi e Rolando Fiamberti Savj 
j> del Comune di Pavia con promissione di farla ra- 
tificare dal Consiglio dei Mille e Cento Creden- 
» *tiarj. Prestarono anco altri alla Città denari iu 
» questa occasione. . . * , • 

Narra il Muratori 4n ìm ^ che. all’ entrare di 
Luglio venendo da Avignone la paga per li soldati 
del Legato d’ Italia consistente in 60,000 Fiorini 
d’oro. e scortata da i 5 o. Cavalli, usciti fuor d’ uh 
aguato i Pavesi ne presero almeno Ja metà con as- 
sai arnesi somieri è prigioni. 

Guai vàgno Fiamma ( Murat. S. R. I. toni. XII. 
col. 998. ) dice avvenuto un tal fatto juxta sexter-? 
tomi Castrum, ma egli avrà scritto Cestegium o Ca- 
stizium ( cioè Gasteggio ) a tenore di quanto si e 5 pri- 
. mè la Cronaca Piacentina ( Muratori S.'R.I. tom. XVI. 

. col.’ 495.) non- che l’Azario nel suo C Sortitoli cap. 8. 
— ivi = in disi rie tu Pupiensi apud V illuni. clastidii .- 
Lo stesso Azario aggiunge che con tale spoglio 
molto si arricchirono quelli -dèlia’ famiglia Beccaria e 
parecchj altri. In fatti da’ .un Documento allegato 
dal Comi in una sua annotazione manoscritta si ha 
•che nel 1 345. . i figli di Bellone Corte si obbliga- 
rono a Yestituire Fiorini 60. porzione del bottino 
toccata al loro Padte. 

Convièir per altro ritenére, che giusta il ci- 
tato Fiamma e la Cronaca Estense ( Murat. S. R. I. 
tom. XV. col. 389. ) la milizia. Milanese ebbe la Prin- 
cipal parte nel sorprendere e depredare il suddetto 
convoglio, e ciò venne ordinino dal Tedesco Gozio 
roi. iv. parte 1. » 9 


a<>ò ( An. i3a8. ) 5» L1V. 

■ da Guidechnson Podestà di Milano come *io spiego 
le parole della Cronaca Estense » quam robariam et 
» depraedationem fecit fieri Dotninus cozns qui mo- 
li rabatur in Mediolano V. Giulini Contiti, tom. I. 

. pag. 24.1. ' 

L’ anzidetta Cronaca accenna che in tal occa- 
sione furono fatti prigionieri parecchj Mercadanti , 
Vescovi e Preti. Il Fiamma, poi ci dà in particolare 
là notizia che il celebre Canonista e Professore di 
Bologna Giovanni d’ Andrpa, cui esso onora col ti- 
tolo di Armarium Juris fu nel novero de’ prigio- 
nieri, e che, venne condotto nel Castello di Silvano, 
ora Silvano Pietra. * ... 

/' Intanto volendo le genti che seguivano il par- 
tito della Chiesa far vendetta per lo spogliò soffer- 
to, vennero colle Navi sin presso Pavia , cioè dove 
il Tesino shocca nel - Po e.' che anche- oggi si deno- 
mina la Stella, e riuscì lóro di prendere molte delle 
nostre Navi { Mòrat. S. R. I. tom. *XVL col. 495. } 

* ’ • • LV. . ' ‘ . 

Sembrami degno di essere qui registrato sulla 
fede del Girolamo Bossi lst. Pav. che cita Archiv. 
Coll. Not. Papiae qualmente » Regnando Lodovico 
» Imperatore fu in Pavia Cariotto Sordi Piacentino 

• » Podestà, Guglielmo Barati Vicario del Podestà, 
» Giovanni Porta Giudice di ragione, Giacomo Pa- 
» retiti Giudice de Maleficii , Pietro Ardenghi Giu- 
» dice delle Vettovaglie* Oldrado Palma esattore, 
», Giovanni Gazi, Gabriele Torti, -e Giovanni Barri 
» 3. Militi Gabellieri del Sale. Marco. Casalmorano’ 
» Daciaro , et Albrico S. Agata , Antonio Astolfi , 
» Francesco Sedacio, Francesco Cartari, Ruffino Ca- 
» rimani Consiglieri di Giustizia ’ della Giurisdizione 
» di Lomellitìa Gradici ordinarli : e furono Albrico 
si Ottoni^ Giovanni Bassi, Guidone Pancia, Zan'one 
» Vescovara et Antonio- Bottigella Consoli di Gin— 
» stizia della Giurisdizione dell’ Oltre Po.' 



( Aii. 1 328-29. ) §• LV. aoj 

Conviene nei resto ritenere che Galea/zo Vi- 
sconti a cui nel Marzo 1828; era stata data la li- 
bertà avendo cessato di vivere alli 6. del successivo 
Agosto iu Vescia, il di lui figlio'- A './.oiie ottenne di 
rientrare in Milano li i 5 .-FVbbraro 1.329. col titolo 
• di Vicario- Imperiale. 

Nacquero presto dissapori fra essp e F Ini per j- 
tor Lodovico il quale recatosi nel mese di Aprile 
ìli Lombardi , pose nel successivo Maggio l’assedio 
a Milano, ma accomodatosi di nuovó col detto Az- 
•zotié, alli 19. Giugno -se ne venne a Pavia ( Giub- 
ili Contiti, toni. I. pag. 249. al 264- ) 

■ * .11 suddetto Giubili seguendo F autorità di anti- 

• chi Cronisti indie A con precisione che Lodovict) si 
diresse alla volta di Pavia nel giorno de’ SS. Pro- 
fuso e Gcrvaso olii ì 9. giugno. 

Ciò è da notarsi mentre fornirebbe un grave 
argomento di dubitare della legittimità di un Di- 
ploma del detto Lodovico a favole de’ Vigevanasrlii 
■pubblicato dal Bifignaudt nelle Memorie J storiche 
della Città di Vigevano f>ag. 88. a 55 . e seguenti 
portando esso Diploma la data — Papiae sextodeci- 
mo Kalendus julii corrispondente al >6. Giugno, 
nel. qual giorno il nominato Lodovico 11011 trovavasi 
ancora a Pavia (1). 

Da questa Città spedì egli nel giorno 3. Agosto 
un Diploma con cui concesse a Giacobino figlio di 
Uberto da Landriano Nobile Milanese il Feudo di 
Vidigulfo. ' 

In virtù d’altro Diploma dato ivi nel giorno 6. 
di quel mese Ottorino Visconte figlio del fu Uberto 
detto Pico . ebbe la conferma dèi Feudo di Castel- 
letto sul Tesino ed alli 12. dello stesso Agosto Uber- 
to Bregondio, e Marino da Bascapè pure Nobili Mi- 


( 1 ) Prrlo nella Nòta MM. di uli Diploma del suddetto Lo- 
dovico in data di- Pavia ap. Luglio i3ag. concesso a favore dei 
m Voghereei.- . , 


.{ An. i3ag. ) S- &V. 

lanosi ottennero la conferma del •Castello e Borgo 
della Villa del Lambrò ora Castel Lambro ( Giulini 
Contiti, torti. I. pqg. 264., e 65. ) 

Lodovico il Bavaro si trattenne in Pavia sino 
al principio di Ottobre per . dar compimento Ira le 
altre cose (1) al trattato con Ae/.o Visconte mentre 
egli riportò soltanto in .data delli *3. Settembre il 
Diploma con cui gli veniva conferita la dignità di 
Vicario Imperiale, sebbene ne avesse già preceden- 
temente assunto il titolo come sopra { Giulio»* pag. 
a65. *e 66. ) * • ' 

• Qui" pure ebbero a recassi nel’ detto mese di 
Settembre Marsilio, e’ Pietro de Rossi come Sindaci 
e Nunzi del Comune di Parma concorrendo in detta 
qualità a stringere un’ alleanza con Milano, Pavia , 
Savona, Alessandria , Bergamo , Lodi , Cremona , 
Modena , Reggio e Pontrèmoli ( Affò Star, di Par- 
ma tota. IV. pag: 26 j.. e 6i. ) 1^ 4.' 

La ripetuta dignità di Vicario Imperiale a "te- 
nore dell' accennato Diploma che può leggersi pres* 
so il Corio e Liinig. Codex JJiplom. Ital. tòta.- 1. 
pag. 399. importava che Azzo Visconti esercitasse 
un dominio o giurisdizione limitata alla Città di Mi- 
lano e suo Distretto, poiché della Signoria delle 
altre Città di cui venne spogliato Galeazzo Visconti 
nel 1327. se n’ erano impadroniti rispettivamente in 
ciascuna di esse i più potenti fra le famiglie Ghi- 
belline col riportarne da Lodovico il Vicariato Im- 
pèllale , come dietro 1' autorità dejl’ Azario riferisce 
il Giulini Contìn. toro. 1. pag. 258. 

Ritengo per altro meno probabile die ‘Musso 
Beccaria venisse creato Vicario Imperiale iti Pavia 
da Lodovico come asserisce il Pjetragrassa Annotaz. 

• C- ' ' ' . 1 ;4 

, ( 1) Nel detto anno 1^39. fu segnato in Pavia un. Trattato 
O pattò di Famiglia fra i Principi della Casa di Baviera, il qnal 
atto venne messo in campo nelle controversie sulla successione 
né* Stati della Baviera insorte nel 1777. ( Coxe Storia della Ca- 
sa,. d’Austria voli. I. cap. 8.* e voi. VI. qap.. lai.) ‘ - 
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osservando che quel Enrico Gmnesterio , o meglio 
de Gronesten 09 sia 'Gronusteiig che il Pietragra9sa 
dice esser stato Podestà di Pavia nel 1329. al i 33 r. 
si raccoglie invéce dagli atti citati dal^ Bossi e dal 
Comi. Elenco , che risiedette presso noi in detti- an- 
ni col titolo di Vicario Imperiale» avendo negli an- 
ni 1329. i 33 o. per Giudice o Assessore Gervasio Me- 
talli (1) (2). ' . , * 

. • • 

S- LVI. 

• • . 

• ‘ • 

Gioyanm di Luxemburgo Re "di Boeruia figlio 
dell’ Impóratofe Arrigo VII. che col* titolo di Re. 
Pacifico, e* Vicario dell’ Impero aveva sul finir del 
i33o. invitati Jfed una Dieta in Trejito tutti i Si- 
gnóri di Lombardia, chiamato dai Bresciani - giunse 
nella loro Città nell’ ultimo 0 penultiriio di Decetn- 
bre per assumerne la Signoria durante il tempo di 
feria vita ( Giulini Contiti, -tom. I. p<1g. 2.82. 284. e 
Affò Storia di Parma tom.. IV. pag. 27$. ) • # , 

Nell’ egual.modo • si diédéro a lui . Bergamo , 
Crema , Pavia e Cremona ( Murat. Annali ) ( 3 ) é 
trovandosi in quest"’ ultima Città nel giorno 17. 
Fjebbrajo 1 33 1., fece suo Consigliere é Familiare 
Gio. Andolfi ( ossia- Landolfi nòstro -Conqittadino J 

figlio di Pietro , attesa la sua scienza , nobiltà e fe- 

» * • • * 


( 1 ) 'Vedimi nell* Nota NN. le memorie relative al nuovo 
Vescovo Giovanni Fulgosio. • . : : 

( 2 }, Si troveranno nella Nota OO. (dcuné ossarvazioni per 
fissare l’epoca in cui venne scritto dall’ Anònimo Ticinoac 1’ Opn- 
ecolo de Laudibus Papi<ft con qualche illustrazione e commentò 
a diversi passi e capitoli dello stesso Opuscolo. 

(3) Vercelli e Novara seguirono aneli’ esse 1’ esempio di Pa- 
via , rion cosi Piacenza, in cui già dal i. Dicembre i33o. ora 
Rettore o Podestà per la Romana Chiesa .Pietro de Nicorvo 
( per errore da taluni detto Unicorno ) Pavese della famiglia de 
.Conti Palatini di Lomcllo che continuò indetta Carica sino alli 
3l. Maggio i33i. ( Campi. HUt di Piacenza Pari. 3. pag. 7 ». 
c Boselli Stor. di Piicenza tom. II. pag 14. ) 


' *)4 ( Au. i 33 .. J §. LVI. ' 

Beltà e poco dopo io nominò «.Visitatore e -Sindi- 
»» lator Generale nelle Città, Terrrtorj, e Castelli di 
” Cremona , Brescia e Bergamo come c’ insegna il 
” Bossi che cita Libr. Cor. rubri Arch. Civ. Pav. ». 

Continuava a risiedere presso di noi ' all’ epoca 
di questa. politica, rivoluzione 1 Lnrico de Gronusten 
come Vicario Imperiale di Lodovico il Bavaro, che 
dovette partirsene cedendo il posto ad G^obedo 
Iseo Podestà e Regio \ icario Generale 'per il noini- - 
nato Gio. Re di Boemia. Egli ebbe' por Giudice o 
Assessori Guglieiipotto Baratti e tosino Raimdhdi o 
Bujamonte ( Bossi e Comi Elenco ) . . . 

Gli Ambasciatoli di Pavia trovaronsi insieme a 
quell, du Parma e di altre Città nel giorno i6. Aprile 
a Castelfranco sili Modenese, ove si tenfié un G011- 
g.esso fra il- Re Giovanni ed il Legato Pontificio 
Cardinal Bertrilndo del Poggótto ( Giulini Cqnt. 
tom. I. pag. a 85 , e Affò Stor. di Parma ; tom. IV. 

pag. 2 79 . ) *. . ' • 

• «Volendo il nominato Sovrano restituirsi in Ger- 
litania , lascio Parma nel giorno & Giugno tenendo 
la via di Cremona ( Affò uit. torri. IV. pag. *280. ) 
ma aglj, otto di Giugno ( diée il Corio ) entrò .in 
1 avia, nella qual Citi#» fece ritornare lutti i banditi. 
ed anche la. Cronaca di Reffffio { Murat S R 1 
tom. X.VTIL col. 46 . ) sf esprime’» die VHI. jnud 
» intra vit Rex Papiaru et feci t redire exules lauta 
» mfer qps - pace ». \ 

Mentre il Re Giovanni trattenevasi iu Pavia 
quegli stessi Principi Ghibellini della Lombardia 
( Ira ì. quali Azone Visconti ) che erano stati i primi 
fi dichiararsi in di lui favore* imitisi in congresso- a 
Castel baldo nell? ottavo- giorno di Agosto stabilirono 
una forte Legà offensiva e difensiva contro esso 
Re ( Muratori Annali e Giulini Contin. tom. I 
. pag. 287. - 8. )• * 

Dal solo Marchese Teodoro del Monferrato si. 
ha notizia che continuando a -rimaner collegato col 
detto Re Giovanili tolse nel mese di Settembre. 
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Tortona al Re Roberto il quale però ebbe a' ricu- 
perarla nell’ anno seguente ( Muratori Awuili ). 

Tale era lo stato' delle cose allorquando Gio- 
vanni Redi Boemia partì dalla, nostra Città avvian- 
dosi a Cremona, come c’ insegna il Corio. 

La Famiglia Beccaria tosto che fu convenuta 
la Lega di Castelbaldo si era coll’ allontanarsi da 
Pavia- manifestata nemica dal Re Giovanni locchè 
diede luogo ai. provvedimenti contro di essa § quelli 
della sua fazione che ci vengono narrati -dal Pie- 
tra grassi Annotazioni all’ anno i.33i, = » et fra le 
)) altre cose che si ha memoria eh’ Egli ( il Re 
« Gio- ) fece si trova die creò Pietro Rossano di 
» Bergamo Giudice e Questore d’ essa Città di Pavia 
» e gli diede cura di fare una inquisizione strettis- 
» sima di tutti li Cittadini quali erano della Bec- 
» caria fazione, citarli con Editt^ e condannarli nel 
j i Capo con riserva se ' venissero a risiedere in Cit- 
t) tà et prestare il débito giuramento di fedeltà al 
>i Re suddetto in certo termine statuito che a un. 
»i gran generai perdono fossero admessi. E in óltre 
ì) all’ istesso commise ancora che facesse un dili- 
>> gestissimo' Inventario delli Beni, Entrate e Red- 
i» diti spettanti e pertinenti alla medesima Città ' di 
» Pavia tanto occupatigli Qpme da quella posseduti. 
» In vigor del qual Editto non comparve alcuno di 
ji molti e molti alla Beccaria fazione confederati che 
» perciò si erano dalla Città absentati et per 1’ lu- 
ti ventano fatto con legittime deposizioni de Testi- 
si mori] fu trovato che tutti i beni et .proprietà del 
»i Siccomario che fra il Tesino et il Gravjlloue si 
» trovassero erano di vero e giusto dorino io et giu-’ 
n sto titolo et possesso della Università ( cioè del 
ji Pubblico , o Comune ) di Pavia alcuui puochi 
.'» eccettuati tra anticamente da lei venduti et a 
ji Luoghi Pii et. Chiese donati i quali come, a detto 
» Comune pertinenti dal giorno del possesso acqui- 
si stato della Città dal Re suddetto dichiarò dover 
>i appartenere nello innanzi , il qual giorno fu il 
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ti trent’ uno di Agosto del qual Editto fu rogato 
» Instromento pubblico da (Gottardo Torta et - da 
» Ghisolfò Monaldo Notari , et dell’ Inventario et 
?» Beni suddetti Rolando Ottone et Guidotto Pi- 
» scario ». 

» D’ indi a poco ( soggiunge il Pietragrassa 
» sotto lo stesso an. i33i. ) per òpera della famiglia 
» Becearia della quale Musso suddetto era pfincipal 
» Capo qual si manteneva con Azao Visconte stret- 
» tissimàmente congiunto e gli aveva dato piovanm 
»> Mangano Pavese per Vicario di Pxo visione di Mi- ’ 
» lano (ij.fu costretto lo stesso Re di Boemia a 
» partirsi da Pavia e privarsi di .quella ‘ Signoria 
» et Stato 

Ma in questo secondo- passo la narrazione del 
Pietragrassa dov’ essere rettificata, poiché a tenore di 
quanto sopra il Re Giovanni 'aveva lasciato Pavia 
anteriormente 'al 3i. Agosto .del detto an. i33». 
senza però che vi fosse costretto. . Nè si può acj- 
' mettere che successivamente in quello stesso anno 
i33i. perdesse il nominato Re il dominio della no- 
stra Città per opera dei Beccaria, mentire jmzi dob- 
biamo ritenere che questa famiglia fosse rientrata 
nella sua grazia. * • 

In iatti- si trova che o sul finir , dell’ an. i‘33r. ’ 
o il certo nel t33a. Castellino Beccaria figlio di 
Musso (a) andò a governare Parma col titolo di Re- 
gio Vicario e Podestà ( Affò Stor. di Parma tona. • 
VI. pag. 281 . ) e .così intendiamo come il Corio 
sotto 1’ an. i33a. ebbe a dire che la' famiglia del 
Beccaria dalla fede del Re Giovanni scostandosi , 


( 1 ) Anche il Botai ci dà la notizia che Amo -Visconte fece 
.tuo Vicario in Milano Gio. Mangani , e cita Statuì. Dacior Mer- 
ca nt. Mediai, in Lib. cor. rubr. pag. g5„ urch. Civit. Papiae Se- 
condo il Giulini Coni. tom, L pag. ' 304 . -risulta che il Man- 
gani abbia coperta la detta carica nell' an. i333. ed iu qual* 
eh’ anno successivo. ' \ 

(a) Vadasi la.INota TX. * f 
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.mediante 1’ ajuto de' suoi aderenti fecero che si ri- 
bellò Pavia al di cui governo presiedevano col titolo’ 
di Podestà e Vicario prò Rege Boemiae Oberto • 
Conte di Coconate é Guido Ardenghi Vicario del 
Coconate. • • • • * • ; * • 

• La suddétta ribellione 'seguì nel mese Ai No- 
vembre del detto anno i 332 . e secondo la Cronaca 
dei Cortusii ( Murat. S. R. I. tom. XII. còl. 8S7. 
869. 879. ) i Signori della Scala mandarono in tal 
occasione Podestà a Pavia un certo Martino Castelli 
de’ Civie o di Conegliano (1). • 

Sembra nel resto che propriamente debba at- 
tribuirsi ad Azzo Visconti ( che vi spedì per con- 
dottiero delle Milizie Milanesi il Cugino Lodrisio ) 

1 - aver sottratta Pavia, non senza però le cooperazio- 
ne di Musso' *Beccaria, al Dominio del Re di Boe- 
mia (3). 

In tale occasione nondimeno ebbe campo la . 
guarnigione Boema di ritirarsi nel Castello -già fab- 
bricato da Mattep Visconte presso la Porta di Mi- 
lano ( Ginlini Cont. tom. I. pag. 295» ) 

Il detto Castello si teneva ancora per il Re 
Giovanni alli *4. Marzo del i 333 . in cui essó tornato 
dalla Germania vi 9Ì aCcpstò coti 800. Militi per . 
obbligare le 1 Truppe, di Azzo Visconte a levarne 1 as- 
sedio, ma appena gli riuscì di ■ introdurvi qualche 
poco di Vettovaglia e fors’ anche v’ entrò egli stesso 
par qualche momento senza poter far di più , per- 



• . (j) Dietro l’ autorità dei citati Cortusii noi diremo ‘che i w 

Signori della Scala proomaiouo olir venisse nominato il suddetto 
Martino de Civie in Podestà di Pavia: ma non re£ge ohe Pa- 
. vis nel i33a. sia passata sotto al dominio ’<fi Mastino II. della Scala _ * 
come asserisce il Gapsoui nella Serie de' Pescavi ecc. posta in 
calce al suo Ragionamento sull’ Orig. e Peioil. della Chiesa- * 

• , Paoese. ... 

(a) Ar/.o Visconte s’ impadronì contemporapeamonte di Vi- 

• gevano scacciandone Calcino Toroidi» ( Bifigoaudi Memor. Star, 

di Vigevano pag. 90 . ) • **..•' 
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lorrhe egli si mise a recar gravissimi danni alle 
•Terre e ai Borghi dei Milanese, fra qilali Lan- 
dnano fu da lui distrutto. 

Sperava il nominato Re jn tal modo di far 
uscire Azzone da Milano e dargli Battaglia y ma 
Azzone fu consigliato di arrischiar nulla ( Giulini 
Cont. tom. I. pag. 3of>. ) 

II. Castello di Pavia dovette arrendersi nel mese,' 
di Giugno alle Armi di Azzone Visconti ed allora 
il medesimo concedette gran parte del Governo 
della Città alla famiglia Beccaria , come già aveva 
fatto Matteo suo Avo, Altri si esprimono che i JBec- 
earia furono riconosciuti Signori della loro Patria 
sotto la protezione- di Azzo Visconti ( Giulini Cont. 
tom. T. pag. 309. Sismondi Star, della Repub. Ital. 
tom. V. Cap..3a. ) • 

Quel che è certo noi troviamo che nel detto 
an. i333. Mussq Beccaria, e i di lui figlj si colle- 
.^arono con Roberto Re di Napoli e li Marchesi 
•Spinetta e Corradino Malaspiba contro il Re di 
Boemia , che nel Giugno dello stesso anno aveva in • 
Bologna contratta alleanza col Card. Legato, le 
Città di Cremona e di Bobbio , i Pavesi estrinseci 
o fuorusciti , e li Marchesi Gio.. Maiaspina , Man- 
ffedino , Lacchino e Moroello' Mala spina ( Tiraboschi 
Memor. Stor. Modan. tom. II. pag. a 55. e seg. ) 
‘Consentaneo a ciò è il tenore di un trattato 
conchiuso nel 13. Febbrajo 1334. tra il Re Roberto 
e il Marchese di Saluzzo in cui il detto Roberto 
promise anche a nome delle- Città di Asti, Ales-. 
sanjlria , Tortona , Valenza. Milano, Pavia, Ver- 
celli, Novara ecc*. ( Mvritondi Mori. Aquens. part. I. 

col. a«6. ) . * . 

. * « • , 

. . •* §. LVII. . . 

• • \ 

Nell’ ani i,333. continuò a sosteuere pressò di 
noi la Magistratura «li Podestà il sunnominato Mar- 
tino Castelli, e dopo lui nel J334. troviamo che la * 
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detta carica venne coperta prima «La Carlolto Sordi 
Piacentino indi da Gaspare Visconti Milanese, e Vi- 
cario del Sordi fu Guglielmo Baratti Parmigiano ( Bos- 
si Ist. Pàv. ) (*).. 

Passando all an. i335. non e da trascurarsi 1 os- 
servazione del G miini Con-fin* toni.. X. pag. 336* ( c 
segg. cioè <Jie Azone Visconte ohe ne’ pubblici atti 
v Monuménti vedesi. qualificato Signore di Cremona, 
Vercelli-, Bergamo, Lodi, Novarà e Como non inai 
s’ intitolò Signore di Pavia, lasciando egli tal titolo 
ai Signori B'eccaria non ostante il dominio che esso 
Visconte esercitava in qualche modo sulla detta Città. 

Su tal' proposito è da ritenersi che appunto 
giusta, un Documento delti <5. 'Aprile di quest’ anno 
i335. scorgesi che secondaria era I autorità di- Mus- 
so Beccaria, poiché una supplica de Padri Eremitani 
incomincia » significant vobis Duo.. Potentati 1 apiae 
»> nec non DìTó A lussio de Beccafici Militi et ce- 
» . teris» sapieutibus presidentibus faCtis et negociii 
n Comnnuns Papiae. . ’ • . • 

Dall’ anzidetto Documento ( 2 ) rileviamo che il 
sunnominato Càspare* o Gasparino Visconti era no- 
stro Podestà* q di lui Vicario Giovanni lamissi. Ber- 
gamasco. . . . . . 

Nel novero dei detti Sapienti o bavj si trovano 
un Giorgio de Campixe, un Bèllisomo de Bellisòmi. 
Altri qualificati per Sàpientes adjunCti sono Cd- 
stellinus de Beccaria , Flore Uus de Beccana, Ray- 
naldìis \le Beccarla , Henricus Georgius. 

La. Città di Pavia che nel 1327 '. era- stata as- 
soggettata all’ecclesiastico interdetto percJit* seguiva 
le parti di Lodovico il Bavaro, mandò nel presente 
anno alcuni suoi Sin’daci in Avignone per chiedere 


• ( 1 ) Di Milano Beocaria Podestà di Milano nel i333. e « 334 . 
- vedasi la Nota Tj. 

(a), Vedasi il Comi -Memor. sulT'Arca di S. Agostino pag. 35. 
e. Diritto siili’ Arca eco. pag. S 9 . e segg. 




• *3o« (All. i335-3(). ) 5- L\ II. 

dal Papa Benedetto XII. che fosse tolto il. detto 1 
interdetto, al qual effetto essi promissóre che la stés- 
sa Città sarebbe stata obbediente è fedele alla 5. Ro- 
mana Chiesa; proihessa che fu poi ratificata da! 
Comune di .Pavia con atto del giorno 19. Maggio 
dell' anno medesimo ( Murat. Ant. hai. 'toni. VI. 
col. 187.). . 

Secondo il Pietragrassa nel i336. fu nostro Po- 
destà Giovanni Spinola di Lucilio e nel 13.37; Mel- 

• ‘ chiore Pèlletta e Federico Marchese Malaspina dèi 

qual ultimo lo attesta anche il Bossi. • 

Azone Visconti nel detto anno 1337. avendo 
posto l’assedio al Castello di Breme -dóve il Itfe 
Roberto «teneva un buon presidio se ne impadronì 
nel giorno di S. Michele. Il Giulini Contiti, toni. I. 
pag. 35a. dice che si impadronì del. forte Castello 
di linose sul Pavese, ma il Fiamma da lui citato si 
esprime che il Siniscalco del Re Roberto nelle parti 
del Piemonte communivit Castrum de breno Dìo- 
cesìs Papiensis et super P aduni Pontenv construàit 
e siccome Broni ab antiquo era Diocesi di Piacen- 
za, così è manifesto che invece di Dreno deve leg- 
gelsi j Brano cioè Breme in Loraellina che altre vol- 
te appunto era Diocesi di Pavia. * * 

Annotiamo col Bossi e il Pietragrassà sotto l k an. 

• • i338. che la carica di Podestà venne coperta da 

• Boschi no M antegazza probabilmente; della nobile fa- 
miglia Milanese di questo nome. . 

■ # Nell’ ah. 1 339. dal Pietragrassa vien registrato 

per nostro Podestà Alberto Malduri di cui non fa 
cenno il Bossi (i) 7 il quale all’appoggio di uh Istro- 
mento ro’gato Marchetto Brocaglio riferisce che n alli 


(t) Lodrisio Visconte rimasto prigioniero «Ila battaglia di 
Parabiogo venne condotto a Milano, e messo in una Torre che 
veniva denominata Torre .del Conte Filippone (Murat. S. II.’ I; 
toni. XII. col.,9<H>. ) alludendo alla Torre in'-cni fu detenuto il 
Conte Filippone Lengosao. 
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» 23 . (TÌ Novembre in presentia di Guido 'L'harici 
>j Vicario di Maffeo Sómmi Podestà di l’avia in Pa- 
ti lacio in Consilio dove si trovavano il detto Maf-* 
» feo Sommi , Guido Tlianci Giudice Vicario del Po.- 
» desta, Rufino Astari Giudice, Giovanni Avogadri 
tt Giudice , 'Santino Medici, Giovanni Albarici, Cu- 
lt glieimo Salimbeni * Bernardo Morigia, Vassallino 
» Gallia , Giorgio Catasio , Mancino Zuminasvhi , 
» Bassano Morbio, Leone Gambolati , Antonio Co- 
ti mini dodici SaVj presidenti a negotii di Pavia de- 
tti Oberarono di impegnare le sorti e. gli ofiìcj del 
» Ragionato della Camereria o Sindicato del Can- 
ti cellerato della Città per quindici anni al Collegio 
ìt de Notari pigliando da essi in prestito Lire mille 
» da spendere nella fabbrica e riparazione che si 
» faceva di nuovo de ponti del Tesino e. del Gra- 
te valone e per la fabbrica del muro che all’hora si 
» faceva, intorno alla Città e per pagare i stipen- 
» diati che erano alla guardia de Castelli , Borghi 
» e Terre del Distretto di Pavia-». Intorno le enun- 
ciative eli questa deliberazione si veda ciò che ho 
dedotto nel tomo I 1 J. pag. 3 il. e 3 ) 2 . 

Dal Bossi apprendiamo che nel 1340. la Carica 
di Podestà in Pavia fu esercitata in primo luogo dal 
nominato Maffeo Sommi , indi dai quattro seguenti 
individui, cioè Giovanni Grimaldi Genovese, Bricio, 
o Brivio Goromonti Bolognese , Filippo Sessa, e 
Guido (1) Rangoni. Pàolo Muti, fu Vicario del Ses- 
sa, e Pietro Bomhocali del Rangoni. Secondo l’e/ere- 
co Comi Bonifacio Guiscardo era Vicario del Sommi. 

• Nel Carnevale del detto anno 1340. si cele- 
brarono in Mantova con gran pompa le nozze di 
Luigi Gonzaga, di Corrado o Corradino suo figlio e 
di Ugolino suo Nipote, avendó il detto Corradino 


( 1 ) N-olla Rhapt. Ticin. toni- I. fol. a. ai trova in un atto . 
delti 10 . Maggio • 1 34®". eapreaao elle il Fodjjstà Rangone ‘aveva 
nome Gherardo. • • 


3 oa (An. 1 34074* •) S- FVlf. 

condotta in Moglie una della Gasa Beccaria di Pa- 
via , ed essendosi colà eseguito nel giorno 8 . Feb- 
brajo uu gran Torneo,, vi combatterono fra gli altri 
un Manfredo Beccaria ( i). 

A queste allegrezze succedettero le calamità del- 
la carestia e della pestilenza e secondo la Cronaca 
di Modena in- Pavia morirono da 3 ,ooo. persone 
( Muratori & R. I. toni. XV. col. 509. ) ma piire 
l' Azario cap. 8 . diceche Milano, Pavia ecc. rima- 
sero illese da tal flagello. . . 

Narreremo intanto che i Pavesi* i quali già sino 
dall’ an. 1 335 . avevano implorato dal Papa Bene- 
detto XII. l’assoluzione della scomunica incorsa nel 
1-32,7., rinnovarono in quest’ anno 1340. le loro sup- 
pliche e al detto effetto costituirono Procuratore 
Guidetto del Calice (Giubili Cont. toni. I. pag. 387.) 

•Dietro ciò il detto Pontefice nel giorno ai. 
Maggio del successivo anno 1341. spedì un Breve 
favorevole che venne letto nel Consiglio de’ Savj 
nel giorno 3 o. Ottobre dello stessa anno alla pre- 
senza del Podestà Besso de Senornonte o piuttosto 
Snmmonte di Vercelli. Tanto ricavasi da una "Sche- 
da del Capsoni ove si legge .>> j 340. AbsoL facta 
» per S.S. in Xpó Patrem D. Benedictum P. G. XII. 
« ab interdicto et censuris Eccles. quibus slibiacebat 
» Civ. et Comit. Papiae propter rebell. .... per 
» dict.. Civit.- et ejus hìù*. c. S. R. Feci. temp. 
» D. Mathaei Vicec.. • . ' 

» a. 1340. Ind. Vili, die Lunae penult. mena. Octóbrl 
» ..... Besso de Sènomoute de Vercollis Potest. 
» jusdem Civitatis. Data 10. Cai. Junii Pont, «ri a 

Anche, in un Documento presso il -Muratori 
Ant. Iteti.' tom. VI. col. 190. X.. si fa cenno della 
detta assoluzione ma la data è espressa con ut eupra 
locchè ci lascierebbe in molta oscurità. 

Ad ogni inodo però è obvio il comprendere 


• ' 1 * 

: • (1) Vedasi la Nota TT. 
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che nella riferita Scheda è incorso errore rapporto 
all' Indizione Vili, dovendosi sostituire Indizione IX. 
corrispondente aìl’an. 1341. in cui correva l’an. 7. (1) 
del Pontificato di Benedetto XII. di conformità a 

J uanto osservò il Giulini Contiti, tom. I. pag. 

ovendosi pure attendere la testimonianza di Gi’ial- 
vaiio Fiamma che afferma essere state assolte le 
Città di Lombardia dall'interdetto nel 1 34 1 . (Ma- 
rat. R. I. S. tom. XII. col. 1009. ) Si aggiunga che 
nel X Elenco Comi vede.si appuuto registrato per no- 
stro Podestà neH’an, 184*. il sunnominato Bessio de. 
Summonte (2). • • 

Dopo la morte . di Azzo Visconti avvenuta nel- 
l'Agosto 1339. eràngli successi .i di lui Zii Giovanni 
e Luchino Visconti i quali’ nel presente anno i34». 
ottennero dal Papa di essere dichiarati Vicarj Im- 
periali in- Milano, e suo Distretto ( Murat. Annali t 
e Giubili Contin. tom. I. pag. ^i 6 . e seg. ) . 

Luchino ambizioso di estendere i suoi dominj , 
potè conseguire senza adoperar i’ armi , che gli si 
assoggettassero nel detto au. >34*. le Città di Asti 
e Bobbio. Locamo invece fu da lui espugnato fa- 
cendovi andar delle navi armate da diverse parti ed 
iu specie da Pavia. Ad un tempo egli fece fabbri- 
care un. Castello a Vigevano ed ivi appresso un 
ponte sul Tedino ( Giulini Contin. tom. I. pag. 307. 
e '3o$. ) (3). 


(1) Il Breve d’ assoluzione dalle Scomuniche di cui «opre 
accordata agli abitanti del Borgo S. Donnino i «egnato XVII. 
Calend. Jutùi nell’ an.*.7 . del Pontificato del Papa Benedetto XII. 
( Affò 5 /o». di Parma tom. IV. pag. 374. 287.) 

(a) 'Il Boati anche «otto l’ an. 1341. annota che fu nostro 
Podestà Brivio Goromonte Bolognese, ma è inauifeato ohe que- 
sto è pn nome storpiato in vece del Bessio da ^uminonte per- 
ciò Bossi e Comi vanno d’accordo nel. dargli per Giudico As- 
sessore Americo Ghigilloti o Gigliotto. 

* ( 3 ) Può vedersi presso il Giulini Coni. tòin. I. p. 4 ^°' °® me 
Margherita da Pavii ebbe parte nel i 34 <. alla fondazione .del 
Monastero di ?. Orsola iu Milano. 


• 3o^f • . .( An. 1.342. ) §..LVIII. 

Si ascolti' ora il citato Giubili pag. 339. che pas- 
sando all’ an. i 34 *. rammenta «come Pavia benché 
» soggetta al Govèrno della Famiglia Beccaria che 
« teneva nelle sue mani anche il fprte Castello già 
» fabbricato per ordine di Matteo Visconti , doyeva 
» non pertanto in vigore delle convenzioni ricono- 
« scere il dominio del nostro Principe ( Luchijio 
» Visconte ). Dispiaceva ( prosegue il Ginlini ) ai 
« Signori da Beccaria 1 ’ avere alcuno o compagno , 
» o Superiore nella Signoria, perir al dire dei Fiain- 
» ma avevano invitati i Tedeschi ( Val a dire Lo- 
» dovico Bavaro voglioso di ritornate in Italia ) a ve- 
» nire contro lo stato de Viscpnti ..... Per tutto 
« ciò Luchino Visconte stava preparando uu formi-: 
» dabile esercito è per terra e per acqua ... . I Git- 
«’tadini di Pavia non vollero aspettare la forza e 
» volontariamente addoiftaudacono pace la quale fu 
« loro accordata colle seguenti Condizioni : • Che 
« i Pavesi gettassero a terra il Castello della loro 
» Città: che accettassero dentro le loro mura tutta 
» 1 ’ armata Milanese e che ella vi stesse a suo piar 
» cere : che ricevessero il Governo ossia il Podestà 
» e i principali Ministri della Città di Milano e ógni 
« volta che i Milanesi formassero esercito, Pavia 
» unisse ad essi le sue forze e si’ opponesse anche 
« alla stessa famiglia da Becearia quando ella vo- 
» lesse tentare qualche novità cóntro- i Signori Yi- 
« sconti. ‘Trecento de’ principali Signori di quella 
« Città per essa e per cinque 'de più forti Castelli 
» del suo Contado di qua dal Po , e cinque di là 
» da quel fiume giurarono di mantenere i descritti 
« patti e così fu ristabilita la primiera tranquillità 
«‘restando ancora ai Signori da IJeccaria il titolo di 
« Signori di Pavia e notabil parte del Governo. 

Si può admettere che Musso Beccaria non vo- 
• lesse pru riconoscere alcun superiore a lui e un ar- 
gomento di ciò fornirebbero le monete impresse col 
.di lui non^e, nelle quali aveva assunto il nome di 
Principe ai Pavia (1). - •’ . 

(1) Vedasi la Nota TT. 
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( Ati. 1 343-45. ) §. LVlli. 3oì 

Dai documenti relativi al detto anno 1343. esa- 
minati dal Comi altro non si rileva fuorché sul finir 
almeno di quell,’ anno era nostro Podestà Filippone 
Sessa, e di lui Vicario generale Francesco Zoboli (1) 
e precedentemente a questo secondo il Bossi fu Vi- 
cario Bernardino Bianchi (2). 

Il sunnominato Musso Beccaria pose fine a' suoi 
giorni o nel 1342. come dice il Marini o al più 
tardi nel 1343. giusta quanto si legge nel Sansovino. 

• Certo è che nel Settembre del 1343. noi tro- 
viamo qualificato Castellino Beccaria ( figlio del det- 
to Musso ) col titolo di Principe di Pavia sì dallo 
Storico Milanese Corio che dal Morigia, i quali nar- 
rano che insieme ad un Conte di Hainanlt nella 
Fiandra levò dal Sagro Fonte una figlia di Luchino 
Visconte , e qui torna di nuovo in acconcio di os- 
servar col Giulini Coìitin. tom. I. pag. 445. e 44-. 
che Luchino Visconte negli atti pubblici di quel- 
li anno e successivi s’ intitola fra gli altri luoghi 
Signore di Bobbio, Vigevano, Castefnuovo di Seri- 
via e Poutecurone sul llortonese, ma non già Signore 
di Pavia. 

La carica di Podestà presso di noi fu esercitata 
nel 1343. ( 3 ) da Gasparino Visconti nè altra notizia 
abbiamo da registrare sotto il seguente anno J344. ’ 

fuorché continuò il medesimo a coprire tal carica da 
cui non ebbe a cessare che spiratp l’an. 1345. aven- 
do per Vicarj ora Gervasio Metalli ora Giovanni 
Lucni o Lusio ( Bossi ). 


( 1 ) Vedv> 1* Nota LL. 

(a) Alti 37 . Ottobre i34a, si rese vacante la Sede Vesco- 
vile di Pavia per rinuncia fatta da Giovanili Fulgori. Vedasi la 
Nota PP. 

(3) Matteo Rilioldi eletto Vescovo di Pavia viene agli ul- 
timi di Giugno del i 343. trasferito alla Sede Vescovile di Ve- 
rona. Vedasi la Nota PP. ove ho raccolto anche le notine ri- 
s guardanti Pietro Spelta statogli surrogato in questa Cattedra 
Pavese. 

t . . j. 

VOL. TV. PARTE I. aO 
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Alli a3. Aprile dell’ anzidetto an. 1345. seguì 
una gran battaglia alla Gamenaria presso Chieri vin- 
ta dal Marchese Giovanni I. di Monferrato contro 
le truppe Provenzali e Napolitane di Giovanna Re- 
gina di Napoli e quelle del Conte di Savoja e del 
Principe d’ Acaja con esser rimasti sul campo di 
battaglia da trentainille uccisi. 

A questa giornata campale di cui ommise di far 
cenno 1 Annalista Italiano intervennero i Pavesi 
( Denina Storia dell’ Italia Occident. toni. II. pàg. 4. 
e 5. ) (1). 

Nel Marzo del successivo an. 1346. colla me- 
diazione di un Legato Pontificio venne conchiusa una 
tregua che doveva durare tre auni fra il Siniscalco 
Regio della Regina Giovanna per una parte ed il 
Marchese di Monferrato Luchino Visconti , i Signori 


(1) Nella Relazione della detta battaglia scritta da un Ano- 
nimo contemporaneo in versi francesi e «he leggasi presso Ben- 
venuto di S. Giorgio Cronaca del Monferrato vi sono i seguenti 
passi 

» Dit le Marquie ( di Monferrato ) de bonne vyo 
» Il me fault de ceulx de Pavie 
» Aucunes gens avecques moy 
» Car se son gens de bonne foy 

») Les bons Pavide sont sons mentir 
» Venne au temps aux corps ferir 
» Quattro banniers ont au vent 
» Le Marquiz les voit lyement 
» II adroit car bien lnideront 
» Et loyaument se maintiendront 

i) Fort se combat la gent hardye 
»> Qui est venne de Pavie 
» Elitre enx quattro bannierez tiennent 
» Et sana reproiche se mainti%nnent. 

* l\ « 

Il tenore dei riferiti versi conferma che quantunque Lu- 
cbiuo Visconti esercitasse qualche parte di dominio sopra Pavia 
non era propriamente la medesima nel novero delle Città di lui 
suddite ( Giulini C ont. tom. I. pag, 44S - 47. ) 
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Becca r ia eco. per T altra ( Moriondi Mori. Aqueus. 
Part. II. col. 217. Giovanni Stefano Ferretti dcEpist:. 
VercelL pag. 207. ) 

In occasione poi che alli 20. Settembre dello 
stesso anno fu in Milano amministrato solennemente 
il Battesimo a due figij gemelli del sunnominato Lu- 
chino, furono» tenuti al Sacro Fonte dal Marchese 
Obizzo d’ Este , Giovanni Marchese di Monferrato , 
Gabellano, ossia Castellino da Beccaria Signor di 
Pavia, ed Oxtasio da Polenta Signor di Ravenna 
( Muratori Armali Giulini Contiti, tom. I. pag. 462.) 

Era Podestà di Pavia nel 1346. Ottone Borri 
come lo fu anche nel 1347- e si trova che sotto 
questo anno Gervasio Metalli di lui Vicario portava 
altresì il titolo di Giudice al segno del Leone ( fiossi 
Ist. Prw. ) 

5. LIX. 

La tregua tra la Regina Giovanna e Luchino 
Visconte ed il Marchese ai Monferrato presto fu rot- 
ta ( Moriond. Mon. Aqu. Part. 11. pag. a!8. ) ed 
è certo che nel mese di Gennajo del detto anno 
1 347- il Visconte erasi impadronito di Tortona ed 
Alessandria e quindi in occasione che Isabella del 
Fiesco di lui Consorte con gran corteggio nel gior- 
no 29. Aprile partì da Milano per Venezia si trova 
cbe P accompagnarono de Nobili scelti dalle men- 
tovate due Città. Da Pavia vi andò fra gli altri 
Beccario Beccaria ( Murat. Annali Giulini Cont. 
tom. I. pag. 465. e 467. e Murat. S. R. I. tom. 
XV. col. 434. ) 

Nel mese di Giugno vennero in potere di Lu- 
chino Alba , e Cherasco , ed il Marchese di Mon- 
ferrato acquistò per se la Terra di Valenza e pa- 
recchj altri Luoghi restando fra breve spogliata la 
Regina Giovanna di tutto quanto aveva in Lom- 
bardia e Piemonte ( Murat. Annali e Giulini 1. c. 
Moriondi Op. cit. col. 21 6. e 19. ) 


3 o 8 ( An. 1348-49*) §. EIX. 

Ingelosito Luchino Visconte delle conquiste 
fatte e che andava facendo il Marchese Gio. di Mon- 
ferrato , essendosi questi recato a Milano aveva Lu- 
chino determinato di farlo arrestare , ma egli si 
sottrasse a questo pericolo fuggendo a Pavia, laonde 
Luchino si manifestò sdegnato contro i Pavesi per- 
chè avessero accolto P anzidetto Marchese di Mon- 
ferrato ( Giulini Cont. toni. I. pag. 473. ). Ciò av- 
venne nel 1348* in cui secondo il Bossi noi ebbimo 
per Podestà Giacomo Tizzoni. 

L’ Azario che nel Cap. 9. dice esser stato ben 
accolto il detto Marchese dai Pavesi, ci insegna al- 
trove cioè al Cap. 12. che già da qualche tempo 
era nata discordia nella iamiglia Beccaria, la quale 
scoppiò durante la Podesteria di Giacomo Tizzoni 
Cognato di Milano Beccaria. 

I principali e più potenti della detta famiglia 
erano Castellino , e Fiorello ( figlj di Musso ) 0 i 
loro Cugini Germani Milano e Rainaldo. La discordia 
nacque particolarmente fra Milano che possedeva la 
forta Rocca di Arena e il suddetto Fiorello che 
unitamente a Castellino occupavano molti Luoghi 
forti, e fra questi dominavano in Voghera (i). 

Sotto il detto an. 1348. il Bossi annotò che 
dopo il Tizzoni coprì fra noi la carica di Podestà 
Succio Vistarmi ed indi nel i 349 - Gaspar ino Visconti. 

Sul finire del 1348. o al principio del succes- 
sivo 1349. Luchino Visconte lusingandosi di con- 
quistar Genova vi mandò all’assedio Bruzio suo fi- 
glio naturale coll’ assistenza di Francesco Cristiani 
nostro concittadino pel governo giudiziale dell’Eser- 
cito. Tale assedio però fu sciolto per la morte di 
esso Luchino avvenuta li ai. Geunajo di quell’anno 
( Giubili Coni. tom. I. pag. 476. e seg. ) 


(i) Vcdansi nella Nota TT. più diilusi raggnaglj sui possessi 
vasti dei sunnominati e sulla loro genealogia o lo diverse di- 
ramazioni della famiglia Beccaria. 
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Nel i35o. ebbimo secondo il Bossi per Pode- 
stà Francesco Riccio e Guidone Bottaccio e Vicarj 
di quest’ ultimo Tomaso Groppelli e I. C. Pietro 
Vassalli. Nell’ Elenco Comi invece di Bottaccio si 
legge Boccaccio , ed ivi ommesso il Ricci vien re- 
gistrato Luchino o piuttosto Gaspariuo Visconte 
Podestà, e Guillelmino de Melletulo Giudice e Vi- 
cario. 

Giovanni o Giovanollo da Mandello Nobile Mi- 
lanese era nostro Podestà nel i35i. e continuò nella 
detta Carica anche parte del seguente anno i 352. 
e suoi Vicarj fqrono Giovanni Guazzi , Christoforo 
Bozzacchi da Reggio ( il Comi dice Boccaccio ) e 
Alberto Rizzoli ( 1 ) ( 2 ). 

Nel i3S3. la Carica suddetta di Podestà venne 
coperta da Tommaso Lampngnani che aveva per 


(1) Rimetto il Leggitore olii Nota QQ. in merito alla co- 
struzione del nuoto Fonte aul Tesino presso Pavia a citi fu dato 
principio nel l 35 i. aggiunte o premesse alcune notizie sull’an- 
tico Ponte. 

(a) 11 Bossi nel MS. ht. Fav. sotto l’an. i 35 a. all’appog- 
gio di un Rogito di Thcdisio Bagnara ci narra che » gli Órdini 
>1 e gfì Statuti che da Horio Sannazzari Dottor di Legge per 
>1 autorità concessagli dagli Antiani della sua Gasa erano stati 
11 compilati al mantenimento dell’ honore e dello Stato de San- 
ti nazzari alli ai. Aprile furono accettati ed approvati da Stefano 
11 e Ruffino dalla Riva, da Assalito da Sannazaro, da lanino 
li dalla Pietra, da Leonardo da Cinzano, da Reltramo da Nazzano, 
>1 da Antonio da Zonora Antiani: da Ausonio del già fu Giacomo e 
li Ziliolo da Onzauo , da Giacomo della Gerola , da Francesco 
11 da Nazzano , da Antonio da .Lirio Sindici (rinviati, e da Fra 
11 Filippo, Francesco, Giacomo , Botazzo , Bsttistino , Gaspariuo 
11 Guardiano , Giovannino et Obertino Consiglieri della lor «fa- 
ti miglia Sannazzari 11. Questo Documento conferma quanto si è 
detto altrove cioè che la famiglia della Pietra era ima dirama- 
zione dei Sanuazzari Un Antonio de Sancto Nazario de Geroiis 
intervenne insieme ad altri nobili personaggi come testimonio al 
pubblico Istromento de' 9. Ottobre 1339. col quale gli Astigiani 
costituirono lor governatore e difensore per anni quattro il 
Marchese Gio. del .Mou ferrato ( Benvenuto di S. Giorgio fcro- 
naca+del Monferrato ) 
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Vicario Guglielmo Sarachi ( Bossi Ist. Pavese ). 
11 Pietragrassa dice che fu Podestà anche Rolan- 
do Prato. 

$. LX. 

L' Arcivesco di Milano Gio. Visconti che ave- ' 
va riunito in se solo il dominio degli Stati già in- 
divisi col predefnnto Fratello Luchino, e di cui noi» 
era minore lo spirito di ambizione, sappiamo dalla 
Cronaca di Reggio, che nel Gennajo del i354- in- 
vitò con sue Lettere il Comune di Pavia a spedir- 
gli alcuni suoi Delegati, che presentatisi in Milano 
clal detto Arcivescovo, loro disse che alle corte in- 
tendeva d’ avere il dominio della Città di Pavia. 

Vi è luogo a supporre che la scielta dei sud- 
detti Delegati fosse caduta sopra persone prevenute 
a fovore del detto Arcivescovo, poiché senza esitan- 
za risposero che ben volontieri si sarebbero prestati 
a fare che avesse luogo quanto aveva loro dichiarato. 

Ritornati però a Pavia e fatta la relazione in 
Consiglio , appena si divulgò tale notizia comincia- 
rono i Cittadini a gridare muoja 1’ Arcivescovo. 

In vano il Podestà lusingossi di poter sedare 
questo moto popolare correndo accompagnato* dalla 
forza armata sulla Piazza dove si mise a gridare viva 
il Sig. Arcivescovo. Convien dire che il tumulto 
allora crescesse, ed essendo stato ucciso da Citta- 
dini uno de' suoi Militi, il detto Podestà se ne 
fuggì da Pavia ( Murat. S. R. I. tom. XV 111. col. 

Secondo il Bossi , Ramengo Casati e Guidotto 
Casati sostennero nel 1354 . presso di noi la Carica 
di* Podestà. 

La nomina di questo Magistrato apparteneva 
secondo le precedenti Convenzioni o Trattati ai Si- 
gnori Visconti ed il Cronista narrando quanto so- 
pra si esprime appunto = Potestas Papiàe qui ibi 
erat prò Domino Archiepiscopo. 

Lo stesso Cronista non fa alcun cenno qual 
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parte prendesse in questo affare la famiglia Becca- 
ria che sotto la protezione de’ Visconti esercitava 
un gran potere in Pavia, ma sembra che le cose 
almeno apparenteiyente si accomodassero a tenore 
di quanto si dirà in appresso. 

Frattanto convien ritenere che nell’ epitafio del 
ripetuto Arcivescovo Visconti il quale cessò di vi- 
vere nel giorno 5 . Ottobre del detto anno 1354. vi 
si enumerano tutte le Città a lui suddite, ma Pavia 
non vi ò compresa ( Giubili Cont. tom. I. pag, 
53 R. e seg. ) come non lo fu nella divisione de’ suoi 
Stati seguita fra li di lui Nipoti , e nella quale ve- 
donei in specie assegnate a Galeazzo II. Bassignaua 
e Vigevano ( Giubili Cont. tom. II. pag. 3 . 

Passiamo a riferire che dopo una lunga vacanza 
dell’ Impero Romano Germanico essendo stato eletto 
nel 1 346. Carlo IV. in Ile de’ Romani il medesimo 
nel giorno 6. Gennaro del 1 35 5 . fu in Milano nella 
Basilica di S. Ambrogio decorato della Corona del 
Regno d’ Italia e trasferitosi indi a Pisa ove fece 
l'ingresso nel giorno 18. dello stesso mese, nel shc- 
cessivo giorno a 5 . (1) «creò, dice il Bossi, suo Au- 
si ditole Giudice, Consigliere e Familiare Gio. Lan- 
?» dolfi Dottor di Legge* figlio q. m Petri . . . . 
j> con Privilegio sottoscritto dal Vescovo Luso- 
» nenense » (a). 

Presa in seguito da Carlo IV. nel giorno 5. 
Aprile dell’ an. 1 355 . la Corona Imperiale in Ro- 
ma, nel suo ritorno in Lombardia passaudo da Pisa 


( 1 ) Vedansi nella Nota RR. alcuni cenili intoruo ad un 
Diploma spedito nello stesso giorno a5. Genuaro a favore delle# 
diverse famiglie diramate da quella de" Conti Palatini di Lomello. 

(a) Il Bossi 1. c. soggiunge » in esso ( Privilegio ) appare 
„ che Gio. de Art zio fosse suo Secretano ( questo credo io 
>> diede priucipio a Corvini d Aretio in Milano et in Pavia J i». 
Pare quindi che da questa Famiglia abbia tratta la sua denomi- 
nazione il luogo di ToSe d' Arezzo impiopriamento detto Tor- 
re ili Arete. 
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» alti io. Maggio scrisse al Marchese di Monferrato 
j» Vicario Imperiale in Pavia et al suo L. T. e Po- 
ì) desta a Castellino et a Milano Beccaria et a Con- 
» soli di essa Città che essendo *Gio. Landolfi da 
» Pavia, miles legum Doctor Consiliarius et Audi- 
»» tur Imperiali Palatii eli' essendo dico esso Gio. 
}> absente da Pavia per servigj di S. M. Cesarea che 
» non travagliassero i suoi Beni ne de’ suoi Fratelli 
„ Rullino , Oberto , Agostino e» Giacomino ». Cosi 
il Bossi che cita Lib. Cor. Rubr. Arch. Civit. 
Papiae. 

Lo stesso Bossi annotò che nel detto anno 1 355. 
sostennero la Carica di Podestà Giacomo Provanu , 
e Ramengo Casati , e si potrebe congetturare che il 
Piovana fosse L. T. del Vicario Imperiale Marchese 
di Monferrato ed il Ramengo Casati avesse la sua 
rappresentanza in virtù del diritto che competeva 
ai Visconti di nominar il Podestà di Pavia. 

L’ anzidetto Marchese di Monferrato che ac- 
compagnò Carlo IV. nella sua andata a Roma per 
l’ Incoronazione Imperiale e trovavasi in Pisa nel 
giorno ut. Maggio quando vi scoppiò la sedizione 
contro il detto Sovrano ( Azario Cronic. Cap. ia. 
e Muratori Annali ) aveva nel giorno 3. del pre- 
cedente Febbrajo, ottenuta la conferma degli antichi 
privilegi accordati dall’ Imperator Federigo. I. 

Di questo Diploma pubblicato dai Morioncli 
Monum. Aquens Part. I. col. 63. fa cenno anche il 
Benvenuto di S. Giorgio nella Cronaca del Mon- 
ferrato. 

Nella stessa Cronaca si narra che il mentovato 
.Imperatore nel giorno io. Maggio creò 1’ anzidetto 
Marchese del Monferrato suo Vicario Imperiale 
concedendogli molte Terre e Luoghi , fra quali 
Pezzeto (i) Valenza, Monte, Bremide. Aggiunge il 


(i) Un Diploma di Carlo IV. dell! iS. Maggio (3S5. porte 
che Galeaui> Visconte venne creato Vicario Imperiale , fra gli 
altri Luoghi Fiffleivim, Gassi/uirutn ...... . , frasi aneli , 

l'ecetì ( Comi ■ Estratti di alcuni Diplomi ). 
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Cronista che nel giorno 3. Giugno con Diploma 
dato dal Luogo di Pietra Santa concedette ( all’ an- 
zidetto Marchese ) il Vicariato della Città di Pa- 
via, Contado Territorio Distretto e pertinenze sue 
e del Contado di Lornello consistente ( ossia com- 
preso ) nel Territorio di Pavia. 

Noi abbiamo già visto che propriamente sino 
dalli io. Maggio il Marchese del Monferrato veniva 
dalla Cancelleria Imperiale qualificato Vicario Im- 
periale di Pavia e nel sostanziale è da ritenersi che 
la Famiglia Beccaria la quale amava garantirsi dalle 
viste ambiziose de* Signori Visconti (i) credette op- 
portuno di unirsi a lui coi più intimi rapporti. 

Le cose alla perfine furono portate al segno 
che i Signori Beccaria preferirono di accordare il 
dominio di Pavia al Marchese di Monferrato, come 
si esprime 1’ Azario. 

Attenendosi a un atto delli 3o. Ottobre del 
suddetto an. i355. pubblicato dal Muratori Ant. 
Estens. Part. a. pag. ia4. risulta che^ sotto il detto 
giorno venne; in Ferrara contratta un’ alleanza con- 
tro Bernabò e Galeazzo Visconte a cui presero parte 
i.o il detto Marchese del Monferrato Vicario Impe- 
riale in Pavia a nome di detta Città ed anche qual 
Procuratore dei Magnifici Castellino , Milano , Fio- 
rello e Rainaldo de Beccaria, a.® i Magnifici Luigi, 
Guido, Filippino , e Feltrino Padre e figlj Gonzaga 
Signori di Mantova , 3.® ed ultimo il Marchese Al- 
dobrandino d’ Este. 

$. LXI. 

^ v • * ' 

Il Marchese del Monferrato fu il primo a com- 
mettere le ostilità occupando sia colla forza che con 


(r) » Post divUionem Domimi* Galeatius rogitarit » indicare 
ti sibi Dominium Papiae et Diatrictum et post multas ambaxatas 
li itecesaarium t'uit occulta detegere ». Cosi l' Asario nel suo 
Cronico Gap. l». 
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stratagemmi le Città di Asti, Alba ed altri Luoghi 
del Piemonte , loccliè avveuue nell’ inverno del- 
1' an. i355. al i356. 

Fa cenno la Cronica di Piacenza ( Muratori S. 
11. I. tom. XVI. col. 5oi. ) che nell’ Aprile del 
detto an. 1 356. alcune Truppe scelte di Piacenza 
furono spedite da Galeazzo Visconte parte per ter- 
ra , parte per acqua alla volta del Castello di Are- 
na, ma uscito loro incontro il presidio di quel Luo- 
go , rimasero sconfitte le Truppe Piacentine e pa- 
iccchj prigionieri, di cui vennero alcuni coudotti 
nel Castello di Broni ed altri nel mentovato Ca- 
stello di Arena. 

Il primo apparteneva , come insegna 1* Azario 
Cap. ia., a Castellino e Fiorello Beccaria ed il se- 
condo a Milano Beccaria. Sansovino e Marino asse- 
riscono che si chiamava Fredulo il Capitano de* Pia- 
centini. Poggiali tom. VI. pag. 34 .- 1 5. c’insegna 
che il suo nome era Fredòlo o Manfredòlo da 
Milano. 

I maggiori sforzi furono da Galeazzo Visconti 
diretti contro Pavia cui egli nell’ indicato mese di 
Aprile intraprese ad assediare con un Esercito forte 
di quarantamjlle uomini ( compresi gli ajuti datigli 
dal di lui Fratello Bernabò ) e servendosi anche di 
grosse Navi armate fatte venire da Piacenza. 

La prima operazione fu di recarsi nel Siccoma- 
rio ( 1 ) per espugnare il Ponte di Gravatone, ove si 
trincerarono le Truppe Milanesi piantando altresì 
due accampamenti uno all’Occidente presso la Chiesa 
di S. Lanfranco e 1’ altro a Settentrione dirimpetto 
alla Porta di Milano. s 

Dopo ciò scorgendo Galeazzo che non era così 
facile impresa la conquista di Pavia si allontanò 
dall’ Esercito assediante conferendone il comando 
a Pandolfo figlio del Malatesta Signor di Rimini. 

„ « 

(1) Et primo castra putidi in Loco qui dicitur Siohkmale 

( IVI untori S. R. J. tom. XVI. col. 5oi. ) 
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L’ eloquenza dall’ Agostiniano Giacomo Bnssolari 
il quale ci vien decritto per uomo di punt e santa 
vita seppe talmente inanimare i Pavesi che guidati 
dallo stesso in una sortita che eseguirono nel giorno 
27. Maggio facilmente s’ impadronirono e distrussero 
le tre Foltezze di Legno denominate Bastie che di- 
fendevano il campo degli Assedianti, ed indi col 
mezzo di grosse navi denominate Ganzerre riporta- 
rono completa vittoria anche sopra le forze Navali 
nemiche, perlocche Pavia si trovo libera nel mo- 
mento che sembrava vitina a cadere ( Azario Chron. 
Cap. ia. Murat. S. R. I. tom.'XVL col. 507. Mat- 
teo Villani Lib. 6. Cap. 36* 

Fa cenno 1’ Azario 1. c. che per altro riuscì a 
Galeazzo di obbligare alla resa Mortara, ed indi 
Garlasco, Luoghi forti e popolosi, nei quali Raiilal- 
do Beccaria aveva molti amici. 

Intanto 1' Esercito de Collegati a cui etasi unito 
Gio. Visconte d’ Oleggio Signore di Bologna ingros- 
sato dalla Compagnia di ventura del Tedesco Con- 
te Costanzo Landò avanzavasi verso le nostre parti. . 

Giunta prima della metà d’ Ottobre la suddetta 
Compagnia a Castel S. Giovanni quando fu presso 
Arena Castello appartenente a Milano Beccaria, ese- 
guì il passaggio del Po, e lasciata da parte Pavia 
entrata in Loinellina si avanzò sino al punto ove 
il Tesino confinava col territorio Milanese, e por- 
tatasi di qua dal Fiume acqnartierossi a Magenta e 
nei contorni. Fu in questa occasione che i Pavesi 
distrussero il ponte sul Tesino dirimpetto a Vige- 
vano che vi era stato costruito da Luchino Visconte 
( Azario cap. XII. ) 

Recatosi alla detta Terra di Magenta il Marchese 
di Monferrato sperando che gli venisse conferito il 
comando generale dell’ Esercito riconobbe di essersi 
ingannato, e non potendo indurre il Conte Laudo 
a muoversi da colà e marciare sopra Milano, egli 
si portò a Romentino sul Novarese , poi incammina- 
tosi verso la Loinellina quando fu giunto a Cilave- 
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gna appartenente al territorio Pavese prese la de- 
terminatone di tentar di sorprendere Novara, come 
gli riuscì nel giorno 8. Novembre ( Azario Le., e 
Matteo V illano lib. VII. cap. 35. ) 

Dopo questa impresa il Marchese di Monferrato 
passò a Pavia che era governata da un Podestà (1) 
e da un Capitano da lui nominati , ma nondimeno 
la potenza dei Signori Beccaria non permetteva che 
il detto Marchese estorquesse dai Cittadini danari a 
suo piacimento. 

Così racconta P Azario soggiungendo che Don- 
dazio Malvicini Fontana di Piacenza il qual era Co- 
mandante delle truppe alleate di Aldrovandino d'Este 
Marchese di Ferrara ( Muratori S. R. I. toni. XVI. 
col. 5oa. ) nudriva mal animo verso i Beccaria a mo- 
tivo che i medesimi in unione a Ubertino Landi 
avevano principalmente cooperato alla distruzione del 
Castello denominato Mocastracum ( forse 1’ odierno 
Moncasacco ) e di altro Castello situato nelle parti 
montuose del territorio Piacentino in confine di quel- 
lo di Pavia. 

Per suggerimento dunque del Malvicini (2) il 
Marchese di Monferrato andò meditando in qual 
modo potesse acquistare l’assoluto dominio di Pavia. 

Prosegue PAzario a narrare che oltre Castellino 
e Fiorello Beccaria uomini maturi di età e di con- 
siglio e oltre Milano e llainaldo loro Cugini aveva- 
no influenza nel governo di Pavia anche degli altri 
individui di quella famiglia (3) assai giovani che da- 
tisi in preda alla lascivia, n’avevano diffuso il con- 
tagio fra la popolazione. 


( 1 } Il Podestà di Pavia nell’ an. i35b. chiamava*! Baldoiuo 
della Koclietta Marchese d’ Incita. Cosi il Botti Star. l‘av. ove 
cita Arch. S. Trinità e S. lamino. . 

(a) V. Poggiali Mera. Stor. rii Piacenza tom. VI. pag. 3ao. 
che rilerifce sotto 1’ an. iH 57. la naiTa/.ione dell' Azario. 

(3) Nella Nota TT. viene mesto in chiaro olii lotterò i sud- 
detti giovani Beccaria. • 
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L ? eloquenza del zelante Bussolari con cui nel- 
sue prediche combatteva il detto vizio erasi tro- 
vata assai opportuna da Castellino e Fiorello Bec- 
caria che assiduamente intervenivano alle medesime 
colle loro moglj e gran seguito di amici. Castellino 
vecchio ed infermo vi si faceva trasportare su una 
sedia o lettica. ’ \ 

La cosa cambiò aspetto allora quando il Bus- 
solari venne animato a declamar in genere contro 
la tirannide. * \ 

Matteo Villani asserisce che ingelositi perciò il 
suddetto Castellino e Milano Beccaria tentarono se- 
gretamente di far uccidere il Bussolari. Di un tal 
attentato non .fanno cenno nò l'Azario nè il Corio, 
ma secondo ìa loio testimonianza combinata con 
quella del detto Villani dobbiam ritenere che Ca- 
stellino , e Fiorello e forse qualcun altro de' prin- 
cipali della famigli Beccaria scorgendo tutto il po- 
polo impegnato a favore del Bussolari, presero il 
partito di abbandonare Tavia accompagnati dal Mar- 
chese di Monferrato che fingeva di essere tuttavia 
loro amico. Egli allora costituì Podestà di Pavia An- 
tonio di S. Giorgio Conte di Biandrate, commetten- 
dogli che dovesse regolarsi secondo il parere del 
Frate Bussolari ( Benvenuto Cronaca del Monfer- 
rato ). t 

. ’ • / 
s* LXII. 

Il Vicario Imperiale Marcoaldo Véscovo di Au- 
gusta erasi messo alla testa dell'esercito alleato com- 
posto dalle truppe del Marchese di Ferrara e dei 
Gonzaga Signori di Mantova oltre la compagnia del 
Conte Laudo essendosene staccato come sopra il 
Marchese di Mouferrato con il maggior nerbo delle 
sue genti, ed anche Azzo da Correggio Condottiero 
delle truppe 4» Giovanni Visconte ai Oleggio. 

Il detto esercito alleato dopo essersi tgjttenuto 
ne’ suoi accampamenti di Magenta e contorni sino al 


Digitized by Google 


I 


3i8 ( An. iS56-5 7 . ) $. LXII. 

»3. di Novembre si mise in marcia nel successivo 
giorno 14. coll’ idea di recarsi a svernafe a Pavia # 
ma venne attaccato alla ernia dal vecchio ed espe- 
rimentato Lodrisio Visconte che aveva occupato 
Casorate, e la troppa baldanza del Conte Laudo fu 
cagione che lo stesso Esercito alleato venisse piena- 
mente posto in rotta. L'auzidetto Conte Landò ebbe 
bisogno degli speroni per ritirarsi a salvamento in 
Pavia, ove non fu permesso di entrare a quelli fra 
suoi soldati che eransi sottratti dalla strage, doven- 
dosi accontentare di rimanere nei Sobborghi ( Mu- 
ratori Annali , Giubili Contin. tom. II. pag. 46. c 
Azario cap. XII. ) 

Dal Corio si asserisce che nell’ Aprile dell’ an. 
1357. Galeazzo Visconte pose 1’ Esercito intorno la 
nostra Città molestandola di continua battaglia del 
che non fanno parola gli Annali Milanesi secondo i 
quali (Murat. S. R. I. tom. XVI. .col. 727. ) essendo 
dalla via di Genova venuto a Pavia con dei rin- 
forzi d’ armati Ugolino da Gonzaga destinato Co- 
mandante supremo dell'Esercito alleato, fu egli in 

g ado all’ aprirsi della primavera del 1357. ( dice il 
iulini Contin. tom. II. pag. 53. ) di prender l’ of- 
fensiva espugnando Castano luogo forte del territo- 
rio Milanese, il quale essendo stato munito di buon 
presidio, gli Alleati riyolsero le loro operazioni di 
guerra verso altri luoghi del Novarese e Vercellese. 

Alli 28. di Giugno di quell’anno, abbiamo che 
in Cesena venne conchiusa una nuova lega contro 
i Visconti dal Legato Pontificio , il Marchese d’Este 
i Signori da Gonzaga, Giovanni Visconti di Olegio, 
il Marchese di Monferrato, Simone Boccanegra , e 
quei da Beccaria Signori di Pavia ( Muratori Anna- 
li , Giubili Contin. tom. a. pag. 55. ) 

Ma il Marchese di Monferrato, convien ripeter- 
lo, già da lungo tempo aspirava ad avere da solo il 
Dominio della nostra Città, e fu certamente se non 
per di lui istigazione, almeno col suo assenso che 
il Frate. Jacopo Bussolaro nel mese di Agosto o di 
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( Ah. «357. ) S- IiXII. Sto 
Settembre in occasione ili una predica dirigendo 
un’invettiva contro Castellino, e Fiorello Beccaria 
che venivano incolpati di nutrirsi del sangue del 
Popolo come usiiraj ed ammassatovi di grani volle 
scagliare 1’ ultimo colpo sopra quella Famiglia. 

Pronunciava egli dal Pergamo che bandita ogni 
altra forma di governo si avesse a reggere la Città 
a Comune e tosto scelse fra gli astanti quattro Tri- 
buni del Popolo e venti Centurioni. 

Pervenuta la notizia di ciò a Castellino Becca- 
ria che trovavasi presso il Marchese di Monferrato , 
voleva esso recarsi sollecitamente a Pavia, ma il detto 
Marchese non glielo permise. 

Rimaneva ancora fra noi Milano Becca ria che 
caduto in sospetto che trattasse con i Signori Vi- 
sconti, il Bussolari dal Pergamo ordinò ad uno dei 
Centurioni di intimargli di sortire subito dalla Città 
e dal Distretto. Ubbidì il medesimo, ma frattanto 
essendosi scoperto che alcuni de’ nostri tenevano 
corrispondenza coi fuorusciti Beccaria per aprire le 
porte della Città ai Visconti, dodici congiurati per- 
dettero la testa sul palco e decretata P espulsione 
della Città di chiunque della Famiglia Beccaria, e 
di tutti i loro aderenti , vennero richiamati quelli 
del partito Guelfo , e nominatamente il Conte Gio- 
vanni Filippo e il Conte Antonio Langosciii e i loro 
figliuoli e discendenti già più di 4°- anni banditi da 
Pavia ( 1 ). 

Oltre di ciò non può esprimersi con quale ac- 
canimento infiammato il Popolo di Pavia dalle pre- 
diche del Bussolari desse mano a distruggere dai fon- 
damenti tutte le Case e Palazzi dei Beccaria for- 
mando piazza del sito dove quelli sorgevano come 
narrano il Villani e FAzario, aggiungendo quest’ ul- 
timo che il Bussolari predicava che ciascun Pavese 
doveva conservare sotto il guanciale del letto a 


(1) Vedi Nota RR. 
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perpetua memoria qualcuno de' mattoni de' distrutti - 
Palazzi. 

Assicurato il Bussolari di nulla più dover te- 
mere dalle fazioni interne tanto più per essere qui 
venuto il Marchese di Monferrato con 1200. Cava- 
lieri e 4<>oo* Fanti, postosi alla testa del Popolo 
eseguì alcune scorrerie sul territorio Milanese, ove i 
nostri fecero il raccolto delle uve senza incontrar 
la benché menoma opposizione ( Muratori Annali e 
S. R. I. tom. XIV. col. 469-70. 5oa. e totn. XVI. 
col. 376. ) 

S- LXIII. 

Nel mese di Giugno del 1357. mille e cinque- 
cento soldati di cavalleria ed altrettanti Fanti eransi 
staccati dalla compagnia del Conte Landò per an- 
dare al servizio di Francesco degli Ordelaflì Signore 
di Forlì sotto il comando di un Conte Altimano 
d’ Alemagna. Mediante lo sborso di una grossa som- 
ma d’ oro fatta dai Condottieri dell’ Esercito Ponti- 
ficio, il detto Conte Altimano si mise in marcia nel 
mese di Ottobre retrocedendo verso la Lombardia 
per militare di nuovo a fasore della Lega, e giunto 
a Pavia si* diresse 1’ accennato corpo a Magenta , 
Corbetta e luoghi circou^cini siuo a Castano com- 
mettendo le solite depredazioni. 

Contemporaneamente Ugolino da Gonzaga che 
trovavasi nel Vercellese passata la Sesia venne a 
devastare le Terre di Gandia e di Villa ta apparte- 
nenti al Distretto Pavese, ma che allora erano occu- 
pate dai Visconti. * 

Sul finir di quell’ anno unironsi in Pavia l' Ugo- 
lino da Gonzaga e il Conte Landò e nel tempo che 
qui si trattennero eseguirono una .incursione nel- 
1’ Oltrepò contro que’ luoghi forti che si mantene- 
vano dipendenti dai Signori Beccaria comechè ve- 
nissero questi considerati ribelli, e perciò essendo 
stato espugnato il Borgo di Carteggio fu abbondo- 


/ 
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nato al saccheggio ed al fuoco ( Muratori S. 11. I. 
toni. XVI. col. 355. e 5o3. ) (i). 

Io non ommetterò di avvertire che nella pre- 
messa esposizione degli avvenimenti relativi all’ an. 

1357 . mi sono in parte scostato ( come fece anche 
il Giulini ) dall’ ordine delle cose e de’ tempi tenuto 
da Matteo Villani, e dalla cronaca del Musso, con- 
venendo aneh’ io nel resto col Muratori negli An- 
nali che il Corio sembra meno atti udibile special- 
mente ove ritarda sino all’an. i358. l'espulsione dei 
Signori Beccaria dalla nostra Città. 

Ritenuto che un tal avvenimento appartiene al 
Settembre o al principio di Ottobre del 1 , 357 . come 
sopra, aggiungerò ora sulla fede della relazione di 
cui nella Nota SS. che Castellino e Fiorello Bec- 
caria trovandosi confinati in Valenza ( 2 ) fuggirono 
di là a Bassignana e portatisi poscia a Voghera si 
recarono per ultimò a Milano ed ivi devenirono ad 
alcuni patti con Galeazzo Visconte. 

In mio senso questo trattato non deve confon- 
dersi con 1’ altro stato conchiuso posteriormente nel 

1 358. in Zavattarello , e sembra che in virtù del 
primo e non del secondo Trattato sin dal 1357 . i 
Beccaria avessero fatto ribellare Voghera , Sale (3) 
Casei , Broni , Arena , Montaldo , e molti altri 
luoghi dell’ oltrepò , fra quali Casteggio a tenore 


(■) Il Petrarca nell’Epistola di cui parigino in appresso 
oon manifesta ironia loda il Frate Bussolaro per 1'. invitto co- 
raggio da lui spiegato nell' espugnare la Rocca di Xazzsno , e 
questa impresa dobbiamo attribuirla al presente anno. 

(a) Benvenuto di S. Giorgio Cronaca del Monferrato narra 
sotto 1’ an i358. come Galeazzo Visconte fece un tentativo il 
quale andò a vuoto per togliere Valenza al Marchese del Mon- 
ferrato , ma un tal fatto deve certamente riferirti al pr estuata 
anno >357. » ™ 

(3) 11 Corio dice Casale a cui ho sostituito Sale che ap- 
punto- apparteneva a Castellino e Fiorello Beccsria come • o’ in- 
segna l’ Aztrio. * 

VOL. IV. PARTE I. 2 ! 


Sa* (Au. i357-5M - S- LXIIL 

di quanto attesta Ja cronaca Piacentina del Musso 
poc’ anzi Citata. 

Il Trattato di Zgvattarello di cui parla il Gorio 
ed al quale intervennero Milauo, Fiorino ossia Fio- 
rello e Manfredo Beccaria, noi diremo che ebbe per 
scopo di far accedere la famiglia Piacentina de’ Laudi 
all’alleanza precedentemente contratta tra i Visconti 
e Becca ria (i). • 

Ugolino da Gonzaga e il Conte Landò sul prin- 
cipio del detto anno i358. lasciarono Pavia pren- 
dendo la strada di Villanterio, nè appartiene al 
piano delle mie ricerche riferite quanto essi in se- 
guito operarono. Narrerò invece che nel mese di 
Aprile di quell’ anno Galeazzo Visconte tornò al- 
l’ assèdio di Pavia inviando a danno della medesima 
una forte armata navale radunata a Piacenza di cui 
era Condottiero Fiorello da Beccaria. Consisteva la . 
detta armata in 28. grosse navi incastellate, 7. Bar- 
botte e 6. Gatizerre. Fecero anche i nostri un grosso 
armamento di Navi, e fabbricato .uno steccato sul 
Po non mólto lungi da Pavia si accinsero a resistere 
alle forze nemiche, ma distrutto lo steccato rimase- 
ro sconfitti colla perdita di quattro Galeoni e parec- 
chie altre navi f Murat. S. R. I. tom. Xvl. e 
col. So3. e 4. ) 

i D'altra parte Ugolino da Gonzaga nell’ abban- 
donar la Lombardia come sopra avendo ritirato le 
20. Bandiere di Cavalleria e le 24» di Fanteria che • 
erano di presidio in Castano vi sottentrarono le 
• bande Pavesi « un piccol numero di stipendiar]. 

Credette allora il Marchese Francesco d’ Èste 
che trovavasi al servizio di Galeazzo Visconti che 
fosse facil impresa il conquistar Castano : ma i nostri 
benché in scarso numero seppero resistere a un fn- 

“1 : ; , • . 

( 1 ) Il nomo Vescovo Pietro VI, cessò di vivere nel 1 356 . 

*4 elite per successore nel i3jy. Alclierio degli Altherj (vedi 

fiuta PP. ) 
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rio?o assalto. Convertito dopo ciò 1 ’ assedio io bloc- 
co, il Marchese d’ Este indispettito per l’ostinata 
difesa, giunse alla barbarie di far appiccare quanti 
uscivano dal luogo di Castano, che però si arrese 
soltanto dopo la pace che venne conchiuso li 8. 
Giugno di questo stesso anno ( Muratori S. R. i. tora, 
XVI. col. 355 - 6 . e Giubili Coht. tom. 11 : pag. 61.) 

§. LXIV. 

. » . , . : *> 

Fra le condizioni dell’ indicata pace diremo con 
Matteo Villani Lib. 8 . Gap. 93. che fu pattuito do- 
versi reggere Pavia a Repubblica, locchè per altro 
non toglieva il diritto al Marchese di Monferrato 
qual Vicario Imperiale di nominarvi il Podestà, men- 
tre il Bossi c’ informa che nel 1359. fu coperta tale 
carico dal conte di Biandrate ma che ad un tempo 
ebbero fra noi il titolo di Tribuni della Plebe Ago- 
stino Panizzari, Guglielmo Serra, Battolino Sebi-» 
noni e Tortello Mezza barba. 

In virtù della stessa pace si deve ritenere che 
Galeazzo II. fu conservato nel possesso di Mortara 
e Garlasco e. che egualmente i Beccaria e loro ade- 
renti furono mantenuti in possesso de' 1 ispettivi 
Forti o Castelli situati sia nell’ Oltrepò che nella 
Lombi) ina (1), locchè combina con quanto andiamo 
a riferire. 


(i) In conferma ilei aovradedotto ed a schiarimento rii quanto 
narra aulla fede dell’ Azario il Ginlini nel eit. tom. II. pag. 6a. 

10 stimo di dare il transunto di due Pergamene fatto dal sig. 
Comi nome leggesi in nn suo quaderno i358. I». Augnati Di- 
ti ploma aeu Lineine Caroli IV. Imperatoria iilud enunciauies 

11 quod ad diritnenda dissidi*, et bella Jarndudnra vertentia inter 
1 ) Joliannem Marchionem Montisferrati ejtisqne foederatos ex una 
Vf parte et Bernnhovem , et Galeatinm Viceconntes Mediolàiir 
»t Viearios Imperiale* eomm associai ex altera , pax et concordia 
t» iuter ipso* conciliata fuit hoc pacto soilieet Civitates Aatae et 
rr Cevae Suiti territoriia et quaecumqne alia loca dicto Calcano 
>t armis ablata «idem restituantnr, .Vlarthit. ni vero Montisi errati 
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lu fatti rotta da Galeazzo Ja pace col Marchese di 
Monferrato venne spedito ad assediar Pavia nei mese 
di Marzo un poderoso esercito sotto il comando di 
Luchino dal Verme ed indi in persona vi si reca- 
rono lo stesso Galeazzo e il di lui fratello Bernabò. 
11 dal Verme accampos 6 Ì nel Siccomario ossia al di 
là del Gravatone. Bernabò aveva posto i suoi quar- 
tieri alla Porta di S. Salvatore ( Muratoci S. II. I. 
tom. XVI. col. S04. e Corio all’ an. 1359.) Un ap- 
parato di tante forze, rese beu presto Galeazzo li. 
padrone di tutto il Territorio Pavese, eccettuati 
(come dice l'Azariocol. 377.) nell'Oltrepò S. Paolo, 
Stradella e Cigognola , in Lomellina, Breme e Dui - 
no, ed un picco! Castello detto Scoibisto o Corbi- 
sto (1) presso Pavia. 

Si accorda con 1 ’ Azario la relazione del 1399. 
( vedi Nota SS. ) ove leggiamo che allorquando Ga- 
leazzo mosse guerra a Pavia, i primi che vennero 
alla sua ubbidienza furono i Nobili di Mtuizasco, 


» reddatur Papia culti ejus territorio prout ab co potsulebatur 
il ante bellum ; denique Genti de Beccaria ne don restituantur 
» omnia castra, terrae, tortali tia ac omnia . bona et jura et 
11- domus sitae Papiae possessa ante dictum bellum, veruni etiam 
» remittantur omnia banua et aondemnationns cuin publicat ione 
>1 bonorum contra eam Intac : ipsa tamen Gens de {Jeccaria te- 
li neatur resti tuere Papiae terrai , tortali tia et castra qua e jnre 
li belli occnpavit. Dat. Rotemburg. i 358 . Vili. Idu* Augusti 
Il Indictione XI. ( apogr. in pergamena ). 

li 1359. 10. Febrnarii Diploma Caroli IV. Imperat. quo ad 
li tollendus dissensiones et bella maximo cum subditorum di- 
11 spendio diu vertentia inter Joannem IVIarchionem Montisferrati 
1» Principem Impcrialem Papiae ■ Vicarium ac Bernabovem et 
Il Galeatium fratres Vicocomites Vioarios Imperiale» MedioUni 
Il eorumqne foederatos ex altera prò bouo pacis et cencordiae 
li ea declarata fuerunt quae in proximo diplomata Vili. Id. Au- 
lì gusti 1 358 . expressa rcperiuntur. Dat Vratislaviae IV. Id. Fe- 
ti bruarii i 359. Indict. XII. ( apogr. in pergam. ) 

(1) È assai probabile che nell'originale lojse scritto Corbi- 
tato ale a diro che 1 ’ accennato Castello sorgesse aedi’ odierna 
Temidi Corbe ante. 
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di Nazzano, della riva di Nazzano e di S. Marti- 
no (1) indi i Corti della Giarolla e di Guazzerà non 
che le Comuni di Mortara, Gai lasco, Lomello ed 
altre Terre e Castelli di Nobili della Lomellina. In 
quella Regione la Terra di Breme fu 1’ ultima a 
venir in potere di Galeazzo , e del pari si manten- n 

nero fedeli a Pavia sino all’ ultimo il Castello di 
Cicognola , quello di S. Paolo posto in vicinanza di 
Broni non che il Castello del Mezzano nel Siccoma- 
rio che apparteneva al ramo dei Beccaria detti del 
Mezzano . 

Non ignorava Galeazzo Visconte quanta inlluen- 
za avesse il Bussolari nel Governo di Pavia e perciò 
aveva impegnato il celebre Francesco Petrarca che 
viveva alla sua Corte di scrivere al Bussolan onde 
persuaderlo ad adottare sentimenti di pace. 

Ciò adempì il Petrarca come si ricava dalle «ne 
lettere familiari apud Petruin Roverianum MDCI. 
lib. X. Epist. XVU. diretta Fratri Jacobo Anglisti- 
ncnsium Qrdinis et Ticinensium Tyranno col ti- 
tolo Increpatio grax lis ac multiplex. 

La medesima non porta altra data fuori delle 
seguenti parole AJidiolani Vili. Cnlendas Apri lis. 

Il Sismoudi Star, della Repub. Ital. toni. VI. 
cap. 14. seguendo 1 ’ autorità dell’ Abate de Sade 
Memories pour servir a V Histoire de Francois Pe- 
trarque tom. III. lib. 5. pag. 465. suppone che tal 
Lettera sia stata scritta nel 1857. ma riessa non può 
appartenere alli a5. Marzo 1357. ed invece deve 
assegnarsi alli a5. Marzo del presente anno 1359. la 
data della stessa Lettera. 

Toccherò di volo che nella Lettera anznletta 
il Petrarca rinfaccia al Bussolari che faceva soffrire 
a’ suoi Concittadini una miseranda devastazione del 


• . ' i 

(1) Foia* qui ri garla «li S. Martino d« Bago/.zi frazione 
di Stagliinone. • . 
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loro Territorio invaso da un ostile Esercito (i), loc- 
chè corrisponde a quanto abbiamo narrato come av- 
venuto nel Marzo 1359. 

Il più importante si è di osservare che nella 
stessa Lettera il Petrarca fa cenno che per ordine 
del Bussolari ebbero a soffrire 1 ’ esilio gran parte 
de’ suoi Concittadini, le di cui case vennero atter- 
rate e convertita 1 ’ area in pubblica piazza (2) le 
quali cose alludono all’ espulsione dei Beccaria ed 
altro eseguito nell’ Agosto o Settembre del 1357. 

Nella stessa occasione fu rivocato il bando a 
cui da molti anni soggiaceva la famiglia Langoschi, 
capo della quale era il Conte Giovanni Filippo e 
ciò vedesi pure enunciato dal Petrarca che con 
amara ironia loda il Bussolari perchè abbia fatto ri- 
chiamare un esiliato illustre per le sue vittorie 
esprimendosi che qual nuovo Alcide purgherà la 
terra dai mostri ( 3 ). 

Per ultimo il Petrarca nella ripetuta Lettera 
col suo ironico stile esalta 1’ invitto coraggio spie- 
gato dal Bussolari nell’ espugnare la Rocca di Naz- 
y.atio (4), impresa a cui non può assegnarsi altr’ epoca 
che quella dei Dicembre 1357., gius-ta quanto si è 
superiormente avvertito. 


(1) » Quibus jam pene nihil accrescere intra miserabili* l’». 
Il tu ut- line» poti.st quae exteriu* vastitatem miseralo et liostllem 
r> tuia attractum ut sic dicam inanibus esercitino etc. ( pag. 384 ) 
(a) 11 Nisi te illud excnsat quod obsessam patriain magone 
e parti* Civiiun exilio et multa domorum strage , laxaveri* , at- 
ti que una contentano crebiit muniens plutei* ( pag. . 385 . ) 

( 5 1 lì Bellici* quoque successili us tuia laetor et quod gigan- 
ti teum illud exnlem triumphis ac victorii* claruni previdentissimi 
>1 Ci ve» tuo freti consili o reccperint qui velut alter Alcide* non 
e duodeno* tantum sed millenos oheat labore* et heroieis acti- 
li bus cuncta terranno monstra cooculcet ( pag. 38 / ) 

(4) Et quod circa Naoraoi (leggasi diafani ossia Anziani ) 
castroni ubi maxime fervida illa mena animi et ille tuu* acer- 
Timut conatus exarserat «altem semel egit ut ifobuit fortuna. Vi- 
deto autem ut et arci» illi us exactain custodiate et piam capti- 
voruin curato italica» etc. \ pag. 387. ) 
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Questa lettera la quale a giudizio del Sismoiuli 
non è che un tessuto di luoghi comuni, nessuna 
impressione fece sull* animo del Bussolari, < he persi- 
stette ne' suoi . divisamenti sprezzando anche i co- 
mandi del capo del suo Ordine ( Azari ap. Muratori 
S. B. I. toni. XVI. col. 379. ) 

Alla mancanza del danaro necessario a sostener 
Ja guerra seppe provvedere il Bussolari inducendo 
la massima parte de’ cittadini ed in ispecie le dotine 
a privarsi volontariamente di tutti gli oggetti pre- 
ziosi o inservienti al mero lusso che da lui raccolti 
furono mandati a Venezia per ivi smerciarli. 

Sopraggiiinse Ja carestia del grano e il Bussolari 
si appigliò al partito di scacciarne li poveri e gli 
inabili. 

D* altra parte riuscì nel mese di Agosto al 
Marchese di Monferrato, che aveva presa al suo 
servizio la compagnia del Landò e con la quale 
crasi portato a Bussignana di introdurre in Pavia un 
convoglio di vittovaglie. 

JNel successivo bettenibre Galeazzo Visconte in- 
tento a diminuire le forze del Marchese di Monfer- 
rato , seppe tirare al suo soldo buona parte della 
compagnia del Conte Landò, restando al servigio 
del suddetto Marchese soltanto Anichino di Bongar- 
do o Bongarten con circa due milla persone ( Mu- 
ratori Annali ). 

Niente atterriti i nostri pensavano tutt’ ora alla 
difesa, e dal Corio veniamo informati che nel mese 
di Novembre fecero una vigorosa sortita sotto la 
condotta di Antonio Lupi da Parma Podestà e Ca- 
pitano, riportando segnalata vittoria sull’ esercito di 
Galeazzo Visconte del quale molti e specialmente 
nobili furono prigionieri, essendo anche un gran nu- 
mero di nemici rimasti uccisi, ed altri sommersi nel 
Tesino. , , 

Questo fatto vien narrato anche da Bonaven- 
tura degli Angeli nella Storia di Parma e il nostro 
Bossi rilevò da alcune carte che appunto nel 1359. 
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escici tò presso noi la carica di Capitano e Podestà 
Antonio Lupi da Parma. 

Frattanto trovandosi il Visconte in situazione 
di poter condurre nuove forze all. assedio di Pavia, 
mentre al contrario erano affatto mancanti i nostri 
«li vettovaglie nè potevano sperare di essere ajutati, 
dice il Corio, che tentarono di arrendersi a Bernabò 
temendo gli effetti del mal animo che doveva mi- 
trile contro di essi Galeazzo a causa dell’ ostinata 
loro resistenza. Ma Bernabò procedendo con lealtà 
ricusò 1’ offerto dominio adoperandosi invece come 1 
metliatore perchè i Pavesi si costituissero nelle for- 
ze. di Galeazzo dal quale benignamente furono 
ricevuti. 

Con qualche diversità 1’ Azario il quale non fa 
alcun cenno dell’intervento o mediazione di Berna- 
bò racconta che le trattative di pace si fecero dal 
Bussolari e dai Centurioni che reggevano Pavia, di- 
rettamente con Galeazzo Viscoute e che questi ac- 
cordò le più vantaggiose condizioni. 

Da ciò si potrt'bbe forse indurre che realmente 
Pavia non si trovasse tanto alle strette. 

' La Cronaca del Monferrato presso Moriondi 
Monum. Aquens. toni. 'I. col. zzi. si esprime. » l'fel 
» 1359 . li homini di Pavia forno di acordio cura il 
» sig. Galeazzo di dargli il dominio di Pavia che se 
» teneva a la obedientia dii Marchese e così la iòr- 
n nite et caciorono li OHiciai j dii Marchese. 

Fu nel mese di Novembre del ripetuto anuo 
i35g. ehe gli. Ambasciatori del Comune di Pavia 
presentarono in Milano le chiavi della loro Città a 
Galeazzo II. Visconti il quale vi fece entrare a pre- 
sidiarla molte truppe sotto il comando di Protaso 
Caimi e di Luchino del Verme ( Muratori S. li. I. 
col. 5 04 . e 5o5 ). Matteo Maudelli ne fu costituito 
Podestà ( Bossi Ist. Pav. ) 

Galeazzo Visconte pare che non si facesse scru- 
polo di contravvenire ai patti della resa di Pavia, 
allegando che come Vicario Imperiale uou poteva 
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essere astretto a mantener cosa che si opponesse ai 
diritti dell' Impero o agli interessi del . Fisco. Per 
altro egli permise che tutti i Guelfi tornassero in 
Pavia escludendone soltanto il Conte Giovanni Fi- - 
lippo Langosco e certi Fratelli Guasconi , quos pro- 
pi cr detestando, denegavi t ad benevolentiam resti- 
tuere , dice l' A/ario. 

Recatosi Galeazzo a Pavia il Bussolari vi rice- 
vette da lui molte onorifiche distinzioni , ma fra 
poco il Visconte ebbe ad ingelosirsi assai vedendo 
come i Pavesi conservavano per il Bussolari tutta 
la loro venerazione, mentre i Centurioni e un infi- 
nito numero di altre persone lo accompagnavano 
dal Convento di S. Agostino sino al Palazzo ove era 
alloggialo esso Visconte, e lo seguivano parimenti 
quando restituivasi al suo Convento. 

Ritornato pertanto Galeazzo a Milano condusse 
seco il Bussolari e fatto formare contro di lui un 
processo dal General del suo Ordine venne condan- 
nato alla pena del perpetuo carcere. 

Tradotto a Vercelli in un Convento degli Ago- 
stiniani fu ingiunto a questi che lo tenessero in pri- 
gione con poco lume e assai disagio dice il Villani, 
nè sembra credibile che egli venisse posto in una 
gabbia di ferro come narrano alcuni scrittori ( Do- 
nato Bossi Cronaca citato dall’ Abate de Sade tom. 
III. pag. 474 . e Benvenuto di S. Giorgio Cronaca 
del Monferrato ). 

Sismondi afferma che il Bossolari terminò mi- 
seramente i suoi giorni nel carcere del Convento 
di Vercelli. 

Ben diversamente si limita il Corio a narrare 
che ivi assai tempo dimorò e ciò è consentaneo a 
«pianto insegua il Torelli Secoli Agostiniani tom. 
VI. vale a dire che dopo 14 * anni essendo stato 
posto in libertà si recò all’ Isola d’ Ischia dov era 
Vescovo un suo fratello per nome Bartolommeo 
e colà visse il resto de’ suoi giorni onorato qual 
Santo. 
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L/ Ughclli Ital. Sacr. in Episcop. Isolanti ci 
dà l’epigrafe stata apposta al monumento sepolcrale 
eretto nel 1480 allo stesso Jacopo Bussolari nella 
Chiesa di S. Domenico d' Ischia, nella qual epigrafe 
( riportata anche dal Carpanelli Cumpcnd.. delle co- 
se Pavesi pag. 194. ) gli viene compartito il titolo 
di Beato ed anche di Martire per il carcere che 
Galeazzo Visconti gli lece soffrire come sopra (1) 
(») (3). 

V Ili JriF. y tj 


t * . » » * » • * \ ì 



(t) Si trorerà nella Nota SS. l’ elenco della famiglie Guelfe 
e Ghibelline che fiorirono in Paria dalla metà del Secolo XIII. 
sino agli ultimi anni del Secolo XIV. a tenore di una Relaziono 
fatta nel giorno 3. Luglio 1 899. dal Podestà di Paria a Gio- 
rdani Galeazzo Visconti corredando tal documento con alcune 
illustrazioni. 

(a) Ho raccolte e sottoposte ad opportuno esame nella Nota 
TT. parecchie memorie riguardanti la famiglia Beccaria dalla 
sua origine sino alla fine del Secolo XIV. 

(3) Verranno da me riferite nella Nota UU. alcune iscrizioni 
del Secolo XIII. e della prima metà del Secolo XIV. Nella No- 
ta VV. fo parola di alcuue pitture attribuite al nostro Audriuo 
da Edtsia. , 
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Nel tom. III. pag. 88. mi sono appoggiato agli 
argomenti addotti dal Comi onde dimostrare che al 
principio del Secolo XII. eranvi in Pavia Scuole di 

Giurisprudenza. ■ • • • 

Lo stesso Comi nel Philelpnus pag* 7 °* e 
| allegando la nota Lettera di un Mouaco Marsi- 
gliese pubblicata dalli PP. Martene e Duraud ) 
sostenne che nell’ an. u 3 o. continuavano a fiorire 
ha noi le Sonole di Giurisprudenza, ma ciò non reg- 
ge a tenore di quanto verrà da me discusso nel- 
la Nota F. - 1 ' . * • 

Bensì sul declinare dell’ anzidetto Secolo XII. 
trovasi rammentato con lode un Ottone da Pavia 
Giureconsulto detto il Glossatore per aver scritto 
alcune glosse sui Libri Legali. 

Il medesimo secondo il Comi ( Philclphus 
pag. 108. ) tenue Scuola di Giurisprudenza in Pa- 
tria. Vi ha per altro maggior fondamento per an- 
noverarlo col Sarti Hist. Atchìfymnas, Bononieris. 
tom. I. Part. «. pag. 83 . fra i Professori di Gius 
Civile nell’ Università di Bologna , poiché il Bene- 
ventano Carlo de Tocco che afferma di essere stato 
di lui Scolare è fuori di dubbio che sUkIìò in Bo- 
logna, ove ebbe per Maestri Giovanni Bassiano e 
il Piacentino". . . 

Allo stesso Ottone da Pavia deve attribuirsi, se- 
condo il Sarti 1 . e., un* Opera sull’ ordine dei Gin- 
<ìizj di cui fece onore voi /ne azione Jloffredo da Be- 
nèvento e che venne stampata in Venezia nel i ^67. 
in 8. con questo titolo »> Practica Ottonis Antiqui 
» Dócturis ordinis Judiciariì ». 

Vedonsi in detta opera riferite alcune Decretali 
di Lucio III. il quale morì nel ii 85 . locchè serve 



3 lì a 


A. 


a determinare la più precisa epoca in cui visse il 
ripetuto Ottone clic avrebbe avuto per suoi con- 
temporanei Bassiano e Piacentino , mentre questi si 
sa che fiorirono sin verso 1 ’ an. 1190. ( Sarti Op. 


la questione se e come 
in Pavia vi fossero nel Secolo XII. pubbliche Scuole 

f ier 1 ’ insegnam<*nto del Gius Canonico e della Teo- 
oeria premetterò che il Sarti de Cl. Archigyrn. 
Bonon. Profes. tom. I. Part. 1. pag. 280. e seg. 
avendo trovato che dalla metà del Secolo XII. in 
avanti parecchj fra i Canonici della Cattedrale di 
Bologna vedonsi decorati del titolo di Maestri ( Ma- 
gister ) opinò che questi in sostanza la maggior parte 
erano Professori di Teologia e che parecchj inse- 
gnavano il Gius Canonico. 

Anche in Pavia fece osservare il Comi nel Phi- • 
lèlphus etc. pag. 84. e seg. che parecchj Docu- 
menti de’ Secoli ia. e i 3 . enunciano esservi stati 
fra noi alcuni Ecclesiastici insigniti del titolo di 
Magister. 

In una Nota MS. lo stesso Comi ci diede au- 
mentata la Serie di simili individui, e limitandomi 
per ora al Secolo XII. sono come segue. 

11S1. 1 5 . Marzo. Magister Gulielmus Archidia- 
conus Tiriti. Eccles. cioè quello stesso che poi 
ottenne la dignità Cardinalizia ( Vedi tom. III. 
pag. 340. ) 

1179. 11. Ottobre. Dominus Mag. Petus Papille 
Praepositus et eidem -Ecclèsiae Justiciarios (a) prò 


(1) Di uu Guidone Pavese Giurisperito in Modena nel 
1187. parla il Tiraboschi Bibl. Moderi, tom. I. pag. 48. -e il 
medesimo sembra* che fosse Professore di Legge in Parma a 
senso di quanto insegna A fi è Din;, prelim. alle Memorie da’ Sto- 
rici e Getter. parmigiani pag. 16. ove cita una Carta del 1198. se- 
gnata = in presentiti Domini Guidonis de Papiri Doctoris Ltgum. 

(a) Justitiarius secondo il Dticauge nel suo Glossario è si- 
nonimo di Jlidex , e qttiudi sembra che il detto Preposto Peto 
esercitasse le finizioni di Giudice sul Clero Pavese. 
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se et Parabola Magistri 1 ai fra nei et Magistri Ca- 
potiti et Magistui Belaci atque Guidanti de Pu- 
tkeo sociorum suorurn. < »v*i myfi 

1180. 12. Aprile. Doninum Magistrvm Aghy- 
ratum Pracpositum ò. Jo. in Burg o. 

, , 8 1 . 29. Marzo Magistri Bernardi Papierisis 
Archipresbiteri atque Magistri Bernardi Papiae. ' 
Praepositi ( Vedi tom. III. pag. 170. ) 

1190. 24. Febbrajo In praesentia Magistri Ru~ 
baldi Ecclesiae S. Syrì Canonici. 

Riducendo però la questione ai più precisi ter- 
mini con vieti avvertire che in quanto all. insegna- 
mento delle Scienze Teologiche si ha certa ed in- 
dubitata testimonianza che appunto si esercitò in 
tale Magisterio presso di noi S. Lanfranco anterior- 
mente all’ an. 1180 in cui fu promosso alla Dignità 
Episcopale, come accennai nel Voi. 3 . pag. 167. 

( Vedi Ughelli /fai. Sacr. tom. I. pag. 102. e Bol- 
landisti Acta Sanct. ad 23 . Junii tom. IV. pag. 619. ) 
Non così può ritenersi dimostrato che nell’ epo- 
t a in discorso fiorissero nella nostra Patria pubbliche 
scuole di Giurisprudenza Canonica delle quali in senso 
del Comi Philelphus eco. pag. 7 5 . e seg. sarebbe sta- 
to principale ornamento il nostro Vescovo Bernardo 
IL ossia quel Bernardo Proposto di Pavia che si 
rese celebre per la sua Collezione delle Decretali 
de’ Romani Pontefici 

Comunemente il medesimo viene dagli Scrittori 
appellato Bernardo Circa appoggiandosi all autorità 
del Canonista Gio. d’ Andrea , ina il Sarti de C. L. % 
Archyg. Bunon. Profes. toni. I. Part. 1. pag. 302 . 
avverte doversi ciò attribuire a mero errore incorso 
in alcuni Codici , ed in fatti nel Registro Beretta 
lo troviamo denominato Bernardo Balbi ed anche 
la Cronaca del Parata e quella Ilos Florurn lo di- t 
cono de Familia illorum de Balbis de Porta S. Da- 
miani. 

Il Senkenberg in Medit. Juris Pub. et privati 
Fase. II. Medit. 5 . §. 4. sulla fede di un Codice, 
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della Biblioteca Gessènse suppone che sia stata coin- 

t >ilnt:i. la indicata Collezione nell’ au. 1178. sotto il ! 
Notificato di Alessandro III. 

Nel successivo anno 1179. appunto in Roma 
trovavasi il Proposto Bernardo, e potè dar princi- 
pio a raccogliere dagli Archivj Pontifici le accen- 
nate Decretali ( Sarti 1 . c. ) ma siccome la Collezio- 
ne di cui trattasi comprende parecchie Decretali di 
Lucio III. , Gregorio Vili, e Clemente III. così è 
manifesto che la medesima fu compiuta soltanto 
dopo l’an. 1188. in cui Clemente III. ascese sul 
trono Pontificio, ma non più tardi del 1191. in cui 
gli succedette Celestino III. del quale nessuna men- 
zione si fa nella ripetuta Collezione. 

Nella prefazione a siffatto Lavoro il Preposto 
Bernardo dichiara di essersene occupato a vantaggio 
di quelli che si applicavano allo Studio del diritto 
Canonico (1) ed allo stesso scopo egli poi compose 
alcune brevi Chiose sulle Decretali ed una Swnma 
o Compendio delle medesime , locchè ci rende certi 
aver egli dalla Cattedra insegnato il detto Diritto 
Canonico, ma convien ripeterlo che non reggono 
gli argomenti del Comi per provare che in Patria 
attendesse a tale insegnamento , e di buon grado 
dietro ! autorità del Diplovatavio allegata dal Sarti 
addotteremo col Tiraboschi Star. della Lettcmt. 
ltal. toni. IV. Lib. a. Cap. 5 . §. 2. che il Preposto 
Bernardo debba annoverarsi Ira i Professori che il- 
lustrarono 1 ’ Università di Bologna. 

Dalle Epistole del Papa Innocenzo III. edite 
dal Baluzio ( Vedi Lib. 1. Epist. 178. ) apprendia- 
mo che il Pontefice Celestino III. delegò 1 ' anzi- 
detto Proposto della Cattedrale Bernardo insieme 


(1) Compilazione degli Scolari venne chiamata dal Vescovo 
Heliense all’ an. i»o8. la Collezione di coi trattasi come quella 
> che inserviva allo Dottrine Scolastiche ( Boliemer in notis ad 
. Disertai. Proemiai, de Decretai. N. 89. ) 
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ni Proposto della Chiesa di S. Romano ( ad Mu- 
disi rum D. Majoris Ecclesiae et Magi strimi I. Sali- 
ceti Romani Prepositos Papienses ) a decidere certa 
controversia per 1 * elezione di un Canonico di S. Mi- 
chele Maggiore. . ... 

Tale delegazione deve ritenersi posteriore alli 
2Q. Marzo >191. in cui Celestino III. venne assunto 
al Pontificato, ma il repetnto Bernardo nel Giugno 
dell’ an. 1192. era già stato promosso alla sede Ve- 
scovile di Faenza. 

Il Sig. La Porte de Theil in un suo articolo 
inserito nel Voi. 4. delle Notiees et extraUs de la 
Bi Mio th eque Nationale Paris an. 9. pag. 55 . ac- 
cenna sulla fede di un Manoscritto che avendo i 
Faentini tòlto colla forza dalle mani del Conte 
Guido Guerra il Castello di Baccagnani , il Vescovo 
Bernardo assisti nel giorno i 3 . o 18. Giugno 1192. 
alla distruzione dello stesso Castello. 

Si ha poi notizia di un suo atto di Giurisdizione 
Vescovile delli 25. Luglio anno suddetto e che nel 
giorno i5. del successivo Dicembre intervenne alla 
conclusione di un r l rattato di pace fra il Comune 
di Faenza e il mentovato Conte Guerra. 

Io tralascio di riferire altri Documenti relativi 
all’ Episcopato che esercitò in Faenza esso Bernardo, 
limitandomi ad accennare che nel giorno 29. Mag- 
gio del 1195. esso trovava si in Piacenza come appa- 
risce da un Diploma dell Imperatore Arrigo VI. con- 
cesso alla Chiesa Vescovile di Piacenza ( Vedi La 
Porte du Theil 1 . c. 1 * Ughelli hai. Sacr. toni. IL 
col. 221. e 5oo. e Mittarelli Rcr. Favent. Scriptor. 
col. 208. ) 

Aggiungo che traslocato nel 1198. da Faenza 
alla Cattedra Vescovile della sua Patria ripoi tò^ in 
questa occasione una onorevole attestazione dal l 011- 
tefice Innocenzo III. esprimendosi il medesimo nella 
sua Epistola 824. del Lib. 1. ex edit. Balutii « 
» scientiam ejus non vulgarem atque eloquentiam » 
« morumque honestatem satis se et Fratres suo» 
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»■ Romanac Ecclesiae Cardinales cogtiovisse Pinti 
» Rornae et apud Apostolica ni Sederti degeret ». 

£ qui mi occorre di avvertire che nella R. Bi- 
blioteca di Torino si conserva un Commentario Ma- 
noscritto in Ecctesiastìcum attribuito ai detto Ber- 
nardo Vescovo di Pavia, ma che lo stesso viene er- 
roneamente dal MittarelJi, e Tiraboschi qualificato 
per Autore anche di altro Commentario in Cantica » 
Cànticorum come osservò. La Porte du Theil nel 
succennato articolo pag. 70. 

Ivi alla pag. 56. e seg. viene pure giudiziosa- 
mente dimostrato che non merita fede 1’ altra asser- 
zione del Mittarelli il quale suppone che da An- 
tonio Agostino sia stata data alla luce colle stampe 
la sucòittata Stimma coipposta dal nostro Bernardo. 
Giuseppe Antonio lliegger fu il primo che la pub- 
blicò corredandola di alcune illustrazioni. Friburgo 
1779. (1). 

Non devesi nel resto defraudare della dovuta 
lode il mentovato Sig. La Porte du Theil per le 
sue assai deligenti notizie biografiche del Vescovo 
Bernardo come anche sull’ epoca della morte del di 
lui predecessore San Lanfranco, essendo il tutto con- 
forme a quanto fu da me esposto e discusso coll’ ap- 
poggio di altre Patrie Memorie sia nel presente che 
uefì’ antecedente volume III. (2). 


(1) La Collezione delle Decretali fatta dal detto Bernardo 
trovasi nelle Antiquae Collectiones Deere taìium impresse per cura 
di Antonio Agostino Ilerdae 1575. ed indi Parisiis 1609. e 
16» 1. curri Nolis Cujar.ii. 

(a) Nel citato tom. III. ai è da me gii. avvertito che il 
ripetuto Bernardo compili) la Vita del suo predecejsore S Lan- 
franco , stata pubblicata dall’ Uglielii ItaL Sacra ed anphe da 
Bollandoti. Montfaucon nella Bibìiot. Bibliolhec. tom. I. pag. 
106. accenna un Codice esistente nella Biblioteca Vaticana che 
conteneva alcuni Sermoni di Bernardo Vescovo di Faenza. Ro- 
mualdo Magnani Vìt. SS. et BB. Favcnt. pag. 81. assicura aver 
esso Bernardo scritta la Vita di Giovanni Vescovo di Faenza 
suo Predecessore. 


s 
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A compimento della presente noia mi farò ca* 
rico di accennare che Guglielmo Durand nel Proe- 
mio al suo Spequlum Juris allegando i Canonisti a 
lui anteriori annovera Pet. Pop. 

Gio. d’ Andrea ne J Commenti al detto Proemio 
Lettera (in) fu di parere che si dovesse leggere 
Ber. Pup. cioè Bernard. Papiens., ma tal ipotesi 
non regge, poiché il Durand cita o rammenta Ira i 
Canonisti anche Episc. Fai>. e questi altro non può 
essere che il nostro Bernardo che da Preposto di 
Pavia passò alla Dignità di Vescovo di Faenza. 

Le Sigle Pet. Pap. forse potrebbero riferirsi a 
quel Magister Petrus Pnpiae Praeposìtus enunciato 
nella Carta del 11. Settembre 1179. come sopra. È 
da avvertirsi per altro che fra i Codici della Biblio- 
teca Leopoldina Laurenziaua di Firenze trovasi un* 
Opera Legale Petri Pap. cioè di Pietro Pavese, co- 
me insegna il Bandirli toni. IL col. 120. 

B 

Nota al §. IL 

In una Lettera del Papa Innocenzo III. ( Epi- 
stola utì. del lìb. 1 . presso Baluzio pag. 65 .) diret- 
ta Praeposito et Fratribus S. Inverici de Papia colla 
data Boriine i 3 . Kal. Mail an. I. Pontijicatus che 
corrisponde al 19. Aprile 1198. il suddetto Pontefice 
esprime che avendo il suo predecessore Celestino 
III. ingiunto ai Canonici di S. Inverni o di ricevere 
nel loro ceto un Chierico denominato Carnelo ne 
erano poi stati assolti attesa l’ allegata povertà della 
Chiesa Clericorum numero praegravata. 

Il Pennoti nella sua Ilistoria Ordinis Clericor. 
Canonicor. lib. 2. cap. 26. nutn. 4 - argomentava 
dal tenore della citata lettera che sebbene ai tempi 
di Innocente III. i Canonici di S. Invenzio ( da lui 
qualificati Canonici Regolari ) fossero rilasciati dalla 
regolare osservanza, pure a tal epoca non avevano 
prebenda particolarmente assegnata a ciascuno , si 
quidern, egli d ice, prò uno ilio Clerico quelli in Cu- 
VOL. iv. partjc 1. 22 
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honicum recipefe nolebant, sex alios in Canonicos 
adiniserant. 

Egli è vero che nella stessa lettera il Pontefice 
rinfaccia ai Canonici di S. Invenzio che a= sex in ve- 
strurn consorti am admisistis, ma il vero senso di que- 
ste parole ( come meglio spiegherò in appresso) si è 
che i Canonici suddetti avevano soltanto accordata 
1’ espettativa delli sei Canonicati di S. Invenzio per 
il caso che si fossero resi vacanti, e ciò tendendo 
apertamente ad impedire che in verini tempo potes- 
se il Chierico Orimelo conseguir alcuno de’ Canoni- 
cati di S. Invenzio è naturale il supporre che il 
Pontefice avesse incaricato il nostro Vescovo Lan- 
franco che alla prima vacanza di qualche Canonicato, 
dovesse metterne in possesso il suddetto Chierico 
Carnelo. * 

Tanto si raccoglie dalla successiva Epistola 
num. 4o5. del libro I. in cui il Papa Innocenzo IH. 
accenna che il Vescovo Lanfranco non si prestò ad 
eseguire gli ordini del Pontefice = ivi = nec bonae 
metnoriae L. quondam Papiens. Episcopus .... man- 
datum fuissei dpostolicum executus (i). 

Nel resto non regge 1’ assunto del Pennotti a 
fronte delle letterali espressioni osate sì nell’ una 
che nell* altra Epistola, secondo le quali iurono 
condannati i Canonici di S. Invenzio a dover as- 
segnare al Chierico Carnelo non solo un luogo 
e stallo nel Coro, ma altresì il beneficio o pre- 
benda (a) 


(i) Il Papa Innocenzo III. nella aitata Epistola num. 4o5. 
del Libro I. spiega che il numero de’ Canonici di S. Invenzio 
i quali in origine erano sette ( vedi tom. III. pag. 76 . } In ri- 
dotto per concessione del Papa Lucio II. « Lu< io III. al nu- 
mero di sci i> indulgenza L. Papae . .. . eitUm Er.clei.iae super 
» senario Ganonicomm numero servando concessa. 

,(») La sentenza f» proferita dai Delegati Apostolici M. Pre- 
posto Canonicae Guattii ( Subdiacono nostro dice il Papa Inno- 
cenzo III. ) e da Martino , Opixzone ed Astario Magistris Cano- 
***** S. Michaehs Majorit de Papia. 
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La data della ripetuta Epistola muri. 4o5. di- 
retta Episcopo et S. Michaeli.i et S. Epiphanii 
Praepositis Papiensibus corrisponde come osservò 
anche il sig. La Porte du Theil ( Notices et Ex- 
traits de La Biblìot. IN attornile toui. VI. pag. 64. ) 
sili 37. Settembre del 1198. e ciò conferma che 
avanti quest’ epoca fosse già provveduta la Chiesa 
di Pavia nella persona del Vescovo Bernardo 11 . 

Venne spedita al contrario, mentre era ancor 
fa» vivi il Vescovo Lanfranco, 1 ’ Epistola uum. 178. 
del lib. I. ( fra quelle d’ Innocenzo III. pubblicate 
dal llaluzio alla pag. 99. ) segnata XV. Kal. Junii 
ut sopra cioè nell’ an. I. del suo Pontificato locchè 
corrisponde alli 18. Maggio 1198. 

Da tale lettera di cui feci cenno nell’ antece- 
dente nota A. si raccoglie che avendo due Chierici 
riportato dal Pontefice Urbano ( III. ) il Decreto di 
essere admessi fra i Canonici della nostra Chiesa di 
S. Michele Maggiore, gli stessi Canonici di consenso 
del loro Prevosto Strenua ( o forse Sfrena ) » ad 
» mandatimi Apostolicum declinandoli! sex de No- 
» bilibus Civitatis Papiensis ad vacaturas praebendas 
quae non essent Sacerdotales in clericos norni- 
»» nnrunt (1). 

In seguito venne conferita a certo chierico Pa- 
vese per nome Jacopo 1 ’ espettativa di una delle 

E rebende chiericati che si fossero rese vacanti. Seb- 
ene questa nomina dovesse considerarsi nulla, per- 
chè fatta soltanto dal Prevosto suddetto, e da al- 
cuni Canonici senza che ne fossero stati interpellati 
gli altri che pur erano presenti, nondimeno nel 
1191. Bernardo Proposto della nostra Cattedrale ed 


(l) Le riferite espressioni portanti, che furono simultanea- 
mente nominati sei individui ad vacatwas praebendas servono • 
spiegare come sopra le parole sex in vestrum consortium admLii- 
slu usate dal papa In noce uro III. nella citata Epistola nò. del 
Libro I. 
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il Proposto di S. Romano quai Delegati dal Ponte- 
fice Celestino IH. procedettero ad installare il Chieri- 
co Jacopo = Stallimi ei in choro et locum in Capi- 
talo et refectorìo assignarunt. Così nella ripetuta 
Epistola 178. da cui rileviamo che la causa fu di- 
scussa di nuovo prima avanti 1 ' Abate di S. Pietro t 
in Ciel d’ Oro ed il Prevosto di S. Romano, indi 
avanti un Cardinale Diacono di S. Maria in via La- 
ta e che il Pontefice Innoceuzo III. confermò la 
sentenza di quest’ ultimo con escludere il Chierico 
Jacopo dal diritto di essere admesso fra i Canonici 
di S. Michele. 

Passo ora a rammentare che il Papa Innocenzo 
III. nel giorno i 5 . Dicembre 1198. spedì un Breve 
nel quale ad esempio del Pontefice Lucio III. rice- 
ve sètta la sua protezione i Canonici della Chiesa 
di S. Giovanni in Borgo ( Ecclesiam S. Johanis de 
ciMiTF.mo in Papiens. suburbio sitato ) confermando 
ai medesimi la Chiesa di S. Marco ( quae in Paro- 
chia vestra fondata est ) la Chiesa S. Marine posi- 
tam in, Porta Aurea e la Chiesa 5 . Marine positam 
in Castello Lanf ranci ( Innocenti III. Epistola 471»* 
edit. Balutio ) Il Peunotti tiist. Ord. Canonie, pag. 

3 1 5 . asserisce che nella detta Chiesa di S. Giovanni 
de Cimiterio vi erano Canonici regolari di S. Ago- 
stino, ma ciò non apparisce dall’auzidetta Epistola. 

! .• . 

■A C 

Nota seconda al §. II. 

Presso il Mabillon Annal. Ord. S. Benedict. 
tom. IV. pag. 691. si ha una Carta del U99. del 
giorno a. Marzo colla quale Roberto de Januejo 
Canonico della Chiesa di S. Martino Turonese Pro- 
curatore o Sindaco di tutte le sostanze appartenenti 
ai Canonici di detta Chiesa situate in Italia, inve- 
stisce Bonifacio Marchese di Monferrato del Feudo 
di Solara sull’ Astigiano. 

L' anzidetta Carta è intestata come segue = in 
Loco Papiae sub Porticu Domus Ecclesiae S. Martini 
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iti Terra arsd e in finte della stessa Carta vi si leg- 
' ge actum est hoc in suprascripto Loco tf.rrae arsae. 

Qui è manifesto che si parla della Chiesa ora 
detta S. Martino Siccomario posta poco lungi da 
Pavia al di là dal Gra v alone (1) la quale, come accen- 
nai nel tom. I §§. ai. e 22. fu consacrata da S. Ger- 
mano Vescovo di Auxerre (2) ai tempi del nostro 
Vescovo S. Crispino, che ivi ebbe sepoltura, giusta 
quanto insegna F Anonimo Ticinese cap. 2. e 6. 

In fatti esso Anonimo nel citato cap. 6. si espri- 
me che l’anzidetta Chiesa all’ epoca in cui scriveva 
era immediatamente soggetta al Vescovo di Tours. 

Ciò egli attribuisce al fatto che ti. Martino in- 
signe Vescovo di Tours ebbe la prima educazioue 
nel detto luogo denominato S. Martino in terra arsa. 

Ma sebbene per testimonianza di Sulpicio Se- 
vero il lodato S. Martino abbia vissuto fra noi nei 
primi anni della sua puerizia = intra Italiani Ti- 
cini altus est ( Capsoni tom. II. §. 3 - ) ovvio è il 
comprendere che il giuspadrouato e possesso della 
detta Chiesa di S. Martino in Terra arsa a favore 
della Chiesa Arcivescovile di Tours deve aver avu- 
to tutt’ altra origine ove si ponga mente che la 
detta Chiesa o Capitolo di Tours dai tempi di Carlo 
Magno sino al Secolo XIII. ebbe molti possedimen- 
ti in Italia e specialmente in Pavia e poco lungi 
da essa. Vedi tom. II. png. 43 - e *37. e Capsoni 
tom. H. §$. 187. 189. 

Intorno all’ etimologia di Terra arsa io nulla 
saprei aggiungere alla congettura proposta dal Ca- 
psoni. Stimo soltanto di non ommettere l’avverten- 
za che anche in Milano sul finire del Secolo XIII. 


i (1) In una carta delti 4. Febbrajo 1119. *i legge — in territ . 
5 . M.ni in terra aria juxta stratom Papiae versus Gravalonum 
( Rhapt. Tic. tom. 1 i’ol. 6. N. 7». ) 

(a) Nei testi manoscritti dell' Anonimo Ticinese si legge 
consacrata s non già conserva ta come porta il testo stampato dal 
Muratori, errore rilevato dal Capsoni tom. II. §. 187./ 
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travi una Chiesa denominata S. .Martini ad Terram 
nrsam come accenna il Giulini toni. Vili. pag. 41 S. 
e 416. 

D 

Nota al §. VI. 

Nelle Ant. Romani. d’Ital. o Saggio sull’ A r- 
chitet. Simbolica ete. pag. io 3 . i» 6 . j 34. si parla 
dell’ architettura dalla Chiesa di S. Maria in Bethe- 
lem facendo rimontare ai tempi Longobardici l’ epoca 
dell’ erezione di detta Chiesa. 

Le osservazioni però da me fatte nel tom. III. . 

E ig. 296. e 3 oi. ( non che quelle sull’ architettura 
ougobardica da me poste in fronte del presente 
Voi. iV. ) danno luogo a credere che la detta Chie-r 
sa noti sia più antica del Secolo XI. cioè contem- 
poranea alia fondazione dell’ Ospedale denominato 
aueh’ esso di Santa Maria in Betlemme, che nella sua 
origine pare fosse sottoposto ed unito alla summen- 
tovata Chiesa. 

Le Memorie del Secolo XIII, portano che l’im- 
peratore Ottone IV. nell’Aprile deU’an. iato, con- 
cesse un privilegio allo Spedale di S. Maria iu Be- 
telem presenti Enrico Vescovo di Mantova Vicario 
dell’ Aula imperiale e Bernardo Vescovo di Pavia 
come riferisce il P. Romualdo Pap, Sacr. part. I. 
pag. tot). 

Il Bossi MS. Chiose fol. S87. aggiunge che al 
detto atto furono presenti anche Guglielmo Mala- 
spina Marchese , Nicolò Dovaria e Saliuguerra di 
Ferrara. 

Relativamente al Consorzio de’ Vescovi (1) iu.— 
stitnito nel 1210. dal mentovato nostro Vescovo 
Bernardo, del che parla il detto Romualdo , aggiun- 
ge del pari il Bossi alla citata pag. 387. e 388 . che 


(:) Nel tom. Ili pap. a3? ho parlato del Consorzio <ìi Ve» 
•cavi inatitnito per 1' Oapeiial di i’ort’ Albera. 
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nello stesso anno iato. Pietro Vescovo di Savona 
concesse Indulgenza a quelli fra i suoi Diocesani ohe 
facevano o mandavano Elemosine al detto Ospedale. 

Altrettanto fecero nel 1221. Giacomo vescovo 
d’ Asti , nel 1222. Pietro Vescovo di Tortona e nel 
1223. tigone Vescovo di Vercelli, Othone Arcivesco- 
vo di Genova e Raimondo Vescovo di Castro, e 
ciò ad istanza di Beltramo Salimbene Ministro del 
detto Ospedale altre volte Judex Curine Imperialis. 

Cita ivi il Bossi anche una Bolla del Papa Ono- 
rio III. del detto anno 1223. con cui confermò al 
mentovato Ospedale tutti i beni che gli erano stati 
offerti. 

Altrove poi cioè nel MS. Vescovi il Bossi ci 
informa che nel ripetuto anno 1223. il nostro Ve- 
• scovo Fulco unì all’ Ospedale di Betlem in Prato 
Ticini le entrate de' Beni lasciati da Bernardo Ca- 
nonico di S. Inven/.io , veggendo che i detti Beni 
posti nel luogo di Zaccone ( forse Zeccone ) non 
erano sufficienti per fare che rinnovato fosse 1 ' antir* 
diissimo Ospitale di S. Inverano ( già distrutto e 
desolato ) come aveva disposto il detto Canonico. 

L’ erudito Campi nell* Hist. di Piacenza Part. 
a. pag. i3i. dice che il Vescovo S. Fulco applicò 
li detti Beni all’ Hospitale di S. Antonio in Prato 
Ticini , ma fu soltanto nel 1283. che essendosi fatta 
1 * unione dello Spedai di Betlem con quello di 
S. Antonio da detta epoca in avanti si usò 1 ’ enun- 
ciativa Hospitale de Betlem noncupnt. de S. An- 
tonio ( Bossi MS. Chiese fol. 890. ) locchè meglio 
verrà dimostrato a suo luogo. 

Nel i23j. troviamo che era Rettore o Ministro 
del detto Spedale sit. prope Ecclesiam S. Mariae 
de Betlem Alberico Giorgi e vi erano addette nella 
(qualità di Conversi e Converse persone di ambi i 
sessi che pare appartenessero a Famiglie distinte. 
Le Femmine portavano il titolo di Domina ( Bossi 
op. eit. fol. 388 . ) . 

Presso il repetuto Bossi fol. 389. s’ incontra poi 
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menzione sotto 1* an. ia35. di un Opizone Canonico 
di S. Maria di Betlemme e sotto -T an. 1264. che 
1' Ospedal di S. Maria in Betlemme pagò al Capitolo 
del Duomo nella Festa di S. Michele 30o. Fascine 
di Rimondarolo ( Snrmentorum fascictilos Triginta 
dice il P. Romualdo Part. », pag. 101. ) 

Al principio del Secolo XIV. Y anzidetto Ospe- 
dale aveva , a tenore di quanto insegna L’ Anon. 
Ticin. Cap. 5. e 6. , una Chiesa o Cappella che giu- 
sta T Anonimo del Parata era dedicata a Santa 
Catterina. 

Rapporto poi alla Chiesa di S. Maria in Betlemme 
il citato Anon. Ticinese si esprime che era imme- 
diate subjecta Episcopo Bethlemitarum ( Bethle- 
mitico leggesi ne] testo MS. del Comi ), 

Su tal proposito io rammenterò che il Papa 
Pasquale II. nel ino. eresse in Vescovato la Città 
di Betlemme di Terra Santa e che essendo la me- 
desima Città stata espugnata da Saraceni nel 1186. 
o 1187. dal Vescovo di Pisa assegnata la Chiesa 
di S. Martino fuori di Pisa, perchè vi potesse abi- 
tare il Vescovo di Betlemme e di lui successori in- 
sieme al suo Clero ( Baronia Annal. Eccles. tom. 
XVIII. e XIX. ad an. ino. e 1187. Ughelli Ital. 
Sacr. tom. III. in Arch. Pisan. col. 4*4- ) 

Un documento pubblicato dal Moriondi Mo- 
jium. Aquens. Part. 1. col. 36o. ci fa conoscere che 
nell' an. i363. Ademaro Vescovo di Betlemme co- 
stituì suo Procuratore Guidone Vescovo d’ Acqui per 
esigere le rendite ed esercitare i diritti che appar- 
tenevano, al Vescovo di Betlemme = super benefi.- 
ciis , Ecclesiis et Hospitalibus in diverse Città e 
Diocesi e segnatamente in quella di Pavia. Nell’an. 
1414. Gulielmus Episcopus Bethlemitanus risie- 
deva in Acqui ( Moriondi col. 3 16. della citata 
Part. 1. j 
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Nota seconda al §. VI. 

L’ antica moneta Pavese che avanti il Secolo 
XI. ed anche in parte del XII. aveva corso per 
tutta l’ Italia non v’ è dubbio che era di maggior 
pregio e bontà della Moneta Milanese, come si è da 
ine dimostrato nelli precedenti Volumi a. e 3 . 

Col tratto del tempo andò la detta moneta Pa- 
vese soggetta a notabili variazioni, talché stri finire 
del Secolo XII. il Danaro Pavese diventò eguale 
all' Imperiale o Milanese. 

Ciò deve intendersi del Danaro grosso ritenuto 
che verso la metà del Secolo XII. furono introdotti 
i denari piccoli o mediani il di cui valore corrispon- 
deva alla metà del danaro Imperiale. 

La Moneta dei Terzoli coniata in Milano detta 
qualche volta dei mezzani o mediatini convengono 
gli Scrittori delle Ant ■ Long. Milan. tom. II. pag. 
268. che gli fosse stata data questa seconda deno- 
minazione perchè aveva il valore della metà della 
moneta Imperiale e 1 ' altra de’ Terzoli a motivo 
che nella composizione della medesima vi entrava 
soltanto una terza parte d’ Argento. 

Nel resto se le monete Imperiali oscurarono 
come dice il Carli op. tom. III. pag. 14. il nome 
di ogni altra moneta , dobbiam supporre anche a 
senso di quanto va congetturando lo stesso Carli 
tom. IV. pag. 3 a 3 . ( sebbene ivi parli delle monete 
di Lucca ) che già fino dal Secolo XII. presso noi 
e ne’ paesi finittimi comunemente si stipulassero i 
Contratti a moneta piccola o de Mediani, talché a 
questa rimase il nome di moneta Pavese la quale 
poi continuò ad aver corso e a servir di norma nel- 
le contrattazioni sia in Pavia che ne’ Paesi confi- 
nanti anche uè’ Secoli XIII. e XIV. 

Colle premesse osservazioni viene rettificato in 
parte quanto ho dedotto sull' argomento nel tom. 
III. pag. 402 - 3 '. e colla scorta delle medesime mi 
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saia più agevole il dilucidare le memorie «die dette 
monete da! principio del Secolo XIII. in avanti 

Di soldi e denari Pavesi si trova menzione sotto 
gli anni 1203. e 1212. nelle Decretali di Gregorio 
IX. Cap. 24. De Elect. et el^ct. polest. < ap. i 3 . 
tie praesumpt. e Cap. 20. de Oensit. exaction, et 
procuratìon. e ciò relativamente a pagamenti che 
dovevano eseguirsi a Roma, Spoleti e altri Luoghi 
posti in quelle da noi lontane parti. 

Non voglio ommettere di avvertire che dal te- 
nore dell' ultima delle citate Decretali, si raccoglie 
che il Vescovo di Spoleti portò nel 1212. alla co- 
gnizione del Pontefice Innocenzo HI. una vertenza 
colle Chiese della Pieve Rupina , le quali essendo 
tenute a pagargli annualmente a titolo di Sinodatico 
sei denari Pavesi avevano introdotto di pagare tre 
denari Lucchesi per ciascun denaro Pavese, mentre il 
valore di questo al tempo della controversia cor- 
rispondeva a sei Lucchesi. 

Asserisce il Carli Op. toni. VII. pag. 290. es- 
sersi nella detta controversia deciso, che la Pieve 
Rupina non fosse obbligata a pagar altro che iti 
ragione di tre Lucchesi per ogni grosso Pavese, giu- 
sta il corso puramente numerario al tempo della 
gratuita obbligazione di essa Pieve. 

Con ciò egli capovolge il senso della riferita 
Decretale mediante la quale tutto al contrario ven- 
ne deciso doversi corrispondere sei denari Lucchesi 
correnti per ogni denaro Pavese, ritenuto che la 
Pieve Rupina fu condannata al pagameuto dei de- 
nari Pavesi o loro equivalente valore = ivi = Pro- 
curuturern udversae partis .... tibi ( al Vescovo 
di Spoleti ) ad solulionem deuariorum Papiensium 
vel estimationem eorum prò Synodatico per defi- 
nitivam Se.utentiam condemnamus (1). 


( 1 ) Il mentovato Carli alla precedente pag ag3. stabilire 
il prirvcipio che in fatto di ealor numerario delle monete t’ ec- 


.E 347 

Nel resto ovvio è il comprendere a tenore di 
quanto ho già avvertito nel tom. III. pag. 099. che 
uelle citate Decretali si parla di pagamenti in mo- 
neta Pavese da eseguirsi in adempimento di obbli- 
ghi che traevano la loro origine da epoca rimota ed 
anteriore all’ istituzione della Moneta Imperiale. 

D’ altra parte non occorre citare le infinite me- 
morie e documenti comprovanti che nella prima 
metà ilei Secolo XIII. non solo in Pavia, ma anche 
nelle finittime Città e regioni si facevano contratti 
in moneta Pavese , locehè però deve riferirsi come 
sopra alla moneta de Mediani. 

Passerò quindi a riferire che secondo il De Ga- 
sparis nel suo Diar. ò'acr. e Profano ( sotto il gior- 
no 23 . Geunajo « le monete stampate in Pavia nel- 
» l’an. 1213. avevano queste parole Societas PoPuli 
» Sangti Syri ». . „< 

Si è visto altrove ( Vedi §. VI. ) che nel iaofl. 
il Governo di Pavia era presso i Consoli della So- 
cietà di S. Siro e trovo affatto verosimile, per le 
cose ivi dette, che anche nel 121 3 . esistesse la det- 
ta Società. 

Mi sembra per altro che ili que’ tempi gene- 
ralmente non si praticasse di segnar uelle Monete 
alcuna data. 

Frattanto mi farò carico di accennare che il 
Gatti Hist. Gymn. Ticin. pag. 117. ed il Muratori 
Ant. Itili, tom. II. col. 186. pubblicarono una Moneta 


celione della preserieione è loltanto operatóre qniroto si tratta 
di debiti dentanti da obbligazione gratuita. Ala ciò è adatto ere 
roneo , e nou ha alcun appoggio nella Decretale in discorso , 
poiché invece ivi il Fontetico Innocenzo 111. decise a favore del 
Vescovo di Spoleti, atteso che non era compito il tempo legale 
di 40 . anni, tannile non poteva validalmente opporsi quod sit , co- 
me dice la Glossa , in alteriui moneta? solution? pruesr.riptum 
( Vedi il nostro Giampietro Ferrari Pmot. Pap. Forma Librili 
quo agitui ad fieli prestai. Glossa N. 4- * Antonio Fabqo nel 
suo Codice Lib. 8 , tit. So. dufìn, lo. all. 1 5. ) 
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il’ Argento coll’ effigie d’mi Vescovo mitrato, e la leg- 
genda Santu Syrus e dall’ altro lato Impera tur Po- 
pia e tale Moneta dovrebbe giudicarsi coniata nella 
vacanza dell’Impero, che ebbe luogo dalla morte di 
Arrigo Vi. all’ incoronazione di Ottone IV. o nel- 
1’ altra vacanza verificatasi nel 1218. alla morte del 
detto Ottone sino all’ incoronazione di Federigo II. 

Vedasi intorno ciò il Carli Opere toni. V. pag. 
7. e il Fumagalli Ant. Long. toni. II. pag. 276. ove 
parlando delle Monete di Milano colF elligie di 
Sant’ Ambrogio osservano che soltanto dopo il 1200. 
s’ introdusse di ornar nelle Monete i Vescovi col- 
la Mitra. 

F 

. * * * • • 

Nota terza al §. VI. 

Tiraboschi Stor. della Let. Ital. tom. III. Lib. 
4 - Cap. 7. N. 29. opinava che sia stata scritta nel- 
V an. 1 1 3 o. la Lettera del Monaco di S. Vittore ili 
Marsiglia pubblicata dalli PP. Martene e Diman- 
di Collect. Ampliss. tom. I. pag. 469. e seg. Ma 
Edoardo Corsini presso Fabbroni tìist. Accad. Pi- 
san. Voi. f. pag. 16. e 29. ha chiaramente dimo- 
strato che tale Lettera appartiene all’ an. 1213. 

In essa ( così il Tiraboschi 1 . c. ) il Monaco 
scrive al suo Abate che essendosi messo » in viag- 
i) gio per Roma poiché fa giunto a Pavia , il cavallo 
» di cui si valeva caduto infermo ivi era morto , 
» che perciò erasi trattenuto egli per qualche tempo 
» agli Studj in quella Città. Ma che avendo osser- 
» vata quasi tutta l\ Italia ripiena di Scolari sin- 
» golarmente Provenzali e tra essi alcuni del suo 
» Ordine che attendevano alle Leggi, egli ancor 

ì) bramava di volgersi a tale studio e che 

i) perciò il pregava a raccomandarlo al Prior di Pi- 
» sa perché gli desse qualche soccorso, avuto il quale 
» ei sarebbe andato allo studio in quella Città. » 

Seguendo tale esposizione il Comi nel Phiìel- 
phus etc. pag. 69. e 106. e 107. non dubitò di po- 
1 
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ter stabilire che la : succeunàta Lettera fu data da 
Pavia e che all’ epoca io cui la medesima venne 
scritta vi erano presso di noi Scuole di Giurispru- 
denza assai frequentate. 

A mio giudizio per altro ponderando il senso 
delle parole usate dal mentovato Monaco dobbiamo 
ritenere che egli non si era proposta Roma per ul- 
timo termine del suo viaggio, ma che intendeva di 
recarsi successivamente in altre Città d’ Italia e 
che sebbene la strada da lui tenuta lo abbia con- 
dotto a Pavia, nondimeno la circostanza della morte 
del Cavallo di cui si serviva avvenne dopo che già 
era giunto a Roma. 

Il passo della citata Lettera del Monaco Marsi- 
gliese è così concepito ». Noscat itaqwe vestra de- 
» siderantissime Pater clementia me . . . Romani 
» ire caepisse ac usque Papiam sine Collega prò- 
» pria nimia paupertaie dimisisse ( forse dimisso ) 
» Romani cum extraneis profectum fuisse sed quia 
» Divinae voluntati me caepturn iter compiere non 
5» libuit animai cujus vehieulo Romani usque ten- 
» dere satagebam in itinere prins infirmatimi pror- 
» sus ibidem mihi defuit. Qua propter ulterius in- 
» cedere quia non valerem . . . Literarum stndiis 
» operani dare disposili , ibique hactenus animimi 
» exerceudo moratus sum etc. » 

Dal contesto dunque della narrazione fatta in 
questa Lettera si raccoglie che il Monaco suddetto 
partendo da Marsiglia non potè, attesa la sua estre- 
ma povertà, condurre seco qualche suo Correligioso 
e così arrivò da solo a Pavia ed ivi associatosi con 
estranee persone proseguì poi il viaggio sino a Ro- 
ma e colà fu che si trattenne per qualche tempo 
agli studj ( Vedi Odoardo Corsini presso il Fabroni 
Op. Cit. pag. xi 5. ) i/ 

È quindi manifesto che la ripetuta Lettera non 
somministra alcun fondamento per sostenere che in 
Pavia abbiano fiorito Scuole di Giurisprudenza o al- 
tra, sia nel Secolo XII. che sul principio del XIII. 
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Nè riguardo a questa seconda epoca io so in- 
durmi ad abbracciare una diversa opinione non 
ostante il dedotto dal Comi nel Philelphus etc. 

pag. I09. e seg. 

Sii tal proposito mi farò carico di riferire avanti 
tutto il passo del nostro Giambattista Pietragrassa 
Scrittor del Secolo XVII. allegato dall’ anzidetto 
Comi e dal Villa ( de Stud. Liter. Tìcin. pag. 80. 
e y 5 . ). »> Nel qual tempo ( così il Pietragrassa A ti- 
lt notazioni MS. all’ an. 1211. ) si crede che avve- 
» nis.se ancora ciò che racconta Odofredo nell’ Au- 
lì tentica Cassa al titolo del Codice de Sacrosanta 
» Ecclesiis e Baldo, e il Preposto nel Proemio de 
)» Feudi cioè che Federico II. mandò al Collegio 
» de Giuriscons ulti di Pavia le Constitnzioni delie 
»i Autentiche di Giustiniano e le Constitnzioni Feu- 
» dali insieme con alquante Constituzioni di Cor- 
ti rado acciochè essi le vedessero tutte et ordinata- 
li mente sotto i loro titoli le riducessero e compi- 
li lasserò siccome poscia nel Tempio di S. Agostino 
Ji in Ciel Aureo fu dal Collegio Pavese prontamen- 
»! te eseguito >». 

Qui ovvio è 1 ’ osservare che mentre il Pietra- 
grassa non seppe rinvenire ne’ patrj Archivj alcuna 
memoria in appoggio delle cose narrate dal Baldo o 
da altri , in sostanza poi se in Pavia esisteva un 
Corpo o Collegio di Giureconsulti , da un tal fatto 
non si potrebbe inferirne che s’ insegnasse in Pavia 
pubblicamente dalla Cattedra la Giurisprudenza. 

D’ altra parte il Diplovataccio nel passo su cui 
principalmente si appoggia il Comi pag. no. e 119. 
dà bensì per positivo che Ugolino de Presbiteris 
abbia riordinato il Libro delle Novelle di Giustinia- 
no ( Authenticorum Làbrum ) ed abbia aggiunto al 
Codice Giustinianeo il Libro de’ Feudi con alcune 
Costituzioni dei due Federici e di Corrado III. e 
qui si riporta all’ autorità di Odofredo e di Baldo , 
ma lo stesso Diplovataccio lascia poi dubbio se il 
detto Ugolino de Presbiteris fiorisse in Pavia , e se 


• Digitized by Google 



F 35 r 

Fedeiico Ih abbia ili viale le accennate Costitu/.ioni 
ai Giureconsulti Pavesi o piutloaio ai Bolognesi 
» Floruit ( il detto Ugolino ) Papiae secuudum JDo- 
»> ctores in praeluJiis Feudoram ubi (licunt quod 
» Frklericus misit praedictas Constitutioues ad Givi- 
» tatem Papiae et aliqui dicunt quod misit ad Ci- 
vitatem Bononiae ». Così il citato Diplovataccio 
presso il Sarti Histor. Archigirn Bunon. tom. I. 
Part. i. pag. 106. Nota D. 

Baldo ha detto ( citando in appoggio Odofredo 
nell’ Authent. Cassa ) e lo hanno ìipetuto 1 Al- 
v arotto ed altri più recenti Scrittori che i Giure- 
consulti Pavesi ebbero da Federico 1 ’ incarico di cui 
sopra e che per adempirlo si unirono nella Chiesa 
di S. Pietro in Ciel d’ Oro ( Comi pag. 114. ) 

Ben diversamente però si esprime Odofredo, se- 
condo il quale fu nella Chiesa di S. Pietro di Bo- 
logna che si convocarono i Giureconsulti di quella 
Città per 1 ’ oggetto in discorso. 

Nè vi ha fondamento per poter supporre che 
sia stato alterato il passo dell’ anzidetto Odotredo 
come pretende il Comi pag. 118. e seg. 

Fuò sembrare plausibile a. prima vista quanto 
egli alla pag. 127. obbjetta sull' inverosimiglianza 
che Federico II. volesse onorare i Bolognesi suoi 
nemici a preferenza de’ Pavesi che gli furono sem- 
pre affezionatissimi. Ma comunque regga in fatto 
che nel 1219. il Regio Vicario Jacopo Vescovo di 
Torino mise i Bolognesi al bando dell’ Impero , si 
sa che nel successivo an. 1220. vennero i medesimi 
restituiti nella grazia di Federico II. ( Muratori An- 
nui. all’ an. 1219. ) e in relazione a ciò abbiamo 
che esso Federico loro diresse nell’ anzidetto an. 
3220. una Costituzioue emaciata in favor della Chie- 
sa Romana, giusta quanto Insegna il Sarti seguito 
dal Tiraboschi. 

Fu . soltanto nel 1222. che Fedeiico ebbe a cor- 
rucciarsi di nuovo co’ Bolognesi che si videro indi 
costretti a gettarsi nel contrario partito , e quindi 
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nell’intervallo del iaao-. al iaaa. sta che potessero 
essere onoiati dell’ incarico di cui si disputa. 

Dietro quanto si è sin qui osservato potrebbe 
sembrar del tutto superfluo il far parola della Cro- 
naca di S. Francesco, nella quale si narra che verso 
1 ’ an. iaa 5 . ( come stabilisce il Comi pag. i 3 a. e 
seg. ) 1 ' Università o Studio Generale di Pavia ven- 
ne trasportato a Vercelli. 

In una Scheda o aggiunta manoscritta al suo 
Plùlelphus ecc. si è proposto il lodato Comi di so- 
stenere che la detta Cronaca è meritevole di fede 
su tale proposito, ma anche accordando la verità di 
detta narrazione direi che se verso il 122S. esisteva 
uno Studio Generale in Pavia, ciò non prova che 
vi esistesse da molti anni, ma poteva essere stato 
eretto da pochissimo tempo essendovi altri esempj 
di Università avventizie e passnggiere nel Secolo di 
cui si tratta (1). 

Nè ci puonno indurre a giudicar diversamente 
le scarse e assai dubbie notizie che ha raccolto il 
Comi relativamente ad alcuni indir idui che esso so- 
stiene avere nella nostra Patria insegnata la Giuris- 
prudenza Civile e Canonica. 

Parlando dell’ Ugolino de Presbiteris si hanno 
bensì presso il Sarti tom. I. Part. j. pag. 104* me- 
morie le quali ci assicurano doversi annoverare fra 
i Chiari Professori di Bologna e in vece si è già 
visto che non è appoggiato a valevoli testimonianze 
il dire che abbia anche fiorito presso di noi. 

Troppo vaga e poco attendibile del pari si è 
l’ asserzione di Alberico de Rosate , che Giacopo 
Ardizzone Veronese Scolaro del detto Ugolino abbia 
in Pavia tenuta pubblica Scuola di Giurisprudenza. 


( 1 ) Darò in fine della presente Nota il tenore dell' accen- 
nata Scheda nella quale spiega il Comi molta erudizione , dimo- 
strando che fiorivano Scuole in Vercelli anteriormente al- 
l’an. iaa8. 
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Odi’ Ottone da Pavia che propriamente ap- 
partiene al Secolo XII. rimetto il Leggitore a quali- 
.to ho già detto nella Nota A. 

Non vi è poi traccia che in Patria abbia atteso 
all’ insegnamento del diritto Civile V Alberto da 
Pavia Giureconsulto non incelebre de’ suoi tempi. 

Il Diplovataccio che lo annovera fra i Profes- 
sori di Bologna dice che fiorì ai tempi di Giacomo 
Baldovino, il qual nacque verso la fine del Secolo 
XII. e morì nell’ an. ia 35 . ( Sarti Hist. Archigym. 
Bonon . tom. L Part. i. pag. 114. e 117, e Part. 

11. pag. a 54 - ) 

Lo stesso Alberto però sappiamo che nel ian. 
era ascrìtto nel Consiglio de' Cittadini di Modena 
ove tenne Scuola di Leggi ed ivi trovavasi nel 
122O. e se ne incontra poi menzione anche in pa- 
recchj de’ successivi anni sino ah 124°- ( Sarti 1 . c. 
e Tiraboschi Bibl. Moderi, tom, I. pag. 48* e 5 o. ) 

Questo Alberto che vien citato 1 con lode da 
Guglielmo Durando detto il Speculatore, dal nostro 
Giampietro Ferrario nella sua Practvea e dall’ Ai- 
ciati, fece una Glossa sull’autentica Ex causa come 
osserva Alberico da Rosate e ridusse a lezioni tutto 
il digesto e il Codice Giustinianeo; lavoro di cui si 
prevalse Uberto da Bobio, giusta quanto riferisce il 
mentovato Diplovataccio. 

Fa ceuno quest’ ultimo che Alberto ebbe nna ' 
disputa col summentovato J*icopo Baldovino ripor- 
tandosi intorno ciò all’autorità di Gio. d’ Andrea 
nelle addizioni al suddetto Speculatore tit, de ces- 
sione actionum 11 et ibi dieit ; quod Albertus prae- > 

» dictus disputavit V, et quod Jacobus Bai* 

» duini tenebat contrariuin et ibi videas et sic an. 
lì D. ni 1227. fuit lì. 

Se però ascoltiamo Giasone del Maino citato 
dall’ Allò Memorie degli Scrittori e Letterat. Par- 
mig. tom. I. pag. 84. la disputa del nostro Alberto 
non fu col Baldovino , ma con Uberto da Bobio, e 

voi. iv. PAvrt 1. * 23 
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seguì in Vercelli in occasione che tJberto venti* 
consultato da Bianca Regina di Francia (i). 

Dopo F epoca del iaa5 iti cui da Pavia 1’ Uni- 
versità sarebbe stata trasferita a Vercelli, a tenore 
di quanto sostiene il Comi , admette questi pag. 
i3i. e 35. e 1 38. che da tal epoca in avanti 
sino ai tempi di Galeazzo II. Visconti mancano si- 
cure memorie che abbia presso di noi fiorito uno 
Studio Generale. 

Volendo ad ogni modo nulla om mettere di ciò 
che ha relazione alla Storia Letteraria di Pavia della 
prima metà del Secolo XIII. avverto che si è da 
me trattato altrove di Guglielmo Ganeti il quale 
sedette snlla uostra Cattedra Vescovile dall'an. ia56. 
al 1 272. , e in quanto all’ Ardingo Canonico della 
nostra Cattedrale ed indi promosso nel 1230 . alla 
cattedra Arcivescovile di Fireuze ( vedi S. XIV. ) non 
si ha alcuna positiva notizia che in Pavia tenesse 
scuola di Teologia o Gius Canonico e solo si trova 
che fosse decorato , come tant’ altri , del titolo di 
Magister. 

Dovrebbe pure appartenere alla prima metà del 
Secolo XIII. quel Giovanni da Pavia annoverato da 
Guido Bonatti fra i famosi Astrologi de’ suoi tempi, 
mentre sappiamo che il Bonatti era già uomo di 

3 uniche autorità sin dall’an. xa33. ( Tiraboschi Stor. 

ella Letterat. Uni. tom. IV. lib. a. cap. a. SS* XIII. 
e XIV. ) 

Non dispiacerà poi eh' io chiuda la presente 
Nota col rammentare quel Lodovico detto il Pavese 
che ebbe fama di Trottatore eccellente, vale a dire 
che verseggiò nella poesia Provenzale, e col ram- 


iti Nel Libro Sesto dei Consigli di Baldo al N. 4 ' Sf! ne 
trova uno firmato A Ibcrtus Papiemis. Ma lo stesso Consiglio nel- 
la Raccolta de’ Consiglj Criminali fatta dal Ziletti tom. I. N. 16. 
porta la sottoscrinioue Petrus Albertus Papieruis. Nel Catalogo 
de’ Codici Manosoritti della Bibliot. R. di Parigi quello al N. 
4670. è inscritto Pbthus Alberti Consuctwlin.es Cataloniae. 


Digitized by Googl 



. ' ' v 353 

meritare altresì quel Sa bulino di Pavia le cui Rime 
si confessano del ducente, e meritarono di essere 
citate dagli Accademici della Crusca ( Proposta di 
Correz. ed Aggiunte al Vocabol. della Crusca voi. 

11. part. 2. pag. 296. e 3oi. ) sebbene forse gli in- 
dicati dye personaggi potrebbero aver appartenuto 
alla seconda metà del Secolo XIII. 

La Scheda o Aggiunta manoscritta fatta dal 
Siro Comi alla pag. i 32. del suo Philelphus Ar- 
chigyrnnas. Twin, vindicatus è del seguente tenore, 
n 11 Cavaliere Abate Tira boschi su questo da me 
» asserito trapasso dello Studio Generale di Pavia e 
» di Milano a Vercelli gentilmente mi riconviene 
» ( Star, della fotte rat. Uni. Tom. 4. pag. 60. 

« Nota (a) edi/.. seconda di Modena ) con dire. Il 
»> Sig. Siro Comi afferma che da Pavia e da Mi~ 

» Inno fu lo studio generale trasportato a Vercelli 
» l’ anno 1225., ma a dir cero non avrei osato di 
»> credere che un colto ed erudito Scrittore com egli 
» è avesse potuto ciò assèrire sull’ autorità delle 
» Cronache di S. Francesco che è il solo Docu- 
« mento a cui un tal racconta si appoggia come si 
j) vedrà ancora ad ultra occasione. Ma oltvecche 
« siffatte Cronache sono raccomandabili per antichità 
« non indifferente ,^$oine possiamo non arrenderci a 
u questo loro contesto ; se disaminato alle bilancie 
« critiche lo troviam veritiero in tutto il restante? 

» E non avendoci ivi imposto in quella parte che iu- 
» teressa i fasti dell'Istituto Francescano, come so- 
»» spettare della fede di ciò che vi è affatto estraneo, 
n della traslocazione cioè dello Studio di Pavia e Mi- 
n latto a Vercelli? . 

» Diffatti da quel passo del Cronista ecco ciò die 
» si riscontra I. che S. Antonio detto da Padova in- 
» sieme a Fra Adamo da Marisco fu spedito da S. Fran- 
« cesco d’ Assisi ad imparare le Teologia mistica a 
» Vercelli sotto quell’ Abate di S. Andrea che dal *■ 

ìt greco tradusse e commentò l’ opere di S. Dionigi 
1* Areopagita. II. Che S. Antonio fu il primo del 


Digitized by Google 



356 F 

«suo Ordine elle s’ accinse a' coltivar la Teologia , e 
»ad insegnarla dappoi a’ suoi Corrcligiosi. III. Che in » 
» Vercelli a que' tempi eravi uno Studio Generale, 
i) IV. Che questo erasi colà trasferito da Pavia e da 
» Milano. 

* » Che il Lisbonese S. Antonio da Padova col suo 

ì> compagno studiasse in Vercelli sotto quel primo 
ìf Abate ilei Monastero di S. Andrea cioè sotto Tom- 
)> maso comunemente creduto della Congregazione di 
» S. Vittore di Parigi che colà leggeva la mistica , 

» oltreché si accorda dallo stesso Abate .Tiraboschi 
n valendosi della citata Cronaca ( loc. cit. pag. 327. ) 

» e da tutti gli Annalisti Francescani, si riscontra non 
» pure dall’ antica Leggenda o libro de’ di lui mira- 
« coli apportato dai Bolandisti ( Ad diem r 3 . Junii ) 

» ma anche dal P. Arbusti Professore di Teologia 
« nel Collegio Romano nell' anouitno suo libro intito- 
» lato Compendio Cronologico e critico dei fatti e 
j> scritti della vita del glorioso Taumaturgo S. An~ * 
»> ionio detto di Padova (Bàssano 1 736. cap. 6. pag. 1 8. ) 

» che appoggia le erudite sue ricerche alla gravissima 
» autorità di due Memorie lasciate da due ignoti Scrit- 
» tori Francescani del Secolo XIII. in cui fiorì il San- 
« to che vedute dal Surio ma non già dai Bolandisti 
« trovansi inedite nella Librerà^ del Convento del 
3> Santo stesso in Padova , un de' quali assicura per 
» fino d’ essersene procurate le notizie dal Vescovo di 
» Lisbona che.couobbe e conversò col Santo medesi- 
j> mo. Ecco le parole d' un d’ essi recateci dall’ Arbu- 
»> sti medesimo loc. cit. pag. j 3 . nota (a) Erat etiirn • 

» ( cioè S. Antonio ) misticorum eloquiorurn capacis- 
» simus et in audiendis S. Dionìsii Libns super mun- 
ii danis eruditissimo totius saeculi viro Fratri scilicet 
a Adam de Marisco condiscipulus longe potentius eo 
adoctrinain illam deificam capere diceoatar a com- 
ì> munì eorum diduscalo A bate scilicet. Vercellensi. 
a Ce ne dà anzi una prova lo stesso Abbate Tomaso 
» di lui Maestro ne’ suoi commenti accennati dal Cro- 
» nista Francescano Cap. 3 . sub Littera V. Frcquen- 
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« ter, dice amor penetrat ubi cognitio Physica joris 
» stut. Legimus quosdam Sanctos Ejnscqpos rninus 
« inibutos fuisse Physicis Doctrinis , qui et Mysti- 
n cani l'heulogiatn capta mentis haurientes cuelns 
« penetrabant , umnem Phisycam cogitationem sub- 
ii diissime trascende ntes usque ad Beatissima tn Tù- 
li nitatcm quod et ego in S. Antonio de ordine Fru- 
ii trum minorum peculiari familiaritate expertus surn , 
u qui cum esset minus inibutus Literis Saccularibus 
a animi puntate et mentis ardore succensiis , mysti- 
ii cani Theologiam captum mentis excedentem et. fer- 
ii center desideracit et abnndanter hnusit. 

n Glie leggesse dappoi la Teologia stessa al- 
« trovo e massime nel Convento di Bologna lo av- 
n vertì anche il Sigonio ( de Episcop. Bonon. Opera 
’i toni. III. lib. 3 . pag. 432. ) scrittore, al dir di Mu- 
ii latori ( AnnaL d ’ ltal. ad an. 1221.) informatissimo 
n delle cose di tale Città, dicendo Cum B. Franciscus 
11 Scholatn Theologiae Bononiae insti tuere cuperct ac 
11 vìrum inter cetcros eminentem scientia quaererct , 
a inani tieni Imbuii, q tieni Antonio U lyssiponensi prae- 
11 ferrei, ed il Vadingo ( Ariiuiles minorum tom. II. 
11 §. 32 . pag. 49. 1 e molti altri Annalisti Francescani 
n ci recano perfino la lettera stessa del Serafico Isti- 
ii tutore scritta su di ciò al Santo di Padova. 

11 Che oltre alla detta Scuola di Teologia Mistica 
«aperta con grido dall’Abbate Tommaso in quel Mo» 
11 nastero, luogo in que’ tempi destinato alle lezioni 
«delle discipline sacre, vi tosse in Vercelli già fin 
11 da que’ tempi auche uno Studio generale è cosa pu- 
« re incontestabile dopo le erudite ricerche delf Av- 
« vocato Durandi ( Dell’ antica condizione del Fer- 
ii cel/ese pag. 49. ) dei Gavalier Tiraboschi al luogo 
«citato pag. 57. 60. e 117. e del prof. Vincenzo Ma- 
si bearne ( Delle opere de’ Medici etc. pag. 6-9. 26 - 
« 32. ) , ma che io studio generale d’ allora fosse quel 
« di Padova colà traslocato come avanzano i suddetti 
11 dottissimi Scrittori appoggiati ai Capitoli di tale tra* 
« passo stabiliti fra i Procuratori Vercellesi ed 1 Rei» 
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» tori dell’ Università di Padova , e recatici dall’ Ab- 
» bate Zaccaria ( Iter. Litemr. ver Italiani part. I. 
» pag. 142. ) non ardirò di negarlo apertamente , ma 
a contesso di non esserne affatto convinto per le ra- 
» gioni che proporrò in appresso , allorché mi farò a 
n soddisfare a<J un gentile eccitamento del prof. Ma- 
ss lacarne. 

, a Se dunque trovammo il Cronista Francescano 
» in tutto il contesto da me adotto aver adempite le 
i> parti di ingenuo storico, egli è come dissi in diritto 
j> di esigere da noi la massima fede anche jsul punto 
n della traslocazione dello Studio generale di Pavia e 
n di Milano a Vercelli sebbene nella distanza ed oscu- 
n rità di qoe’ tempi ci manchino su questo oggetto 
» altre prove, seppure non volessimo mettere a pro- 
» fitto ciò che Qsservò il lodato Padre Arbusti al luo- 
» go citato càp. VI. pag. 18. snlla scorta dei due suc- 
5> cenuati scrittori inediti e quasi sincroni , cioè che 
» lo stesso Abbate Tommaso cui S. Antonio ebbe a 
a maestro in Vercelli , prima che colà passasse era 
» professore di Teologia nello Studio di Pavia , quello 
» Studio appunto, che al dir del Cronista Francescano 
it lece a Vercelli trapasso insieme a quel di Milano ; 
» Città che per avviso di Gualvaueo Fiamma ( in Chro- 
it nic. Extravag. Quaest. 23. N. 87. ) e di Baldo ( Cons. 
n 79. voi. 5 . ) scrittori del Secolo XIV. essa pure in 
n que’ tempi non fu priva di tale ornamento. 

a Siccome poi da quel contesto del Cronista Frau- 
11 cescano io portai opinione che il trapasso del nostro 
a Studio generale a Vercelli, come pure l’andata di 
it S. Antonio a quella Città per addottrinarsi nella 
» mistica appartenessero all’ an. 1225., il chiarissimo 
» sig. prof. Malacarne ( che coll’Avv. Dimandi ioc. cit. 
» pag. 49. e col Cavalier Tiraboschi loc. cit. tom. IV. 
n pag. 69. e 127. stabilisce l’erezione della Università 
» Vercellese all’ an. 1228. ) dopo aver riportata per 
>> intiero la nota suddetta Tiraboschiana che fu sin 
v qui il soggetto di codesto mio scritto , gentilmente 
» mi provoca a sostenere la mia opinione ( da me per 
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« altro dubbiosamente innoltrata ) con soggiungere : 
« sembra dunque desiderarsi che il lodato sig. Comi 
« esponga le autorità che V indussero ad anticipar 
« di tre anni alla Città di Vercelli V onore d‘ aver 
» avuto V Università degli Studj. Il desiderio mani. 
» festatomi da un uomo sì dotto che mi onora della 
«sua amicizia è per me un comando di soddisfarvi 
« per quanto il permettono le tenui mie viste e le 
» circostanze di que’ tempi tenebrosi. 

« Se nel fissare l’ epoca del trapasso di cui si 
« tratta mi dovessi rimproverare di qualche sbaglio e 
«ricredermi, ciò sarebbe per avventura di non aver- 
« lo alquanto più anticipato. Di fatti il Santo di Pa- 
» dova, che come provammo fu dal Serafico Istitutore 
» spedito ad apprendere la Mistica a quelle scuole 
«per insegnarla altrove in appresso, se nel 1225. vi 
« si fosse trasferito, essendo egli nato nel 1195. avreb- 
« be già contati trent’ anni di vita ; età che. a dir 
« vero non sembra la più adatta per uno scolare. Che 
« dovrebbe poi dirsi se la missione del Santo alle 
« scuole di Vercelli dovesse differirsi all’ an. 1228. 
« epoca dai sigg. Durandi, Tiraboschi, e Malacarne 
« stabilita a quella Università ? In tal caso oltreché 
« il di lui addottrinamento verrebbe così ritardato agli 
« ultimi anni di vita essendo accaduta la di lui mor- 
« te nel Giugno i2jr., non potrebbe altronde aver 
» luogo e perchè nel 1228. trovavasi già da un anno 
« assunto al grado di Provinciale nella Romagna ed 
« occupato a scorrere il suo distretto e perchè il San- 
« to Istitutore che lo spedì alle scuole Vercellesi era 
« morto già da due anni. 

» Tutte siffatte difficoltà convien dire che si 
« presentassero al sig. Ab. Tiraboschi il quale disami. 
« nando le parole della predetta cronaca: S. Anto- 
« nius prìmus fuit qui studiis Litterarnm operam 
« dedit et Theologiam legit in medio Fratrum Mi- 
» norum de licentia S. P. Francisci quem Vercellis 
« ad studia ... misit ad Abbatem S. Andrene; cujus 
« tempore, studium Papiu et Medio lanino fuerat tran - 
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\ sfutuni Fercellis , conchiude che forse si accenni il 
}j trasporto dello studio di Padova a Vercelli, secondo 
lui avvenuto nel 12,2.8. — che il Cronista scrisse per 
errore Pavia e Milano in luogo di Padova = e che 
S. Antonio più anni prima dovette recarsi a quel- 
lo studio. 

»> Nè varrebbe l'oppormi che il Santo da Padova 
udisse bensì da giovine e assai prima del iaa8. co- 
* me pensa il Tiraboschi le lezioni di mistica da quei- 
” P Abbate di S. Andrea, ina che colà non eravi tut- 
v tavia studio generale nou avendovi che quella sola 
” scuola Teologico -Monastica aperta in quel Mona- 
” stero di Canonici Regolari poc’ anzi fondato dal 
” Cardinale Gualla Bichieri ; mentre oltreché le pa- 
” role del Cronista Francescano smentirebbero siffatta 
M obbiezioue, dove si Ixa chiaramente, che fin dal 
” tempo dell' addottrinamento del Santo o appartene- 
» va questo al iaa5. come io ho opinato o al 1223. 
?> giusta i computi del Vadingo ( Animi, minor, tom. 
» II. §. Ha. pag. 48. ) e dell’ Arbusti ( L. C. cap. 6. 
ó pag. 19. nota (a) ) eravi in Vercelli uno Studio ge- 
» iterale od Università comechè avventizia e pas- 
» saggierà com’ erano- tutte in quel torbido Secolo, 
» gioverà ad avvalorare il mio assunto un fatto che 
» qui soggiungo colle mie analoghe riflessioni. 

» Egli è certo per più di un titolcf che fra i 
»» Professori di Legge di essa Università ( che non 
» furono pochi per quanto raccogliesi da Alberico 
» Rosate celebre Dottore sul principio del Secolo 
” XIV. (in leg. 8. §. Aristo n. 5. Dig. si servitus 
vindicctur ) quegli che la illustrò maggiormente e 
che vi si trattenne più lungamente fu il celebre 
« Uberto da Bobio o da Bovio o da Boverio il quale 
» dopo averla professata in Parma sua patria passò 
» all’ Università di Vercelli eh’ io credo quel Magi- 
i> strani V. ( Uberto ) Juris Cìvilis Professorem che 
« 1’ Imperatore Federico II. con lettera conservataci 
» da P. P. Martene e Durand ( Veter. Scrìptor. et 
» Monn/nent. Arnpliss. Colteci, toni. II. col. 1 1 4 1 • 
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„ Ep&t. 7. ) accordò e trasmise con elogio ai Ver- 
„ cellesi. 

>1 Ciò premesso il predetto Alberico da Rosate • 
»» ( che nelle molte sue opere legali assaissimo si valse 
»> degli seritti d’ Uberto .fino a recarne- spessissime 
»> volte delle intiere pagine ) racconta ( nella legge 
,> de Crecitionibus 19. God. de Episcopali Audientia 
», n. 5- ) che trovandosi Uberto professore a Vercelli 
'», fu consultato da Bianca di Castiglia vedova di Lui- 
»> gi Vili. Re di Francia sopra il diritto ed esercizio 
»> di sua tutela di Luigi IX. di lei figlio Pupillo che 
», le venivano disputati da alcuni Graudi del Regno, 

», cioè se non potendo essa anche qual forestiera pre- 
„ star idonea sigurtà prescritta dalle leggi ad ogni 
„ tutore prima d’ amministrare , dovesse o nò rima- 
„ nere esclusa dalla tutela del pupillo, Dominus 
», Ubertus de Bobio actu legens in studio Vereellensi 
», consultus utrum Domina Bianca rnater Regis 
», Franciae pupilli , quae dederat quosdarn Nobile s 
„ Udejussores qui tamen non sujtficiebant quantum 
», ad Regnimi excludi deberet a dieta tutela consu - 
», luit eam non repellendovi per hune legem. 

»> Da questo eccitamento del Bobbio , mentre tro- 
,» va vasi Professore nell’ Università di Vercelli che 
», pronunciò a lavore della Regina appoggiato alla leg- 
», ge 19. del Codice ai titolo de Episcopali Audien- 
», tia ; fatto che ci viene anco contestato colle circo- 
», stanze stesse da Giacobino da S. Giorgio ( in Tra- 
,» ctatu de Feudis in princ. ) dal Vercellese Girolamo 
i> Gagnoli ( In Proem. Digest. §. lutee auteni tria 
» N. 244» ) e da tant’ altri ( Guido Panciroli de Clar. 
», Legum Interpr. lib. 2. Cap. 3o. Gio. Alberto Fa- 
,» bricio Bibl. Med. et Injirrt. aetat. toni. 111. pag. 
», 285. edit. Patavina Mazzucìielli gli Scrittori d Itu- 
„ Ha Voi. a. Part. 3. pag. i3io. ecco quanto se ne 
,» può dedurre a favoie della mia opinione. 

» Che Luigi Vili. Re di Francia Padre di S. Luigi 
» IX. e marito della predetta Bianca morisse agli 8. 

» Novembre 1226., cn’ esso S. Luigi liuto ai 25. Apri- 
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» le 121 5. fosse assunto al Trono sotto la Tutela ina- 
. ” terna ai 29. Novembre del suddetto anno 1226. 
« sono epoche contestate dagli Storici della Francia 
» più accreditati e massime dai Maurini ( Montfancoii 
« les Monumens de la Monarchie Francoise Voi. 2. 
« pag. 123. 127. Lì Art. de veri fior les Uates pag. 
« 548* )• Egli è un fatto non men certo presso tutti 
« gli Storici stessi che quelle sediziose pretese pro- 
« mosse sulla Tutela di Bianca e che furono il sog- 
« getto della Consulta di Uberto Bobbio, insorsero 
» appunto all’ intronizzazione del pupillo Luigi , e 
« scoppiarono dirò così sin verso la metà di quella 
« invernata cioè nel Gennajo del 1227. ( Gesta S. Lib- 
« dovici IX. presso il Duchesne LJistor. Fmncor. 
« Scriptor. torri. V. pag. 328. Memoires Historiq. 
« Critiq. et anecdot. des Reines de Franco toni. III. 
« pag. 19. ) alla cui conciliazione nulla essendo val- 
« se le persuasive ed i Consulti de' Giureperiti e 
« la disposizion delle Leggi , fu duopo al nuovo Ile 
» sotto la Reggenza Materna di portar l’armi nel suc- 
« cessivo Febbrajo contro di quelli ammutinati che 
«entro quell’ anno stesso 1227. rimasero dispersi e 
» soggiogati ; Quindi adunque rilevasi non solo che 
» Uberto fino da quel tempo cioè fin dal 1226. o 1227. 
» siasi trovato con Y Abate Tommaso a professare in 
» Vercelli, e convien dire che fino da tal tempo ivi, già 
« sorgesse uno Studio Generale ben diverso da quello 
« di Padova , la cui traslocazione patteggiata solo ai 
» 4- Aprile 1228. ( Zaccaria, Durandi, Tiraboschi , 
« Malacarne ai luoghi citati ) non poteva verificarsi 
» in quell’ anno Scolastico che già piegava al suo 
«fine, ma nel successivo e conseguentemente in tem- 
» po in cui cessò e la Pnpillarità d: Luigi e la Tutela 
» di Bianca e con esse il motivo della Consulta 
« d’ Uberto Bobbio ed ecco con ciò giusta la mia te- 
« nuità soddisfatto all’ eccitamento datomi dal Chiar. 
« Prof. Malacarne ed avvalorata la mia opinione che 
« in Vercelli fin dal 122.5. trovavasi uno Studio Ge- 
« iterale dove portassi ad addottrinarsi il Santo di 
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?» Padova, e siccome tale studio ^ra avventizio e pn - 
?» < ario alla detta Città ed anteriore a quello di Pado- 
?» va che nel 1228 . vuoisi colà traslocato, ecco da ciò 
?» altresì fiancheggiata 1 * altra opinione da me pro- 
?» posta sulla tede della Cronaca Francescana, e con- 
?» trastatami dal Oliar. Sig. Cavalier Tiraboschi cioè che 
?» lo Studio di Pavia, e di Milano nel 122$. trovavasi 
?» a Vercelli. Favorisce altresì questo mio sentimento 
*> ii riflettere che Uberto da Bobbio giusta tutti i ri- 
?» scontri che di lui si hanno non professò mai in 
?» Padova , onde possa dirsi che con quello Studio 
?» Generale cioè cogli altri Professori facesse trapasso 
?» a Vercelli ; trapasso per altro che soffre altronde 
?» qualche difficoltà a crederlo eseguito nel 1228 . , 
?» anzi prima del 1234.* giacché se deesi credere al 
?» Card. Zabarella ( (Commentar, in I. Decretai, iti 
?» Proemio V. Gresprius N. 7 . ) riputatissimo Cano- 
?» nista in Padova sua patria verso la metà del Se- 
?» colo XI \ . in tal anno appunto ( compreso nel 
?» periodo degli otto anni convenuti tra i Vercel- 
?» lesi ed i Rettori dello Studio di Padova per la 
»» dimora di esso Studio in Vercelli ) il Pontefice 
?» ikeg-orio IX. pubblicò e trasmise la sua Colle?,, di 
?» Canoni e Decretali anche all’ Università di Padova, 
?» onde trovandosi questa colà tuttavia , forza è dire 
?» che la suddetta traslocazione rimanesse per allora 
?» senza effetto o fosse differita a più anni , e che 
?» l’ Università avventizia che già da più anni erasi 
»» stabilita in Vercelli fosse d’altronde derivata, ne 
?» fosse diversa da quella di cui parla 1 ’ Annalista 
?» Francescano (1). 


( 1 ) Il P. Ireneo Allò Scrittori Pann’giani tom. I. pag. 82*4. 
ritarda alquanto 1 ' andata del Bobbio a Vercelli. Egli apporta 
un Documento del fin di Dicembre del 1227. da cui rilevimi 
che il Bobbio era allora in Parma in qnalità di Giudice assunto 
•la Torello Strada Pavese Podestà di Panna in una controversia 
tra quel Comune ed il suo Vescovo. Noi Luglio dell' anno ap- 
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Nota al §. IX. 

Leggesi presso i Patrj Scrittori Sacco , Spelta 
e De Gasparis non che presso 1 ’ Ughelli ltal. Sucr ., 
e fu per ultimo data alle Stampe dal Capsoni Orig. 
e Privile g. della Chiesa Pavese fol. LVIII. e seg. 
una Bolla del Papa Onorio III. delli 17. Maggio 
1217. diretta al nostro Vescovo S. Fulco colla quale 
conferma a favore della sua Ghiesa gli antichi pri- 
vilegi ^ esercizio della Giurisdizione sopra divèrsi 
Mor.asterj , Ospedali e Pievi o Parrocchie. 

In detta Bolla si legge come già fece osservare 
Capsoni op. cit. pag. xxxvii. = adexemplar prue- 
decessorum nostrorum Calìsti lnnocentii Eugeni i 
Aruistasii , et Innocentu. 

Quest’ ultimo giusta 1 ’ ordine cronologico cor- 
risponde al Papa Innocenzo III. ed appuuto il La 
Porte du Theil ( Notices et extraits des manti- 
scrits de la Bibl'. jNation. toro. VI. pag. 67. ) in- 
segna che nei registri delle lettere dello stesso Pon- 
tefice .Lib. IX. al N. 89. si trova una Bolla in data 
2. idus junii 1206. diretta al nostro Vescovo Ber- 
nardo Ù. con cui conferma gli antichi Privilegi 
della sua Chiesa. 

Lo- stesso autore accenna che nel citato Regi- 
stro Lib. IX. N. 98. vi è altra Bolla in data 19. 


« ' , • 

presso 1228. trovatasi pure in patria, giacché ai 9. del detto 
mese fu eletto dal Comune ad Ambasciator sue a Cremona per 
conciliar pace tra esse due Città come riscontrasi da un docu- 
mento citato dal medesimo Allò , il qual soggiunge che non 
molto dopo fu chiamato il Bobbio a leggere nello Studio di 
Vercelli. Ma e il ha di Dicembre e il mese di Loglio erano 
tempi di vacanza nelle Università e perciò potea il Bobbio sen- 
za iutorrompere le sue letture in Vercelli nel 1227. e 1228. 
trovarsi di passaggio o a breve dimora sul fihir di Dicembre 
ed in Luglio in Panna e dopo recarsi al suo fermo soggiorno 
in Vercelli. 


I 
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Giugno 1206. colla quale conferisce al Vesco- 
vo Bernardo la facoltà di riformai e tutti i Monasteri 
della sua Diocesi, e segnatamente quello delle Mo- 
nache di S. Maria fuori Porta e dei Monaci di S. Bar- 
toloinmeo hi Strada. 

Gli auzidetti due Monasteri trovansi enumerati 
con parecchj altri nell’ indicata Bolla del Papa 
Onorio che li dichiarò sottoposti alla giurisdizione 
del Vescovo di Pavia alcuni de’ quali apparteneva- 
no a Monaci cioè S. Appollinare, S. Pietro de’ Le- 
prosi ( ossia in Yerzolo ) S. Marino, S. Gervaso, 
S. Paolo , S. Giacomo de Fèmabula , ed altri ap- 
partenevano a Monache quali erano il Monastero 
Vecchio, Monastero del Senatore, Monastero del 
Leatio, S. Tommaso e S. Felice. 

Può vedersi quanto ho accennato nel tom. II. 
pag. 33 o. in proposito del Monastero di S. Apolli- 
nave e della maggior parte degli altri spesso nel 
decorso dell’ opera ne ho già fatto menzione. 

Solo mi rimane di avvertire rapporto al Mona- 
stero di S. Gervaso che il Bossi MS. Chiese fol. 
326. parlando della Chiesa de* SS. Gervaso e Prota- 
so dice a instituito che fu 1 ’ ordine de Benedettini 
a Cluniacensi alcuni Monaci di esso ordine ven- 
a nero ad habitar in Pavia ricevendo per lo loro 
a vitto e stanza, la Chiesa e Canonica di 6 . Ger- 
ii vaso, a 

De GasparÌ3 nel suo Diario MS. sotto il 19. 
Giugno esprime che ciò seguì nell’ an. 913. e il 
P. Romualdo Part. 1. pag. 87. avverte che ai Mo- 
naci Cluniacesi successero i Cassinesi: ma nè Bossi, 
nè gli altri citano alcun documento o antico Autore 
colla di cui scorta determinare le vere e più pre- 
cise epoche di queste variazioni, intorno le quali ci 
lascia all’ oscuro anche la Charta Consuet. Eccl. 
Ticin. mentre al §. 3 o. vedesi soltanto enunciato 
che nella vigilia della traslazione del Corpo del 
Protovescovo S. Siro, il Proposto di S. Gio. Do- 
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namm col Clero ili Porta Marengo e Porta Pertmi 
doveva recarsi ad Sanctu-m Gervasiupi. 

Sotto l’ an. j205. però abbiamo trovato meu- 
' zione di uh Abate de' SS. Gervaso e Protaso e 1’ Anon. 

Tic. Cap. 3. ci insegna che al principio del Secolo 
' XIII. vi era un Priorato di Monaci Neri sottoposto 
al Monastero di Breme. 

Lo stesso Anonimo nel Cap. 6 . dice parlando 
di S. Giacomo alla Vernavola Olirà Prioratiis N'ir 
grorum , e noi vedremo a suo luogo , che verso 
• ai metà del Secolo XIII. apparteneva al Clero 
secolare. 

; Passando ora a commentare la Bolla del Papa 
Onorio III. per ciò che risguarda la conferma della 
giurisdizione del nostro Vescovo sopra parecclij 
1 Ospedali, io mi sono già fatto carico nel* tona. IH. 

\ pag. 368. di quello denominato de Grupellis. 

Sul particolare dell' Ospedale de Galbera , ri- 
sulta a tenore di quanto ho riferito nel §. 4 . che i 
•’ Monaci di S. Pietro in Ciel d’ Oro avevano nel 
1 * 07 . acquistato 1’ Avvocataria dell’ Ospedal di Gal- 
bera: ma a me nasce il dubbio, che negli originali 
documenti invece di Galbera fosse scritto P. Albe- 
ra per indicare lo Spedale di Port’ Albera intorno 
cui vedasi tom. III. pag. a3a. 

CoHa denominazione di Ospedal Guidonis Fa- 
biu sembra a me non improbabile che siasi voluto 
designare un Ospedale eretto nel luogo di Sartirana 
di antichissimo giuspadronato della famiglia Ferrari. 

Mancante d’ ogni notizia o congettura std pro- 
posito degli Ospedali de Thossicaria o Tidonis mi 
limiterò per ultimo a dire parlando dell’ Hospital e» 
de P enfiano in A rchiepiscopatu Mediolanensi , che 
nella Provincia e Diocesi di Milano sotto la Pieve 
di Bollate esiste una terra e Parrocchia denomi- 
nata Pinzano. 

Un più esteso commento mi occorre di fare 
sulla Bolla in discorso nella parte che conferma la 
pertinenza alla nostra Diocesi di molte Pievi o Par- 
rocchie situate fuori del territorio di Pavia. 
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Ridilli tom. IV. pag. 226. stabilisce che per 
determinai gli antichi coufìui de’ contadi dalle Cit- 
tà bisogna regolarsi con quello delle loro Diocesi. 

In inerito a tale opinione abbracciata anche da 
altri Eruditi ( Vedi Capsoni tom. I. §. 19. ) e che 
non sarebbe certamente applicabile alle epoche più 
rimote ( Carpauelli Compend. Int. delle cose Pavesi 
pag. 175. ) io nel tom. III. pag. 6. e 7. me ne so- 
no dichiarato poco persuaso , e per dir vero non 
saprei vedere , come il territorio di Pavia potesse 
un tempo estendersi sulla Ghiara d’ Adda , e sul- 
1 ’ Astigiano. 

Sembra dunque doversi ritenere Y ipotesi , 09- 
sia spiegazione da me proposta , 1 . c. vale a dire 
che la Chiesa Vescovile di Pavia abbia acquistata 
la giurisdizione sugli abitanti de’ luoghi posti ne’ 
territoij di altre Città a motivo di essere li mede- 
simi stati convertiti al Cristianesimo da alcuni dei 
nostri primi Santi Vescovi. 

Ma questa ipotesi può incontrare de’ contrad- 
dittori , e fórse in senso di taluni si dovrebbe piut- 
tosto stabilire che la giurisdizione de' Vescovi so- 
pra Parrocchie situate fuori del Distretto della Cit- 
tà di loro residenza tragga la sua origine Viali’ aver 
essi fondate tali Parrocchie in tempo che per effetto 
di Regie Donazioni possedevano in que’ Luoghi va- 
sti Latifondj ossia intieri Territorj. 

La cosa merita di essere spiegata diversamente 
quando si tratta di Parrocchie situate in Luoghi 
che poterono da prima appartenere al Distretto di 
una Città ed indi per le vicende politiche passarono 
a far parte del Distretto di un’ altra. • 

In tal modo il Campi Hist. di Piacenza Part. 
1. pag. 270. all’ appoggio di un Documento del- 
. 1 ' an. 964. stabilisce cne » la Pieve di Arena lungo 
ss il fiume Pò situata } era in quel tempo sotto il 
ss titolo di S. Pietro e soggetta al Vescovo di Pia- 
si cenza ( sebben hora è delle Diocesi di Pavia et 
ss intitolata a S. Giorgio ) Ma come per 
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» avventura tal luogo nelle baruffe seguite di poi 
» tra Piacentini , e Pavesi sarà stato sottratto dal 
» Contado nostro e dalla Diocesi insieme di Piaceli-, 
» za e sottoposto al territorio e Vescovato di Pavia 

» così la Chiesa avrà cangiato titolo col de- 

» dicarsi a S. Giorgio nel rifabbricarla di nuovo re- 
» stando però sacrato alla memoria di S. Pietro il 
» picciolo Oratorio che oggi si vede nou troppo di- 
» stante da essa Pieve ». 

.Le parole dell’ allegato documento sono » Quae 
» Plebs ipsa S. Petri sita super fluvio Padi in loco 
» et fondo ubi Arena subterore dicitur ( che torse 
» esprimeva Arena di sotto ) curri omni sua perti- 
» neutia pertiuere videtur sub regimine et potestate 
» jam dicti Episcopii S. Placentinae Ecciesiae ». 

Nel resto io mi fo carico di avvertire che da 
un documento pubblicato dall’ Affò Stor. di Parma 
tom. II. pag. 401. t-i rileva che Giovanni Vescovo 
di Cremona ai tempi del Imperador Berengario ( cioè 
tra 1’ an. gì 6. e il 924. ) fece seguire una ricogni- 
zione di confini tra la sua Diocesi e cpielle di Mi- 
lano, Pavia , Piacenza ecc. e in tale documento 
leggesi specialmente P enunciativa di un certo Fos- 
sato » quod discernit terram Creinonensis Fcclesiae 
» a Terra Sancte Aguanae quae est Papié nsis Eo- 
li clesiae » (1). 

Troviamo in seguito che nell’ an. 1164. il Pon- 
tefice Alessandro III. con sua Bolla delli 29. Giu- 
gno aveva concesso al Vescovo di Cremona e di 
lui successori le due Pievi della Diocesi di Pavia 


( 1 ) Secondo 1’ opinione del Lupi Cod. Diplom. Eccles. Ber- 
gorn . tom. I. col. a6i. si dovrebbe riteucre che soltanto molto 
tempo dopo il Sec. io. 1’ Arcivescovo di Milano , il Vescovo di 
Pavia ed altri abbiano acquistato la Giurisdizione sopra alcune 
Parrocchie della Ghiera d’ Adda. Ad ogni modo qui abbiamo un 
Documento che ci indica qualmente il Vescovo di Pavia pos- 
sedeva ne’ primi anni del See. io. dello Parrocchie in confine 
colla Diocesi di Cremona. 
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de Postino scllicet et de Paga/aNo con che peiò 
non tosse privato dell' esercizio della giurisdizione 
sulle medesime, il nostro Vescovo Pietro V. du- 
rante la sua vita ( Zaccaria iSeries Episc . Cremori. 
pag. 1147. Sanclementi Series Episc. Cremori, pag. 
«95. e 2 . 56 . ) 

Ma relativamente a tale concessione noi osser- 
veremo, che il Papa Onorio 111 . nella citata Bolla 
conferma al Vescovo di Pavia in Laudensi Episco- 
po tu Plebem de Postino cura capellis et Parrochiis 
suis in Episcopatu Crempnensi plebem de Pagacia- 
no cura Parroc hia sua , ed appunto sino a questi 
ultimi tempi formarono parte della nostra Diocesi 
le Parrocchie di Postino , Dovara., Roncadello, Pa- 
gazano e Crespiatica , situati nella Giarra d' Adda. 
Spelta vi aggiunge Balbusera e S. Gassano , che 
erano pertinenze del Feudo di Dovara secondo il 
Beuaglio Elencus f amiliururn Feudis etc. pag. .57. 

Prosegue la citata Bolla ad enumerar fra le 
Chiese soggette alla Diocesi di Pavia » In Episco- 
pi patri, piacentino plebem de Fontana cuia Capellis 
5) et ■ arrochiis suis, Plebem de \inegazo cuin oa- 
» pellis et Parrochiis suis. .. • t-“ 

Il Campi Star, dì Piacenza Part. 2. pag. 1 14 * 
parlando di ciò, avverte che invece di Vinegazo si 
deve leggere Rivigozo o Rivigotio esprimendosi che 
la Pieve di Rivigotio tutt’ fiora al Vescovo di Pa- 
via appartiene , e questa Pieve o Vicariato Foraneo 
posto nella Valle di Kura comprendeva otto Par- 
rocchie cioè la Bettola,, Cogno, Leggio, e Revi 
gozzo ora formanti parte del Connine di Bettola e 
ìe. altre quatti o denominate la Costa, o S. Bernar- 
dino, S. Maria o JJraraajauo, Mout’ Ossero, o Grop- 
po Ducale e Rigido Val di JNura formanti parte del 
Comune di S. Bernardino (1). 


( 1 ) In un Placito dell" an. r fesso *1 Campi H. st. di 

Piacenza Part. i. pag. 5io. e Aiutatori Ani. Esfeiis. Part. t, 

VOL. IV. PARTE I. 24 
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Rapporto però alla Pieve de Fontana cioè di 
Fontana Fredda della quale feci cenno nel toni. II. 
pag. 240. e nel toni. III. pag. iS5. sembra che la 
medesima nell’ an. 1420. appartenesse tutt’ ora alla 
Diocesi di Pavia giusta quanto allega il Campi Ilist. 
di Piacenza Part. 3. pa£. 4 & •/ ma nel Secolo XVI. 
trovasi ommessa dallo Spelta nel suo Elenco delle 
Parrocchie della nostra Diocesi ed è ben naturale 
il supporre che iti compenso della rinuncia fatta 
dal nostro Vescovo all’ esercizio della Giurisdizione 
spirituale della suddetta Pieve di Fontana Fredda 
gli sia stata assegnata altra Pieve o Parrocchia fra 
quelle soggette al Vescovo di Piacenza. 

In fatti attenendosi ad una Bolla del Papa In- 
nocenzo III. dell’ an. 1199. pubblicata dal Campi 
fiist. dì Piacenza Part. 2. pag. 378. risulta che in 
detta epoca erano comprese sotto la Diocesi di Pia- 
cenza la Chiesa di S. Germano = cum Hospitale 
sibi adiacente in Plebatu de Clastegio , e la Chiesa 
di S. Cipriano in Plebatu de Brenna ed in vece 
già sin dai tempi del rammentato Spelta , la Par- 
rocchia di S. Cipriano vedesi enumerata fra quelle 
della nostra Diocesi sotto il Vicariato Foraneo di 
Ba selica. 

La Bolla (Jel Papa Onorio III. annuncia fra le 
Pievi appartenenti alla nostra Diocesi Plebem de 
Porte cura Capelli s et Parochiis suis situata inter 
Episcopatum Astensem et Arjuensem et Albensem 
ed indi in Episcopatu Vercellensi Plebem de Per- 
nungo. Di quest' ultima non so indicare quando 
abbia cessato di appartenere alla Diocesi di Pavia. 

Sul particolare della Pieve de Ponte sembra 
doversi ritenere che questa comprendesse le sette 


pag. 16 5. Guido Vescovo di Piacenza dichiarò di possedere ad. 
pmprwtatem Episcopio 5. Piacentine Ecclesie . . . portionem da 
Corte et Castro Cogito et portionem de Plebi S. Michael'u sita Ri~ 
pigolio ttc. 
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Parrocchie in Astigiana enumerate dallo Spelta 
cioè di Agliano , Calosso, Castel novo Calcea, Costi- 
gliele , Mombercelli o Mombrosel , Tegliole e Viu- 
chio o Viregio. 

Mi rimane di osservare che esaminata nel sito 
contesto la ripetuta Bolla del Papa Onorio IJl. ra- 
gion vuole di stabilire ( come accennai ) che il no- 
stro Vescovo Fulco si fosse fatto sollecito di otte- 
nere dal Pontefice la conferma della Giurisdizione 
ecclesiastica su quelle Terre che nell’ au. 1217. non 
formavano parte del Distretto o Contado di Pavia 
e quindi diremo che a tal epoca apparteneva al 
Marchese del Monferrato o ad altri il Dominio sulle 
Pievi enunciate in essa Bolla cioè quella di Sale, 
di Pioverà ( Pianura scorrettamente nella Bolla ) 
Bassignatia, Valenza, Castelletto Scazzoso ( Asti- 
liano si Legge nella Bolla ) e per ultimo della Pie- 
tra de Marazzi ( Petra). 

Non estraneo poi all’ argomento sarà 1’ accen- 
nare che in una Bolla del Papa Alessandro delli 14. 
Aprile 1162. ed altra del suddetto Papa Onorio Ili. 
delli 14. Dicembre 1219. viene enunciato fra i luo- 
ghi soggetti alla Giurisdizione dell’ Aicivescovo di 
Milano il Monastero di Santa Cristina presso 1 ’ Olo- 
na. Vedasi Giubili toro. III. pag. 3 oo. e il Bibliote- 
cario dell’ Ambrosiana Pietro Mazzucchelli nelle os- 
servazioni sopra il rito Ambrosiano 1828. pag. 3 i 3 . 

Lo stesso Mazzucchelli pag. 14*- e 43 . avverte 
che il Vicariato di Chignolo che con le sei Parroc- 
chie di Alberoue, Bissone, Caselle, Corte S. An- 
drea , Costa S. Zenone e S. Cristina forma tutt’ ora 
parte della Dioce«i di Milano non segue il rito Am- 
brosiano e che le stesse Parrocchie probabilmente 
altre volte erano membra della insigne Abbazia di 
Santa Cristina. 
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Nota al §: X. 

Non occorre ulteriormente trattenersi dopo 
quanto si è detto nel tom. IL §. 26. Nota OO. e 
nel tona. 111. §. 12. per dimostrare che probabilmente 
dall' an. 1204 in avanti si rese ereditaria nella fa- 
miglia de’ Conti di Lomello la Carica di Conte del 
Sacro Palazzo, la quale da un individuo di essa fa- 
miglia veniva esercitata sebben egli tenesse 1’ ordi- 
naria sua residenza in Lomello da cui trasferitasi a 
Pavia all’ occorrenza di dover assistere a qualche 
Placito come risulta essersi fatto nell’ an. 1112. 

Fu per quanto sembra nell’ an. ii 54 - o poco 
, avanti elle i Pavesi avendo distrutto Lomello, ob- 
bligarono il Conte del Sacro Palazzo a venire ad 
abitare in Pavia, come ricavasi dalie parole che Ot- 
tone di Frisinga Lib. 2. Cap. 18. mette in bocca ai 
Tortonesi. per difenderli dalla imputazione che si 
fossero collegati coi Milanesi = ivi = Sensi rem 
meani inquit Terdona agi dum paries proxbnus 
Lunfxiajm ( Lumellum ) dico arderet sub Mediola- 
ni confugi alus. 

Ma volendo illustrare gli antichi fasti e memo- 
rie della Famiglia de’ Conti di Lomello da cui de- 
rivarono quelle de’ Conti di Langosco , Gambara- 
na (1) Sparvara ed altre merita di essere osservato 


(1) Deve per altro ritenersi eli e è un personaggio chimerico 
il Mercoahlo Gambarana che nel Federico o Lodi riedificata , 
Poema di Filiberto Villani. Lodi iSa8, Cani. 7. St 9. e 16. e 
Cant. 19. St. 53 . comparisce nella qualità, di Condottiero de’ 
Pavesi al secondo assedio di Milano postovi da Federico Bar- 
r barossa. E bensì vero che nella Storia di Lodi di Ottone Mo- 
rena secondo 1 ’ edizione fatta da Felice Osio si vede replicata- 
mente nominato un Conte Marnoaldo Gamharuna che nel 1161. 
fu Governatore del Castello di T rezzo , nel ti6a. Podestà di 
Brescia eoe. ma il vero cognome del detto Marcoaldo secondo 
si testo stampato dal Muratori ( R. I. S. tom. VI. ) era Gru tri- 
badi , vale a dire quel Conte Marcoaldo di Grnmbaeh che 
nel 1164. Podestà di Milano ed anche Vicario in tutto il 
Regno d’Italia ( Ginlini tom. VI. png. 3 s 8 . e 33 i. ) 


V • 
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che giusta la testimonianza di Ottone di Frisingà 
nel citato Gap. 18. si deve ritenere che all’ epoca . 
anzidetta del 1154. continuava la detta Famiglia 
nell’ esercizio dell’ indicata Carica di Conte del Sa- 
cro Palazzo, ( 1 ) e così quello che ne era investito 
aveva F insigne distintivo di far portare avanti di 
se nelle pubbliche Fuuzioni la Scure o Spada sim- 
bolo della giustizia punitrice de’ rei. 

» Te ipsam ( dice la Città di Tortona indiriz- 
» zando il discorso a Pavia ) non respicis qnae Lu- * 

» nellum ( Lumellum ) lmpejriale Opidum .... 

» Palatini Comitis tui habitatioue inclytum pro- 
» sternere non timueris. Factus est ille . . . inquili- 
» nns tuus . . . Videat Princeps et animadvertat qua 
» iionestate sui imperiique honore ipsins Lateri Ju- 
» dicium de Italis laturus assideat. Vegtigalis tnus „ 
ss consideret. quo decore, securis qua rei in Italia 
» jure plectendi sunt, ante ipsum deferatur qui sub 
» tuis modo militat signis ». « 

Non s’ inganneremo dicendo che la Terra e 
Castello di Fornello rilabbricati nel 1157. dai Mila- 
nesi ( Vedi tom. II. §. 20. ) siano stati nel succes- 
sivo anno ricuperati dalla Famiglia di essi Couti di 
Fornello pei il favore che godevano presso 1 ’ Im- 
peratore Federigo. 

Una prova di tal favore si è il Diploma Im- 
periale delli 25. Luglio 1164. concesso alli Conti 
Guidone Guiffiedo e Rullino ( da me accennato nel 


(1) Ho allegato nel tom. II. pag. 114. una Sentenza pro- 
ferita dal Consoli di Piacenza li 3 o. Dicembre 11 53 . alla pre- 
• senza di Musso Conte di Lomello. Su tal proposito io Osservo 
che forse in Piacenza aveva domicilio un Ramo della Famiglia 
de 5 Conti Palatini di Lomello , la quale però ritengo che non 
abbia mai domiuato in Piacenza come vorrebbe far supporre 
1 ’ Autore della Cronaca Piacentina, che sotto 1 * an. 1357. par 
laudo di un Castello che possedeva Uberto de Andito che era 
posto in ha ere CL iìatis asserisce ss et illud Castrum Corniti s .!« 
ss Liuncllo Dominatore 1 et Civea Piacentino ab antiquo costui- 
ss xernnt ss ( Muratori S. R. I. tom. XVI. col. 4 &S. ) 
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toni il. $. a4« J nel quale è peto osservabile che 
non si fa il menomo cenno della Dignità ed Ufficio 
di Colite Palatino o dei Sacro Palazzo. 

Discendendo al Secolo XIII. occorre di avver- 
tire, che il Gorio sotto fan. ìaiit. dice aver Fede- 
rico Re de’ Romani , » ai diedotto di Febbrajo set- 
?» tima inditioue iti Spira .... confermato il pri- 
» vilegio ai Conti di Lumello poi nominati di Lau- 
?» gosco quale Federico primo del 1164. agli otto 
» di Agosto . . . haveva concesso a Guidone Guif- 
»> fredo e Rullino Conti Palatini »>. 

Lo Spelta Vite de Vescovi pag. 342. strana-, 
niente si avviluppò affermando che il Privilegio ci- 
tato dal Corio fu concesso da Federico secondo 
1 ' an. 12 iti. il iS. Maggio nella Chiesa del Duomo. 

Da quanto altrove cioè alla pag. 3 14. ebbe ad 
allegare lo stesso Spelta si scorge che egli pretese 
di correggere il Corio facendosi carico delle note 
Cronologiche di un privifagio in Carta pecora et 
a stampa concesso da Federico II. ai Conti di Lu- 
mello nella persona del Conte Gandolfo; Privilegio 
che termina come segue « actum in Civitate Papiae 
?» in Ecclesia S. Syri ante dictam Ecelesiam die 
?» quintodecimo mensis Mail millesimo ducentesimo 
?» octavo iudictione undecima . . . in presentii 
n> D. Georg» de Georgiis Episcopi Papiensis ?>. 

• Giustamente osservò lo Spelta che nel iao 3 . 
era nostro Vescovo Bernardo Balbi e che a tal e pò- 
oa Federico secondo non aveva alcuna veste di con- 
ferir privilegj in Lombardia. D’ altra parte però 
1 ’ indizione XI. non corrisponde in verun modo al 
1218. e così si deve senza esitanza rigettare tra gli . 
apocrifi 1 ' allegato Documento in carta pecora et a 
Stampa anche perchè nessuna memoria si ha che 
abbia seduto sulla nostra Cattedra Vescovile il pre- 
teso Giorgio Giorgi. 

All’ opposto non s’ incontra alcuna difficoltà di 
xdmettere per legittimo il Diploma accennato dal 
Col io che però non appartiene all’ an. 1218. ma 
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bensì al 1419. a cui corrispondojio e V indizione 
7.'®» e l’anno 7.“° del Regno di Germania (1) 
espressi nel ripetuto Diploma pubblicato nell’ Al- 
legazione Civitat. Papiae reintegrai ulne Col. 107. 

È importante di riferire il tenore dell’ anzidetto 
Diploma in cui i Conti di Loinello non con altra 
denominazione vengono indicati che quella sempli- 
cemente di Conti Palatini » ivi Fridericus secundus 
v Divina favent Clementia Ro. Rex seinper Augu- 
» stus et Rex Siciliae, si juxta fidelium petitio beni- 
» grumi asséquitnr beuivoli de favore Regnanti» as- 
» seusum et in eis ex fide debitus serviendi crescit 
n affectus et per eornm obseqnia Regalis Solii ti- 
>j tulus exaltatnr. Inde est igitnr rpiod per presentem 
« paginam nniversis nostri Imperii fidelibus notum 
» esse volumus, tam praesentibus quam futuris, 
» qnod Roffinus. fil. q. m Corniti» Roffini et Henri- 
« cus q. ,n Comitis Guidonis Comites Palatini di- 
» lecti fideles nostri ad nostrain presentiam acce- 
ì> dentes tam per se quam pio aliis Comitibus de 
» Domo eornm, nobis humiliter supplicarunt qua- 
ì) tenus suae devotionis intuito, quam orniti tempore 
» erga Divos Augustos Progenitores nostros et Nos 
»> etiam habueruut , omnia privilegia et jura sua , 
»» quae a memorati» Praedecessoribus , et maxime 
» alt Avo, et Patre nostro Divis Angusti» recolen- 
« dae memoriae dictormn Comitum praedecessores 
j> usi sunt, prout in Privilegiis suis manifeste con- 
« tinetur, ac omnia quae juste et rationabiliter sunt 
»> adepti. Insuper de mera liberali tate nostra de eo- 
» rum Comitatu cum Justitiis et diguitatibus suis 
5> per ensem juxta consuetndinem, tam pio se quain 


(1) L’ incoronazione di Federico II. come Re di Germania 
fn eseguita nel Dicembre taia e cosi sta benissimo che nel 
Febbraio 1219. correva l’anno settimo del Regno di Germania. 
Presso l’Aftò Storia di Parma toin. III. pag. 334 - leggesi da 
Diploma dato da Spira nel Febbrajo 1319. segnato del pari cou 
F indizione 7. "‘a ed an. 7. 11,0 del Regno di Germania. 
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» prò aliis Comitibus de Domo sua , ipso* investi- 
» mus i de abundantiore quoque munificeutia nostia 
)> confirmamus , et ratam habemus sententiam latarri 
»> a Legatis q."> D. Federici Imperatoria Avi nostri- 
>1 recolendae memoriae et ipsa postmoderna in Lom- 
»> bardia' coufirmata , videi, quod praedicti Comites 
» Palatini, cinti Imperator fiierit in Lombardia, ante 
» ipsum debent de suo Oomitatus jure ensem por- 
» tare; Cassamus etiarn et inrrita esse decernimus 
»> concessiones , privilegia et Dona facta ab Ottone 
»> q. ra dieto Imperatore , alieni personae iti preju- 
» ditium memoratorum Gomitum , et dignitatmn 
j> sua rum et maxime Galline de Aliate vel alicui 
»> personae de Domo sua Givi Mediolanensi , de 
»> licentia sibi indulta super Notariis ordinandi , 
’) non obstante aliqua temporis prescriptioue , quae 
5» ipsis Comitibus posset prejuditium irrogare, mau- 
)> (lantes, et praesentis Privilegii auctoritate firmiter 
« statuentes, ut quaecumque persona alta vel hu- 
» milis , Ecclesiastica vel Secularis , contra hano 
» conHrmationein , Investituram et cassationem no- 
ir stram, auso temerario venire praesumpserit, cen- 
« tum Libras auri compouat , quarum medietas Fi- 
}) sco Imperiali, altera vero passis iniuriam per- 
» solvatur , ut haec auctoritatem , robur , et firmi- 
si tatem obtineant perpetuo valitura , praesens pri- 
»» vileginm inde scribi , et sigillo Majestatis nostra» 
» jussimus communiri; hnjus rei testes sunt Tauri- 
si nensii Episcopus ltaliae legatus, Novariensis Fpi- 
» scopus , Yporigiensis Episcopus Marchio Moutis 
» Ferrati et alii quamplures Acta sunt haec anno 
Dorninicae incarnationes 1319. die . . Mensis Fe- 
« bruarii , septima iudictioue Regnante D. Federico 
» Dei gratia Romanorum Rege semper Augusto et 
» Rege Siciliae Anno vero Regni Romanorum ipsius 
» in Germania septimo et in Sicilia vigesimo faeli- 
i) citer Amen. Dat apud Spiram per manum Hen- 
n rici ltegalis Aulici Prothouotarii Anno, mense , 
'» et indictione praescript. « 
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Qui vediamo dunque che l’ Imperatore Federico 
II. dopo una conferma generica di tutti i privilegi 
e diritti accordati alla detta Famiglia non solo dal 
di lui Avo ( Federico I. ) ma anche dal di lui Pa- 
dre ( Arrigo VI. ) passa a investirli della Dignità 
di Conte Palatino ( de eorum Comitati: cura Justi- 
tiis et dign itatibus suis ) e ad abbondanza conferma 
una sentenza proferita dai Legati del detto Impe- 
rator Federico I. in forza delia quale trovandosi 
1 ’ Imperatore in Lombardia avevano diritto di por- 
tare avanti di lui la Spada, come Insegna della 
Carica di Conte Palatino. 

L’ autorità però annessa a tale Carica pare che 
si riducesse a quella soltanto di creare Notaj esclu- 
sivamente a qualunque altro , dichiarandosi ivi in 
ispecie nulla e di niun effetto la relativa concessione 
fatta dall’ Imperatore Ottone IV. a Gallino de Al- 
liate, ed appunto di un simile privilegio accordato 
alla Famiglia Milanese de AIJiate ne parla dietro la 
testimonianza del Calco il Ginlini tom. VII. pag. 
227. - 2S. 

Questi Conti Palatini di Lomello già forse pri- 
ma del 1221 venivano anche denominati Conti di 
Langosco a tenore di quanto insegna la Cronaca di 
Tortona pubblicata dal Costa, leggendosi alla pag. 
70; che nel detto anno 1221. Corrado Vescovo Me- 
tense Vicario Imperiale pronunciò » le ragioni di 
» esigere le albergarle colte et fodre pertenere alli 
» Conti di Langusco nel luoco di Gas-ano , et sua 
» Villa siti nello Episcopato di Tejtona ». 

Deve in oltre ritenersi che la stessa Famiglia 
di Langosco e de’ Conti di Lomello al principio del 
Secolo XIII. fosse già divisa in più rami , uuo de’ 
quali aveva assunto il Titolo di Conti di Sparvara 
come nella citata Cronaca sotto l’ an 1223. alla 
pag. 72. = ivi ». Li Conti di Sparvara auchora loro 
» pretendevano molte ragioni sopra Cassano ( Tor- 
» tonese ) perciò Ottone di Sparvara Procuratore 
» dei detti Conti ... fa compromesso insieme cum 

, > 1 


\ 


• * Digitized by Google 


373 H 

» la Gittà nell’ istes»o Podestà di Dertona qual fu 
h ratificato dai detti Conti cum il resto de li pre- 
ti tendenti ». 

1 

Nota al §. XI. 

Ho accennato nel §. io. che Federico IL nel- 
1 ' an. 1219. dichiarò dover il Castello di Vigevano 
formar parte del Territorio di Pavia, e ciò trovasi 
ripetuto nel Diploma spedito a favor de' Pavesi il 
Primo Dicembre 1220. 

Presso il Bilfignandi Mem. Stor. di Vigevano 
pag. 68. e a 56 . leggesi un Privilegio del detto Fe- 
derico II. dato da Forlì li 20. Ottobre iaao. col 
quale sottoponeva Vigevano all’ immediata giurisdi- 
zione dell’ Imperatore: ma troppo patente in mio 
senso è l' illegittimità sì della detta Carta che di 
altra consimile data ap. Agenoven li ai. Maggio 
iaaa. pubblicata dallo stesso Biffignandi 1 . c. 

Nè tralascierò di aggiungere che il Comi in ima 
Scheda cita come esistente nel nostro Archivio Mu- 
nicipale un atto del Primo Marzo 1221. intitolato 
» Posse«sio tradita nomine Imperatoris Friderici Si- 
li gebaldo de Gambolato et Joanni Biscossiae Ara- 
li basciatoribus et Procuratoribus Comraunis Papiae 
11 de loco ; Borgo et Castro et Villa et iurisdictio- 
>1 ne Viglevani recep. per Albertum de S. Tecla 
n S. Palatii Notarium ». 

Gravi dubbj mi sembra pure che si possano 
muovere sulla legittimità di un Diplomili concesso ai 
Tortonesi in data delli 24. Novembre, .1220. che 
può vedersi presèo il Canonico Bottami Antich. di 
Tortomi pag. 309. e seg. e nella Cronaca di Tor- 
tona pubblicata dal Costa pag. 62. e seg. 

Secondo il Bottami venne spedito il detto Di- 

? loma in Castris in Monte malo. La Cronaca di 
’ortona pag. 67. lo accenna dato in Montemerlo. 
Ma è assai oscura ed incerta questa data, dovendosi 
ritenere che Federico il quale nel giorno 22. No- 
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vembre ricevette la Corona Imperiale in Roma , 
era ancora presso la stessa Città nel giorno 26. del- 
1 ’ anzidetto mese. D’altra parte nell’ an. 1220. cor- 
reva 1 ’ indizione Vili, e non già la IX. segnata nel 
Diploma in discorso. 

Merita frattanto di essere avvertito che nel me-' 
desiato figurano come assegnate ai Tortonesi le Ter- 
re di Copara e di Cagliano, le quali invece giusta 
i citati altri Diplomi erauo state dichiarate di per- 
tinenza de’ Pavesi. 

In proposito di Copara convien ritenere che la 
Cronaca di Tortona pubblicata dal Costa pag. 47 - 
si esprime »> Copara or in tutto minato dal Po 
» presso Castel Montemerlo et il suo Territorio è 
» solo Isola del Po ». Montemerlo nella carta 
del Ballada è segnalo poco lontano da Guazzora 
( Guazzatomi ). 

Osservando poi che nel diploma Tortouese do- 
po Cuparia si legge de Baniuto e nei nostri diplo- 
mi avanti Coparia si trova Aqui o A quitti ciò 
mi apre la strada di dare una spiegazione che lasciai 
desiderare nel toni. III. pag. 378. relativamente a 
quest’ultimo luogo (1) col ritenere che fosse situato 
in poca distanza da Copara suddetto e da Bagnolo. 

Il Diutile o Calendario Pavese dell’ au. i 58 i. 
enumera Bagnolo (2) fra i luoghi del nostro territo- 
rio nell’ Oltrepò lungi miglia i 5 . da Pavia e se val- 
gono le congetture del Capsoni toni. I. §. 219. che 
Bagnolo in origine Balneolum abbia tratto tale de- 


fi) 11 Tristano Calcili lib. i 3 . pag. 974. paro die abbia 
confuto 1 ’ attenuato luogo con la Città d’ Acqui esprimendosi 
egli ebe Federico concesse ai Pavesi centum et tredecim Oppi- 
la . . . quorum nobilissima nunc quoque extant tram - padum 
Aquae Valentia Basti', aria Viqueria. 

(a) Meli’ an. 1198. il Rettore di S. Alberto di Bagnolo ... 
preititit fidelitatem A rchipraesbitero et Capitulo Pleb'u S. Laurea- 
ta Viqueriae cosi il Bonamici Statuti del Coll’aio de’ Causidici 
e Notaj Voghera pag. 44 ' 
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nominazione da acque minerali che ivi sorgessero, 
diremo che le medesime comunicarono pure il lo- 
ro nome all’ indicato luogo di Aqui o Aquini. 

Trovo poi di ricredermi da quanto dissi alla 
citata pag. 378. nel tom. III. rapporto a quel luogo 
che nel diploma del 12.2.0. viene indicato col nome 
di Capriata , mentre invece negli altri due diplomi 
del 1219. e del 1226. leggesi Capitata. 

Siffatto luogo deve dunque ritenersi ben diver- 
so dall’ odierna Capriata nella provincia di Novi , 
mentre 1’ ordine che fu tenuto negli accennati di- 
plomi nell’ enumerare le singole Terre ci convince 
che il Capitata o Capriata di cui parlano essi di- 
plomi era situato fra Bassignana e Sale e così non 
poteva corrispondere all’ odierna Capriata. 

Nel resto non sarà fuori di luogo il rammen- 
tare che a tenore di quanto osservai nella nota (J. 
all’ epoca del 1217. era forse contrastato ai Pavesi 
il dominio sopra le Pievi di Sale, Bassignana e Pie- 
tra de IVI arazzi sul Tamaro, ma nei Diplomi in di- 
scorso gli indicati luoghi figurano come compresi 
nel Territorio di Pavia. 

Mi rimane di avvertire che nei ripetuti diplomi 
di Federico del 1219. e 1220. ( di conformità a 
quello delP Imperatore Arrigo VJ. dell’ an. 1191.) 
non vedousi annoverati fra le terre appartenenti ai 
Pavesi nè Valenza, nè Pomario ed in fatti attenen- 
dosi ad un diploma del Marzo 1224. riferito da 
Benvenuto di S. Giorgio nella Cronaca del Monfer- 
rato i Pavesi possedevano le dette Terre a titolo 
soltanto di pegno e la sovranità spettava al Mar- 
chese Guglielmo IV. del Monferrato. 

Nel tom. III. pag 3 o 5 . e 6. ho stabilito come 
assai probabile che all’epoca del 1164. Valenza e 
Pomario formassero parte del nostro Territorio. 

Valenza nel j i 79. si reggeva come terra sepa- 
rata ma con qualche dipendenza da Pavia ( vedi il 
citato tom. III. pag. 1 65 . ) Al contrario nel 1198. 
pare che fosse sottoposta al Marchese di Mou ferrato 
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( vedi citato toni. III. pag. 207.) e così parlando di 
Pomario ho accennato nel detto toni. III. pag. 378. 
die nel 1191. F Imperatore Enrico VI. ne confermò 
il possesso al Vescovo di Vercelli. 

A ciò tutto ora aggiungo che nel diploma di 
Federico II. del Maggio 1 a 3 a. viene dichiarato che 
Valenza e Pomario («) dovevano far parte del Ter- 
ritorio Pavese. 

L 

Nota al §. XIV. 

Opinò Girolamo Bossi riferito dal P. Romual- 
do Pnp. Sacr. part. III. pag. 20. che il Patriaroa 
S. Francesco che pa<sò alla gloria de’ Beati nell’an. 
1226. abbia nella nostra Città fondato un Convento 
del suo Ordine. * . 

Sembrerà forse più probabile quauto afferma il 
Pietragrassa Annotazioni cioè » che nell’ an. 1228. 
» essendo in colmo accresciute le discordie de’ Pave- 
» si, alquanti de* principali d’ essi si votarono nella 
» Religione de’ Minori fondata da S. Francesco.,,. 
» e gli costrussero un Tempio grande con un Con- 
» vento proportionato nelle antiche Fosse della 
» Città quale si era allargata un pezzo avanti ». 

In sostanza poi dobbiamo ritenere per certo 
che prima del 1234- i Francescani avevano fra noi 
un loro Convento, come si ricava dalle enunciative 
di un Statuto de’ Nota ri fatto nel detto anno = ivi = 
intra Claustrnm Mansionis S. Francisci quae est 
prope Fossatnm Papiae ( Romualdo 1 . c. ) 

Riducendosi ora le indagini a stabilire in qttàl 

* i * « * • • . . » . • . ' » ... 'j 


(1) Il Portalupi Storia della Lamcllina pag. i 34. asserisce 
che il nostro Protovescovo S. Siro illustrò coll’ Evangelio Po- 
mate insieme a Ticineto e S. Salvatore ( Luoghi ora della Pro* 
vincia e Diocesi di Gasale ). Ciò puro si asserisce dal Padre 
Innocenzo Chiesa nella Vita di S. Siro alla pag. 78. Ma non 
apparisce da alcun documento o memoria che Pomaro in epoca 
antica abbia fatto parte della Diocesi di Pavia. 
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luogo era situato il detto Convento de’ Francescani, 
trovo che 1’ Anon. Ticin. il quale nel cap. V. de- 
scrive le Chiese che sussistevano al suo tempo cioè 
al principio del Secolo XIV. ne' sobborghi della 
Città, enumera quella di S. Maria de Carmelo Oliin 
Minorum. Dormi x Carmclitarurn. 

Ciò corrisponde a quanto insegna il citato P. 
Romualdo vale a dire che i Carmelitani successero 
nel 1298. ai Francescani per essersi questi recati al 
nuovo Convento e Chiesa intitolata S. Francesco, 
aggiungendo esso P. Romualdo che il sito in cui 
sorgeva la Chiesa suddetta di S. Maria del Carmelo 
fu poi nel i363. ridotto ad uso del Giardino del 
Castello o Palazzo fabbricato da Galeazzo II. Visconti. 

Il rammentato Rossi MS. Chiese fol. 406. dove 
tratta della Chiosa di S. Maria del Carmine fuori 
della mura ilei Castello si esprime die » era dove 
»> hora si vedono alcune pitture nell’ entrar in Cit- 
» tadella per andar al Salone che appena si scor- 
» gono per 1’ antichità: erano qui nel ii6i. ( i Car- 
» melitani ) sit. prope et extra Civitatem Papiae 
» ( Archiv. Carmelit. ) » 

Io però nel tomo II. Nota GG ho già fatto 
osservare che il Bossi qui ha preso sbaglio e due 
tali pitture si devono riferire alla Chiesa di S. Vito 
posta nel terzo recinto della mura. 

Ora aggiungo che attenendosi all’ ordine topo- 
grafico con cui 1' Anon. Ticin. nel cap. 5. descrive 
le Chiese che sorgevano ne’ sobborghi della Città , 
esso procede da Oriente in Occidente e perciò la 
Chiesa di S. Maria del Carmine era più orientale di 
quella del Gesù o S. Cristoforo. 

Nel resto queste osservazioni e spiegazioni ser- 
vono a confermare quanto mi sono proposto nel to- 
mo III. Nota T. pag. 3 1 5. cioè che ben prima del 
ia34- era stato ampliato per la seconda volta il cir- 
cuito delle mura di Pavia in modo che a tal epoca 
esisteva il Terzo Circuito descritto dall' A rum. Ti- 
cin. nel cap. 4. 
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Nota al §. XV. 

Il Gualla lib. I. cap. 7. , e gli altri Scrittori 
Pavesi che vennero in appresso, affermano , che nel- 
l'an. 12.36. (1) il «nostro Vescovo S. Rodobaldo IL 
compose una Cronaca o Inventaro di tutti i Corpi 
Santi che esistevano nelle Chiese di Pavia e del 
suo territorio , ed essa Cronaca fu replicatamente da 
me allegata nei precedenti Volumi. 

È questo il luogo di addurre alcune osservazio- 
ni su la fede storica e legale, che tal documento 

E ossa meritare, stata rivocata in dubbio nella cele- 
re controversia circa l'identità delle Ossa del grau 
Vescovo d’ Ippona S. Agostino. 

Per dir vero nessuna menzione del detto Iu- 
ventaro fece 1 ' Anonimo Ticinese, e non ne trovo 
parola nelP Estratto della Cronaca Flos Flurum fat- 
to dal Girolamo Bossi nel suo MS. Vescovi, ove si 
parla delle gesta di Rodobaldo II. ( Vedi tomo I. 
Nota B pag. 108.) ' 

D’ altra parte nel registro Beretta documento 
assai pregevole, il quale a tenore del dedotto nel 
citato tomo I. pag. 106. sembra appartenere ai pri- 
mi anni del Secolo XIV. trovasi espresso che il 
Vescovo Rubaldo II. vedette quanti Corpi Santi 
erano in Pavia , ed anche la Cronaca del Parata at- 
testa che il detto Rodobaldo compilò P inventare 
di ttitti i corpi santi esistenti in Pavia. 

Sul proposito però delP autorità del Parata oc- 
corre di premettere qualche spiegazione in aggiunta 
al dedotto nel tomo I. Nota B. 


(1) Il Vili» de Sludiit lÀttemr. Tìcimnu'wm etc. pag. 98-96. 
con solenne anacronismo dice ohe verso il i 33 o. il Vescovo 
Rodobaldo » Historiam de Reliquiis Sanctorum de Templi* Ur- 
ss bis deque Regum Sepolchris scripsit doctrina simili ae sancti- 
ss tate floruit. ss 
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Dedicando esso Parata al nostro Cardinale Ve- 
scovo Antonio del Monte la sua Operetta mano- 
scritta si esprime » LibeJlumque lume hnius Tiei- 
ì) nensis Ovilis tui A ntiqui tu tura quarunt da a me 
» ex untiquis Codicibus et Cronicis in unum con- 
» gestarum etc. » 

I titoli o argomenti delle Cronache o memorie 
raccolte in detta Operetta sono 

1. Civitas Ticinensis fundala a R.e.ge Papié aio. 

2. Corpura Sanctorum iacentia in Civitate Pa- 

piae ( et de indulgentiis etc. ) 

3. ( de his, ) qui Civitateni Papiae destruxerunt. 

4. De Regibus Gothorum. 

5. De Statua Regisolis. 

6. De Regibus Longoba rdoru ni. 

7. De Episcopio Papiensibus. 

In quanto alla seconda Parte che contiene l’ In- 
ventalo de’ Corpi Santi si fece già da me avvertire 
nel tomo I. pag. 108. che il Parata dichiara di aver- 
lo copiato a quodara ve te ri Voluinìne quod scri- 
ptum fuit anno i45q . , ed io perciò seguendo il 
Pessani de’ Palazzi Reali pag. i65. e 166. ho sem- 
pre allegato tale Inventalo sotto il titolo di Ano- 
nimo del Parata. 

Ora sebbene nella settima, ed ultima parte del 
manoscritto Parata <lie tratta de Episcopi Papié risi- 
bus sul fine dell’ articolo di Rodobaldo II. si legge 
» Hic enim Venerundus Episcopus Inventariurn 
ì) Sanctorum Corporurn Papiae existentiurn fecit , 
»> siccome però vi viene soggiunto ut supra descri- 
vi ptum habemus , potrebbe nascere il dubbio se la 
notizia intorno al detto Inveutaro de’ Corpi Santi 
venga dal Parata appoggiata all’autorità dell’ antica 
Cronaca de’ nostri Vescovi o piuttosto a quella del 
mentovato Codice o Volume appartenente al Se- 
colo XV. ' 

Con tali premesse passeremo a far osservare che 
1’ Anonimo del Parata nel darci una enumerazione 
de’ Corpi Santi esistenti nelle Chiese di Pavia , al- 
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lega che nel 12 36. il Vescovo Rodobaldo dietro di- 
ligenti ricerche fece il tutto descrivere e registrare 
in nn certo Libro e così converrebbe supporre che 
il mentovato Anonimo ci avesse data una copia fe- 
dele delle cose registrate nel detto Libro. 

Ingannati perciò taluni da siffatte enunciative - 
citarono il testo dell’ Anonimo del Parata sotto il 
nome di Cronaca o Irwentaro di S. Rodobaldo. 

Ma in sostanza convien ritenere che l’ Allonimo 
del Parata fece moltissime aggiunte a quella descri- 
zione che viene attribuita al Vescovo S. Rodobaldo, 
variando anche l’ordine nell’ enunciare le rispettive 
Chiese, e dandoci un catalogo di Reliquie di Santi 
e di Indulgenze di cui non parla l’ Inventario Ro- 
dobaldino. . t , 

Il Pessani de’ Palazzi Reati pag. 164. admet- 
tendo che il Vescovo S. Rodobaldo abbia appunto 
fatto eseguire un Inventario de’ Corpi Santi di Pa- 
via, soggiunge che non fu possibile il ritrovarne' 
esemplare più antico di quello autenticato nel Se- 
colo XVI. dal Notajo di Pavia Pietro Paolo Olgi- 
nati (1) che venne prodotto nella Causa sull’ iden- 
tità del Corpo di S. Agostino. 

INegli.atti della stessa Causa si oppose che non 
fosse legittimo tale documento poiché ivi trovasi 
latta menzione del Corpo del B. Bernardino da Fel- 
tre, il quale morì più di ducento anni dopo il Ve- 
scovo Rodobaldo, e lo stesso dicasi del corpo della 
B. Sibillina che nacque molto tempo dopo il Ve- 
scovo Rodobaldo ( Pessani pag. 161. e 1 63. ) , • 

Per altro io ne’ precedenti Volumi ho replica- 
tamente allegata altra copia manoscritta che sebbe- 
ne non autentica apparisce assai antica, e che tro- 
vasi nella raccolta del Comi intitolata Ticinensia 
Voi. 35. e questa copia non porta le succennàte 
due aggiunte. 

(1) Il suddetto Olg inali fn adme*M) nel Collegio de Notai 
1 " anno 1 564. come consta dalla relativa Matricola. 

VOL. IV. PARTE I. a5 
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Io. mi fo carico eli avvertire clic siffatta Copia 
è sparsa di molti errori da attribuirsi certamente 
alle difficoltà che si saranno incontrate onde rilevare 
il vero senso delle sigle o parole per essere logoro 
l’originale, o la più antica copia da cui questa ven- 
ne desunta. 

]\on devo nemmeno dissimulare che la Copia 
di cui trattasi esprime ehe nella Chiesa di S. Pietro 
di Broni giace il Corpo di S. Coutardo il quale ces- 
sò di vivere soltanto nel 1249. { vedi §. XXI. ) 

Del pari la stessa Copia ci indica come esisten- 
te nella Chiesa di S. Tommaso il Corpo del B. Isuar- 
do ( da Vicenza ) dell’ ordine de' Predicatori nel 
mentre che sicure memorie ci attestano che il detto 
Corpo è stato trasportato nella Chiesa di S. Tom- 
maso soltauto nel principio del Secolo XIV. ( Pes- 
sani de’ Palazzi Reali pag. 162. e 63. ) 

Ma ciò non esclude che il Vescovo Rodohaldo 
II. abbia compilato sin dal ia3 6. un Inventavo dei 
Corpi Santi di Pavia , e che al medesimo , o alle 
Copie che ne furono tratte essendosi fetta qualche 
aggiunta risulterebbe che la copia in discorso non 
sia più antica dei primi anni del Secolo XIV. 

D'altra parte a comprovare la legittimità del- 
l’ Inventare attribuito al Vescovo Rodobaldo II. sta 
P osservazione che ivi vien denominato col tito- 
lo di S. Sepolcro quella Chiesa che ai tempi del- 
1’ Anonimo ‘Ticinese ( come esso attesta nel Cap. 
6. ) portava la denominazione di S. Lanfranco, ed 
in fatti dal Bossi MS. Chiese foi. 720 . veniamo a 
rilevare che tale denominazione fu introdotta sol- 
tanto verso il 1253. 

Io m’ induco frattanto a porre sott.' occhio del 
Pubblico per intiero il ripetuto Inventare f come 
desiderava il Muratori Mutivi di credere tuttavia 
ascosa il Corpo di S. Agostino pag. 24. ) corredan- 
dolo di alcune note nelle quali ommessi i punti già 
discussi nel decorso delP Opera si toccheranno pa- 
recchie altre questioni sulla verità o insussistenza 
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delle singole cose asserite in detto atto, mentre in 
sostanza può star benissimo che il S. Rodobaldo II. 
abbia compilato un Inventario de’ Corpi Santi, ma 
vi sono argomenti per credere che non siasi da Ini 
fatta precedere un’ esatta verificazione , e che al 
contrario in più luoghi abbia seguita la lede di me- 
morie vaghe e mancanti di fondamento (1). 

Nel pubblicare il detto Inventar» mi sono at- 
tenuto all’ Esemplare autenticato dal Notajo Olgi- 
nati di cui nel giorno 29. Gennaro 1699. il Cancel- 
liere della Città di Pavia Damiano Torti ne ebbe a 
rilasciar copia concordata stata prodotta negli atti 
della Causa sull’ indenti tà del Corpo di S. Agostino 
( Cuìlect. Act. ?art. 1. pag. 116. e 461. ) Le note 
auzidette segnate coi numeri arabici sonosi collocate 
in fine del testo. Si troveranno a piè di pagina di 
esso testo le varianti lezioni del Manoscritto Carta- 
ceo inserito come sopra nel Voi. 35 . della Raccolta 
d’ Opuscoli intitolata Ticinensia. Mi sono pure fatto 
carico ivi di riportare qualche volta le parole della 
Cronaca di Alessio Reietta che in molti passi scorgesi 
aver copiato, o tradotto l’ Inventare Rodobaldino. 


In una filcia diversorum contractum venditio- 
tinni et emtionum Notariorum Papiae Civitatis, l’a- 
piae existente in Archivio ipsius Collegii, inter ce- 
tera adesse scriptum prò ut infra. 

i. Infrascripta sunt Corpora Sanctorum existeu- 
tium tam in Ecclesiis quam in Suburbiis Civitatis 
Papiae (a). 

(1) Il Bollandoti Suyskeuo AA. SS ad diem 7. Ottobri} 
p*ig. H59. si esprime ) J. Quae eiiim de noatrorum alioiumque 
11 Sanctorum Corporihua Papiae aaservatis mamoriae prodit Juco- 
» bua Gufila , nec ex horum inapectione noe e probatae fidei 

>1 tnonumentis aed tantum e Populi traditione emiri 

}? frequentissime obnoxia verosimilime didicit ». Questo rimpaovi-- 
ro però viene a ferire 1 * Inventaro Rodobaldino, poiché il Guai - 
la ai è attenuto fedelmente allo ateaao lnvcutaro. 

(a) La Copia del Comi incomincia — Sfornine et individue 
Sane tue Trinitatis Patris et tilii et 'Spiritui Saneti. Amen. 
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а. Anno Domini MCCXXXVI. Tibaldus (a) 
Dei gratia Papiensis Episcopus fecit inquirere Coi- 
pora Sanctorum quae erant ju Civitate (b) et Bur- 
gis ac in Ecclesiis in quibus recondita sunt et ei 
inventis in hunc ordinem (c) scribi fecit, et nomi- 
na et loca eorum enumerare: quae corpora in nu- 
mero sunt triginta triu (d) exceptis quae non sunt 
scripta hic et multi aliis rebquiis quae in dictis 
Ecclesia sunt reconditae. 

'ir In Ecclesia Majori Decem et primo re posi- 
tura est Corpus Veneri. Patris Sancti Syri Episcopi 
et Confessori Civitatis Papiae et jacet in medio 
Confessori. 

4..Item in dicto Confessore jacet Corpus S. Ar- 
mentari Episcopi Papiensis. 

5. Item in eodem retro Altare B. M. Virginia 
jacet Corpus Sancti Aiiulfi Martyris (1). 

б. Item in alio Confessorio jacent duo Corpora 
Sanctorum Episcoporuni Civitatis Papiae scilicet 
Crispinus Primus et Crispinus Secundus. 

7. Item subtus Altare quod est apud Altare 
Sancti Ambrosii jacet Corpus Sancti Grengulfi (a) 
martyris. 

8. Item apud (e) naurum Ecclesie sinistrorsum, 
ubi est Domina quae dedit Rocham Monti alini 
Episcopatui Papiensis jacet Corpus S. Joannis Epi- 
scopi (3). 

9. Item (/) io Sprazata de ferro jacet Corpus 
Sancti Anastasii Episcopi Papiensis. 

10. Item in archa quae est retro Altare S. Ste- 
phani est Caput Sancti Stephani Protomartyris. 


(<i) Reverenduj Dominus Ribaldili — Comi — Wltsser Ribal- 
do — Beretta. 

(h) In Civitate Papiae. 

(c) Reconditi sunt in quodam libro per ordinem enarrati. 

(d) Centum Triginta unum Comi — CXXXI. ss Beretta. 

(e) Apodium muri jinistronum Ecclesia-?. 

if) Ancora donde è la frode ( al. gradizza ) de faro. Beretta. 
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u. Item in Captila S. Nicolai sinistrorsum jacet 
Corpus Sancti Liutefredy Episcopi Papiensis. 

12. Item in Capeila S. Simonis jacet Corpus 
Sancti Fulchi Episcopi. 

13. Item in Monasterio S. Ma 


noratae Virginis Sororis S. Epifanii. 

14. Item in Monasterio novo quod hodie dici— 
tur Monasterium S. Agathae (4) Papiae constructo 

E er D. Cumpertum Regem Longobardorum jacet 
orpus eiusdem Regis ( 5 ). 

i5. item in eodera Monasterio jacet Condiber- 
ga praedicti Regis filia 

16. Item in eodem jacent Corpora Sanctorum 
Primi et Feliciani Fratrum Martyrum (6). 

17. Item in Ecclesia S. Tlieodori , quae hodie 
vocatur Ecclesia S. Agnetis (a) jacet Corpus S. Theo- 
dori Episcopi Papiensis (7). 

18. Item in Monasterio S. Majoli jacet corpus 
S. Affrae Virginis (8) quod Monasterium cons’truxit 
Gandulfus de Ticino , et ibi jacet dictus Gandul- 
fus , et uxor cum filiis suis. 

19. Item in Monasterio omninm Sanctorum quod 
hodiae dicitur Monasterium S. Marini factum per 
Regem Astulfum Longobardorum Regem ad ho- 
norem omnium Sanctorum jacet Corpus ejusdem 
Regis. 

° 20. Item in Altare majus jacent Corpora S. Viti 
(9) Modesti et Crescentiae Martjrrum. 

21. Item in fundo dictae Ecclesiae (b) in archa 
quae est in Confessore jacent Corpora SS. Marini 
et Leonis fratrum (io). 

22. Item in dieta Archa est Caput S. Barnabaa 
Apostoli (11). 


(a) In Ecclesia S. Agnetis quae hodie dicitur S. 7 brodo- 
si — Comi. • • 

(b) In fundo dictae Ecclesiae scilicel in Arclia quae ut in 
Cenfessore — Comi. 


hodie dicitur Monasterium Vetus 
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a 3 . Item in Archa quae est retro Altare S. Ana- 
stasie (a)Jacet Corpus dictae S. Anastasiae ( i a). 

a j. Itera in dieta Archa est Brachiura Sauctae 
Margarite. ' 

a 5 . Item in Archa quae est retro Altare quae 
est apud murimi a parte dexira jacent Corpora 
SS. Virginum Ceciliae et Febroniae (i 3 ). 

a 6 . Item in muro de versus partem dextram 
ubi est Lapis scriptus jacent Corpora S. Nufraxie 
filie suprascripti Regis. (14)* 

27. Item hi medio corporis Ecclesiae in fondo 
jacent novem pueri Innocentes. » 

a8. Item in Ecclesiae S. Petri ad Vincula in 
Altare Majori jacet Corpus S. Saturnini (i 5 ). 

29. Itera in Altari a parte dextra Ecclesiae est 
Brachiura S. Sebastiani Martyris. 

3 0. Item in Ecclesia quae dicitur S. Mariae Ca- 
nonicha Peroni jacet Corpus S. Petri Diachoni , qui 
iecit fieri dictam Ecclesiam. 

SÌ. Item in Ecclesia S. Ambrosii jacet Cor- 
pus Grimoaldi Regis Lombardorum qui eara lecit 
fieri ( b ). 

3 a. Item in Ecclesia S. Martini in terra arsa 

t ’acent Corpora S. Bricii Episcopi Turonensis , et 
doridi Martyris (16). 

33 . In Ecclesia S. Michaelis Majoris facta et 
edificata per Costantinum Regem Italiae et deinde 
ciotolata per Damianum et ibi jabet (17). 

34. Item in Confessore jacet Corpus S. Enno- 
dii Episcopi Papiensis et Doctor. Ecclesiae. 

35 . Item retro Altare quod est primum a parte 
dextra jacet Corpus. S. Eliandii urta Episcopi 
Rovanens. (18). 

36 . Itera in dieta Ecclesia jacet Corpus Regis 
Theodorici. 


(o) Item in Archa quae est de retro altare majus jacet 
Corpus etc. — Comi. 

(b) Questo pai agralo manca nel Testo Comi. i • 
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3--. Item in Ecclesia S. Lamentìi de. Canibus in 
Altare Al a j ori jacent Corpora Sanctorum Neuiesii et 
Senastroxii Martyruni ( 19). 

38 . Lem in Ecclesia S. Joannis in Borgo quam 

construxit Rotharius Rex Longobardorum jacet 
Corpus ejusdem Regis. _ _ * 

39. Item in fondo dictae Ecclesia? in Confes- 
sore jacet corpus S. Maximi Episcopi Papieusis. 

40. Item in Clip ella S. Raphaelis apud murum 
a parte dextra in quadam Archa jacet Corpus S. Te- 
tri Episcopi Papiensis qui postea fuit Papa et in 
Papato ollitio decessit. 

41. Item in dieta Archa jacet corpus S. Vule- 
riani qui fnit Sponsus S. Cecijiae et Corpus S. Pi- 
bollii Martyris (20). 

42. Item in eadeiy Archa jacet Corpus S. Fe- \ 
licitati» curii filiis Septem, quorum nomina sunt i sta. 
januariiis = Felix = Filippus = Siiianus = Alexan- 
der =■ Vitalis = et Martialis Mariyrnm (21). 

43. Item in Capella S. Rafaelie » ubi sunt La- 
pides in sigiami Tau jacet corpus S. Job Militis et 
Martyris (22). 

44. Item de subter (.a) jacent Corpora S. To- 
lde , Tobiini et Sarre. Sed remoti sunt et repositi 
de subtus Altare Beati Corneli Papiae quod apud 
Batisterium (22}. 

45. Item in Altare quod est extra Capellam 

S. Raphaelis jacet Corpus S. (£) Episcopi 

Papiensis et Corpus S. Gaudentii Martyris (23). 

40. Item in Altare majori jacent duo corpora 
SS. lunoceutum (24). 

47. Item ibi sunt sex Casse in quibus sunt mul- 
tae Reliquie. In una est de pulvere et unus dens 


(a) Item de lubtiis ipios Lapidai qui tiint intluicti jacent 
etc — Comi. 

(b) Juient Ctw[>ora dimrum Sanctorum Eusercc/»! Episcopi 

Papien.ii — Comi. v 
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Beati Joan. Baptiste ; iu aitera de manti Joannis 
Evangeli* te (24). 

48. Itera in altera simt Reliquie S. Audree 
Apostoli. 

49. In alia reliquie S. Steffani protomartiris. 
Itera *in alia est meilia maxilla Beati Laurentii Mar- 
tyris, et alie multe Reliquie. 

50. Item in alia Archa quae est apud murura 
Ecclesiae a parte sinistra versus Cimiterium jacet 
corpus S. Franchi Martyris (a5). In eadem Basilica 
est Corpus S. Valentiui (26) et Caput S. Cosme (27) 
et duo ossa S. Joannis et Paoli et Caput S. Sinfo- 
■ riani (28) qui fiiit de quatnor coronati»; et ossa San- 
cti Feliciani et Sebastiani. 

5j. Item ibi jacet Arialdus Rex Longobardo- 
nini et Rodardus Rex Lorabardnrum. filius Rotarii 
Regis Lombardorum et ejus uxor Coudiberga filia 
q. m Anulfi Regi» Lombardortinr (29). 

* 52. In Cassa magna est Corpus S. Cornei» Pa- 

pae cum brachio S. Cipriani (3o). 

• 53. Item in Ecclesia S. Vincent» et Gaudentii 

quae dicitur S. Epifanii in Archa quae est de re- 
tro altare majus jacet Corpus S. Epifanii Episcopi 
Papiensis (3i). 

54. Item in Confessore jacent córpora trium Vir* 
ginum Sauctarum Speciose (3i) Luminose et Liberate 
Smonim S. Epifanii; et dictus S- Epifanius fecit fieri 
dictam Ecclesiarn ad honorem Sanctorura Martymxn 
Viucentii, et Gaudentii. 

55. Item in Monasterio Beate Marie extra por- 
tas jacet corpus S. Epifauiae Virginis filiae Regis 
llacnisii Longobardorum Regis, et ibidem jacet Cor- 
pus dieti Regis qui eamdem Ecclesiarn construxit 
ad onorem Genitricis .... dicti sui corporis non est 
consecratuni; illa autem Ecclesia vocibus Augelorum 
est consecrata (a). 


(01 Ad honorem Genitricis Dei sed corpus ejusdem Epifanie 
canoni mtim non r si : sed illa, Ecclesia vo cibai Augelorum est con- 
tl.rnclu. Coni. 
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56. Item in Ecclesia S. Marie Virginis quae est 
apud 5. Itomanum Majorem jacet Corpus *S. Guni- 
forti Martyris et Militi» de Scoda. 

57. In Monasterio S. Apollinaris de subtus al- 

tare majus jacet corpus Sancti Apollinaris Archie- 
piscopi Ravene (3a}. . 

58. Item in Sprazata de Ferro jacet corpus 

‘ S. Bovii Militis ex Provincia Romerii ( 33 ). « 

09. Item in Ecclesia S. Marie Rotonde que lio- 
die dicitur S. Marie in Pertirha constructa per Rog- 
delendam uxorem Regis Cloduperte Regis Lombar- 
dortùn jacet corpus ejnsdem Regine (34). 

60. Item ibi jacet corpus S. Hyeronimi Episcopi 
Papiensis (35). 

61. Item in Ecclesia S. Eusebii jacet corpus 
S. Sinforiose cum septis filiis quorum nomina snnt 
ista = Crescentius — : Julianus = Nemesius, Prirni- 
tius = Justinus = Scateuu et Engenius (36). 

62. Item in Ecclesia S. Thome quae est modo 
Fratrum Prfdicatorum in Lavello quod est super 
quatuor Colonellis jacet corpus Isnardi ordinis di- 
ctorum Fratrum et multe aliae Reliquie. 

63. Item in altari Majori est unus dens Sancti 
Thome Apostoli. 

64. Item in dieta Ecclesia est Caput unius Vir- 
ginis S. Ursulae (36). 

65. Item in Ecclesia jacet corpus Beate Se- 
belline. 

66. Item in Ecclesia S. Marie Nove jacent duo 
Corpora Sancti Abdon, et Scene Martyrum (38). 

67. Item in Ecclesia S. Mathei jaceut duorum 
Sanctorum Corporum Ossa Sancti Mauritii et Eusu- 
perii martyrum quorum corpora in igne combusta 
iuerunt (37). 

68. Itera jacent ossa unius pneri Innocentis (a). 

69. Item in Ecclesia que hodie dicitur S. Marie * 


(a) Item jacent Osta duorum Innocentium. S5S Comi. 
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Canonica Gualtieri jacet corpus ejusdem Gualterii 
qui fecit fieri dieta ir Ecclesiam ( 33 ). 

70. Item in Ecclesia SS. Aposto-loruin Petri, et 
Pauli, que dicituc Monasterium S. Petri in Gelo 
aureo quod edificavit llex Liutprandus et dotavit in 
fuudo Confessoris jacet Corpus S. Atigustiui (39). 

71. Itera de subtus Altare Campanilis jaceut duo 
(porpora Sanctorum Martii et Robustiaui Fiat rum 
Martyrum. 

72. Itera de subtus Altare de pprte sinistra ja- 
cent Corpora Sanctorum Eusebii («) et Camerini 
Fratrum mar tinnii, S. Apiani , et Corpus S. Luxorii 

martiris. 

73. Item apud Sehalam introitus Ghori (b) a parte 
dextra (40) jacet Corpus Sancii Severini idest Boet/i 
filosofi et per medium Arche (41) Regis Liutpraudi, 
jacet corpus S. Liprandy Abbatis Monasteri! et Cor- 
pus S. David Heremite et est in muro apud Ar- 
cham Regis. 

74. Itera ibi jacet corpus (c) Nubiani filii Re- 
gis Liprandi et ossa Prandii (42) Regis' Nepotis di- 
cti Regis Liprandi, et ibi jacet Corpus Regis Aspran- 
di Patria dicti Liprandi Regis. 

75. Itera in Ecclesia SS. Martirura Nazarii et 
Gelsi jacet corpus S. Inveutii (d) Episcopi Papiensis 
qui fecit fieri dictara Ecclesiam et hodie' dicitur 
S. Inveutii is. 

76. Item in Ecclesia S. Joannis Donnarum ja- 

cet Gundiberga f. q. Regina Theodoleue, quae sci- 
licet construxit Ecclesiam S. Joannis in Modoecia 
jacet Corpus diete Regine. v 

• 77. Itera in fuudo diete Ecclesie in archa pul- 

criori jacet corpus S. Rlasii Episcopi (43) et Marti- 


(o) Cucili ~ Comi. 

(b) Apud Scnlam de grazio a parte siniitra — Comi. 

(c) Maxiani . . . . filli Regi! Liutpraudi et lidi-prandi- nepotit 
Liutpraudi — Comi. 

{dj nini Episcopi SS Comi, 
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ris, et in alia Archa snnt multe Reliquie. Sanctorum 
et duo Corpora duorum Innoceutium. 

78. Item in altera ubi est Archa dictae Regine 
Gundiberghe suut Reliquie Sanctorum Cosine et 
Damiani. 

79. Item in Ecclesia S. Damiani Martiris jacet 
corpus S. Damiani Episcopi Papiensis, et S. Crispi- 
ni Secondi qui fecit fieri dictam Ecclesiam (44). 

80. Item in Mouasterio S. Senatoris factum ad 
honorem Virginis Mariae jacet corpus S. Aureliani 
Episcopi et Martiris. 

81. Item in Ecclesia S. Trinitatis in fundo' jacet 
corpus S. Policarpi- Episcopi et Martiris (4^)- 

82. Item in Altare quod in dextra parte Con- 
fessoris continentur hec Reliquie , scilicet S. Simo- 
nis , Fabiani, Sebastiani, Laureutii, Agathe et de 
Sepolcro Christi (a). 

83. Item in dieta Ecclesia jacet corpus D. Co- 

mitis Bernardi de Rovescalla qui fecit fieri dictam 
Ecclesiam (46). • 

84. Item in Monasterio S. Felicis facto per Re- 
gem Ottonem Theutonicum (47) ad honorem S. Sal- 
vatori? est de liguo Crucis. 

85. Item in fundo Ecclesiae in Confessore in 
Archa a parte siuistra jacent Corpora SS. Marine et 
Filicule martirum et dieta Marina vixit inter Mo- 
nachos sub vocabulo Monaci et defecit (48). 

86. Item in archa de medio jacent Corpora S. 

Felicis et Castuli Martirum et Proti et Iacinti mar- 
tirum (49). , 

87. Item in Archà a parte destra jacent cor- 
pora SS. Sergii et Bacchi martirum (5o) et corpora 
duorum Innoceutium , et multe alie Reliquie San- 
ctorum et duo Lapides cum quibus fuit percussus 
Beatus Stephanus. 


(a) Manca questo paragrafo nel Testo Comi. 
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88. Item in nrcha superiori jacet corpus glorio- 
sissimi martiris Georgi! militis ( 5 1 ). 

89. Item desuper altare rnajus jacet corpus S. 
Felicis [a) filii Ilegis Ottoni» quae ctiin ire deberet 
ad virimi, monasteriuni prefatum intravit ibi se la» 
ciens et terminans vitam «nani. 

90. Item in altari maiori est una Gassa piena 
reliqniarum et digitus S. Desidero , de capillis et 
sanguine S. Martine et multe aliae reliquie. 

91. Item in Ecclesia Sanctorum Martirum Ger- 
vasii .et Prota«ii in lavello quod est a parte sinistra 
jacet corpus S. Pompei Episcopi Papiensis (6). 

92! Item in lavello quod est a parte dextra ja- 
cent corpora Sanctorum Paulini et Sotterii et Boni- 
ni Martirum et Cassanti et Fortunati Martirum et 
Confessornm et corpus S. Marmocii Martifis ( 5 aj. 

93. Item jacet ibi Corpus Ilegis Gleph Ilegis 
Lombardorum et cum filio suo Anatario Rege Lom- 
bardorum et Regina Golicha (c). 

94. Item in Monasterio 8. Salvatoris jacet cor- 
pus S. Felicis in penis presbiteri et Confessoris (o. 3 ): 
ibi reconditum fnit corpus S. Aphre Virginis, quod 
liodie remotum est (54), fundavitque hoc Monaste- 
rium Heripertus Lombardorum llex qui construxit 
Ecclesiam S. Salvavatoris in urbe Ticinensi quod 
liodie dicitur Monasterium Lianum a quodam pre- 
sbitero. 

95. Item jacet in eodem Monasterio idem Rex 
cum Gidiberto Rege Lombardorum ejus filio, et ibi 
jacet Paretarius Rex Lombardorum ejus frater et 
successor ( 55 ). 

96. Item in Monasterio S. Sepulchri quod dici- 
tur Monasterium S. Lafranchi jacet corpus £>. La- 


(a) Felicile = Comi. 

| b) jftc.rt S Pompeus EpLcopus Papiae SecunJus zs Comi, 
(c) et Corpus Regis Cbph et filli sui .-listar Regis et Regine 
Gallii h . SS Comi. 
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franchi Episcopi Papiensis , et Episcopus Bernardi». 
Jacet a parte sinistra et Corpus S. Bonemorie ( 5 ò). 

97. Itein in Ecclesia S. Angeli de Luinelliua 
jacet corpus S. Fortunati Episcopi. 

98. Item in Ecclesia S. Albini jacent corpora 
Melii et Amici .militimi et sociorurn et sunt apud 
Castrimi Mortarii quod appellabatur Silva quorum 
mirabilia leguntur. 

99. Item in Ecclesia quae est apud Parpane- 

sium jacent corpora SS. et Corgonii Mar- 

tirum, et reliquie sunt de crure S. Laurentii et de 
ossibus Sanctoruin (57). 

100. Item in Ecclesia S. Columbani in medio 
sponde muri a parte dextra jacet corpus S. Aide 
Heremite et in Altare majori continentur he reli- 
quie de S. Columbano et de Sanctis Apostolis Petro 
et Paulo, et de Sancto Joanne Baptista et S. Cle- 
mente Papa , et de ossibus S. Geòrgii militis et de 
S. Felicitate et de S. Lamentio Levita et martire 
et de S. Confessoribus Atralii RedulR (a) et de mul- 
tis aliis Sanctis quorum nomina numero sunt quin- 
decim. Item in altare a parte dextra continentur 
liec reliquie scilicet de Sepulcro \ irginis Mariae et 
de Capillis ejusdem et de Sepulcro Christi. 

1 o 1 . Item in Ecclesia S. Petri Loci Brani jacet 
corpus S. Contardi (b). 

102. Item in Ecclesia S. Micliaelis Majoris in 
altare quod appellalnr* S. Martirum Stephani et Lau- 
rentii reperti! ni fnit de Sepulcro Christi, de panno 
ubi fuit involutus, de ligiio Crucis, de lapide ubi 
tenuit pedes quando ascendit ad Celimi in quò la- 
pide est signum pedis Christi , de Sepulcro Virginia 
Marie , de ossibus S. Stephani de dentibus S. Chri- 


(o) Alali et Bertulfi SS Comi. 

(b) Nel testo Comi = S. Contardi taimeiui. Nell’ Anoni- 
mo del Parata e nella Cronaca di Alessio Beretta R omeri — 

Ramerò cioè Romèo o Pellegrino che a Roma. 
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stofori, et de ossibus S. Gataldi, Cleinentis , Barba- 
re , Quinci , Nicolai , S. Joannis Patriarche, itero 
Jacobi majoris et de multis aliis reliquiis usque ad 
numerurn XXXII. 

103. Item in Ecclesia 3. Secundiani continentur 
he reliquie. In altari mnjori de S. Secondo Damia- 
no (a) Marcellino, Stephano, Eustachio (b) unus dens 
S. Àndree Apostoli, de costis S. Bartolomei et de 
ossibus S. Mauritii, et Eusuperii. 

104. Item in dieta Ecclesia in altare S. Mariae 
qnod est a sinistra continentur hec reliquie, de Se- 
pulcro Christi , de Sepolcro S. Marie, de ossibus 
S. Mariae Magdalene , de ossibus S. Agate , de os- 
sibus S. Margarite, et Aronexii (58). (c) 

105. Item in Ecclesia S. Salvatori in archa que 
appellatur S. Blasii que est intrando ipsam Ecclesiam 
a mauu sinistra continentur he reliquie — de Se- 
pulcro Domini, de S. Machario, Blaxio, Xpoforo, Pan- 
taleone, Lucia, Rubustiano_ Mauritio , et de vesti- 
mene S. Pauli Apostoli (59). 

106. Itero in Ecclesia et Monasterio S. Mariae .. . 
jacet corpus S. Victoris quod erat in Ecclesia S. . ... 
extra muros (60). 

107. Item in Ecclesia S. Jacobi Monusterium 
Fratrum minorum jacet corpus beati Bernardini de 
feltro. 

Signum Tabelliouatus = Ego Petrus Paulus 01- 
ginatus Not. Papiensis , et prefati Collegii Duo™ 
Notarior B Sacrista praedicta scripsi, et prò fide sub- 
scripsi. 

Quia suprascriptum exemplum concordat cuoi 
autentico extracto existent. in Archivio Inclytae Ci- 


(o) De Sancto Secundiano et Santo Variano et MarUliano 
SS Comi — De Sancto Secondiano de Sancto Valeriana et Mar~ 
celiano SS Beretta. 

(b) De Sancto Vanito et Sancti Rustici = Comi = Firmi et 
Ruttici ss Anonimo del Parata. 

(c) S. Margarite atque Dionisii = Comi. 
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vitati* Papiae in filo seriptnrarum concernenti imi 
notitias Eccleaiarmu Ticinensium ideo de Littera ad 
litterarn concordaré repertum fuit et in praeniissn- 
rum fidem dictmn . extractnm subscripsi hac die 29 
M ensis Januarii 1699. 


(1) Nel testo Comi in vece di Anulphi pare 
che «i legga Acuelfi , ma 1’ Anonimo del Parata, ed 
il Manoscritto di Alessio Beretta dicono aneh’ essi 
Anulfo. Di questo martire per altro nulla ci è no- 
to e vien passato sotto silenzio dall’ Anonimo Tici- 
nese, nè si saprebbe spiegare come il P. Romualdo 
Pap. Sacr. Part. 1. pag. 102. e Part. 2. pag. io3. 
lo abbia trasformato in S. Arnolfo Vescovo di Metz. 

(2) Nel testo Comi si legge Sigulji o forse Gin - 
gulfi , e così troviamo scritto nell’ Anonimo del Pa- 
rata, nel Gualla, nel Breventano e nel Calendario 
della Chiesa Pavese che ne celebra la memoria nel 
giorno i3. Maggio. 

Anche l’ Anonimo Ticinese Gap. 2. parlando 
della Cattedrale di S. Stefano dice che ivi giace il 
corpo Sancti Genguìfi Martyns .qui fuit Miles Pi- 
pini Regis Francorum. 

Ciò combina colla Leggenda di questo S. Gen- 
gulfo dataci da Gualla e Breventano e ripetuta dal 
P. Romualdo Pap. Sacr. Part. ■». pag. 69. ove però 
lo denomina Gungu/fus sèu Gingul fus. 

Qui non devo tacere che nella Chiesa di S. Do- 
nato di Scozzola ossia di Sesto , si venera il Corpo 
dello stesso S. Gnngolfo martire registrato* ne’ Alar— 
tirologj sotto il giorno n. Màggio. Ma il Giubili da 
cui ricavò tale notizia soggiunge tom. 7. pag. i65. 
che esso dubita che il vero antico nome del Santo 
venerato a Sesto fosse non Gaugolfo, ma Arnolfo. 

D' altra parte convien avvertire che nel Cata- 
logo delle Indulgenze concesse alle Chiese di Pavia 
stampato in calce della prima edizione del Sanctua - 
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rium Papiae del Gualla , troviamo alla Rubrica Pri * 
mo die Dominica fatta menzione di un’ Indulgenza 
concessa all' Altare S. Gengulfi eretto nella nostra 
Cattedrale. Anche la Cronaca di. Alessio Beretta fa 
cenno del detto Altare di S. Gengulfo, sebbene a 
dir vero il detto Catalogo o Cronaca sono Docu- 
menti non più antichi, per quanto pare, del Seco- 
lo XIV. 

(3) Relativamente al Vescovo S. Giovanni ed 
alla Signora che donò la Rocca di Mont’ alino al. Ve- 
scovato di Pavia , vedasi le Note D. e PP. del 
tom. II. 

(4) L’Anonimo Ticinese cap. a. enuncia la Chie- 
sa o Monastero iu discorso -colle parole S. Agathe 
de Monte. La Cronaca del Beretta dice S. Agaia 
de Monte Pertuxo. 

(5) Nel testo Comi si legge »» iu Monasterio no- 
» vo quod hodie dicitur S. Agatha constructum per 
» Dominum Cunipertum Regem Longobardortim in 
ji quo Monasterio Regina Condiberta ejusdem filia 
»» jacet. » 

Qui è manifesto che con leggiera variazione fu 
scritto Condiberta invece di Cuniperga , e d’ altra 
parte deve attribuirsi ad errore dell’ Amanuense , 
se nella Copia autenticata dall’Olginati venne espres- 
so che nella .Chiesa di S. Agata giaceva il corpo del 
Re Cmnperto ossia Cuniperto, il quale ebbe sepol- 
tura presso la Chiesa di S. Salvatore f Vedi tomo I. 
pag. 8o. e 8:. pag. i5a. e segg. pag. 172. e segg. ) 

(6) Anche P Anonimo Ticinese cap. a. afferma 
che nella Chiesa di S. Agata giacevano i corpi de' 
SS. Prinfo e Feliciano. Nondimeno come avvertì fra 

? ;li altri il P. Filippo Ferrari nel Catalogus SS. ltd- 
iae sotto li 9. Giugno, diversi luoghi e Città pre- 
tendono di possedere i detti Corpi. Vedasi in ispecie 
il Giulini tom. I. pag. a38. e segg. ove parla del 
Corpo di S. Primo che si dice esistere a Legnino 
presso il Lago Maggiore. 

(7) L’ Anonimo Ticinese cap. 2. tanto nel te- 
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sto Comi, come io quello transuntato dal Bossi si 
esprime come segue = Ecclesia S. Agnetis V. et 
JVZ. quae dicitur S. Tlv’odori in qua jacet Corpus 
S. Theodori Episcopi Papiensis. Le dette parole in 
qua jacet Corpus S. Theodori mancano nel Testo 
stampato dal Muratori ; ma è certamente da prefe- 
rirsi la lezione dagli altri Codici, essendo a questa 
uniforme la Cronaca di S. Rodobaldo. Vedi anche 
quanto si è detto nel tomo II. pug. 177. e 78. 

Qui avvertiremo che secondo alcune memorie 
riferite dal P. Romualdi Pop. Sacr. Par. I. pag. 75. 
77. x 35 . e Part. 2. pag. 120. e 172. si venerano nel- 
la Chiesa di S. Teodoro i Corpi di S. Apollinare 
suddiucouo, e \ Italia o Vitalina Vergine. L’ Ano- 
nimo del Parata dice » Iteni in fundo dictae Ec- 
» clesiae jacet corpus S. Apollinaris Presbiteri et 
» Corpus S. Vitaliae Virginis » ma di essi non fan- 
no alcuna menzione nè Tlnvcntaro Rodobaldino, nè 
la Cronaca del Reietta. 

(8) Fra i Corpi Santi esistenti nella Chiesa di 
S. Salvatore la Cronaca di Rodobaldo al §. 94. enu- 
mera anche quello di S. Afra aggiungendo sed ho- 
die rernotum est coll’ essere stato trasportato nella 
Chiesa di 5 . Majolo, a tenore di quanto si afferma 
nel presente §. 18. 

Non tacerò che il P. Romualdo Pop. Sacr. Part. 
1. pag. jo 8. riferisce un’ Iscrizione che leggevasi in 
detta Chiesa di S. Majolo sull’ arca sepolcrale di 
Sant’ Afra = ivi = Ossa S. Aphre M. quae inferius 
» erant hic fecondità su ut Odoardo Corte Papien- 
»> si hujus Monasteri Commendatario gubernante 
» ciarjxvm. die x. Septembris ». Si aggiunga che 
1 ’ Anon. Ticin. cap. 2. parlando della Chiesa di 5 . 
Majolo dice in qua Corpus S. Afrae . 

Per altro il Ferrari Catalogus SS. Itatiae in- 
segna che anche la Città d’ Augusta pretende di 
possedere il Corpo di S. Afra nella sua Chiesa ti- 
tolare. 


voi. ir. parte 1. 
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(<)) Il Corpo cPi S. Vito fu ai tempi dell' Impe- 
ra t or Carlo IV. trasportato da Pavia a Praga, del 
ohe si parlerà a suo luogo. A Ma7,zara in Sicilia van- 
tano di possedere il Corpo di S. Crescenzia ( Filippo 
Ferrari Cutnlogus SS. Italia e ad XV. Jnnii ) . Ad 
ogni modo 1’ Anon. Tiein. egli pure suppone che 
esistesse in S. Marino il Corpo di S. Crescenzia. 

(ro) In aggiunta a quanto ho detto nel toni. II. 
pag. i56. è da ritenersi che gli abitanti di Viguen- 
za nella Diocesi di Ferrara pretendono di possedere 
il Corpo di S. Leo ( Fìlip. Ferrar. Calai. SS. qui in 
Mar tir. Romano non sunt , ad dieta i. Augusti ). 

(11) Nel testo Comi invece di Caput si legge 
Corpus S. Barnabe Apostoli. Intorno ciò vedasi il da 
me dedotto nel tomo I. pag. 219. 

(13) Il P. Romualdo Pap.Sacr. part. II. pag. 186. 
ritiene che in S. Marino esista il Corpo della S. Ana- 
stasia di cui il Martirologio Romano celebra la me- 
moria nel giorno 26. Dicembre, ma secondo il Fer- 
rari Catalog. SS. Italiae il corpo di questa S. Ana- 
stasia si conserva a Troja nella Puglia o forse nel- 
1’ Isola Palmarin. Nè maggior lume 0 certezza sul 
fatto che esistessero in S. Marino questo ed altri Cor- 
pi Santi, ci somministra P Anon. Ticini coll’ asse- 
rirsi da esso 1. c. che ivi jacent Corpora SS. Ceci- 
liae Febroniae ( al. Fabroniae ) Eu f rasine , A na- 
si asine. 

( 1 3) Nel testo Comi si legge Corpora Sancta- 
rum Virginum et maktyrum Ceciliae et Febroniae. 
Il P. Romualdo nella Pap. Sacr. giudiziosamente 
passa sotto silenzio la menzionata S. Cecilia. Questa 
in senso del Gualla Sanctuariwn Pap'uie lib. 5. 
cap. 6. fu la sposa di Valeriano. Ma intorno al pos- 
sesso del di lei Corpo vantato dal suddetto e da 
altri nostri Scrittori, è da vedersi il Bollandola 
Henschenio AA. SS. ad rnens. Mali. toni. 2. col. 
496. Il mentovato Romualdo al contrario nella Part. 
a. pag. 62. e 129. parla del Corpo di una Santa Sa- 
bina Martire in tempo che la Cronaca del Beretta 
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da lui allegata dice S. Sabrina vocabolo corrotto , 
mentre nelle Schede Cantoni si legge Febronia , in- 
torno alla quale vedesi quanto ho avvertito nel to- 
mo I. pag. 218. aggiungendo che il Martirologio 
Romano celebra la memoria della Martire S. Fehró- 
nia nel giorno aó. Giugno. 

( 14 ) Non Nufraxie ma Eufraxie si deve leg- 
gere coll’ Anonimo del Parata colla Cronaca del Be« 
retta e coll’ Anonimo Ticinese, il quale però om- 
mette di qualificare la medesima per figlia del Re 
Astolfo, vedi tomo I. pag. 217. e 18. 

( 1 5 ) Non so su qual appoggio il P. Romualdo 
Pop. Sacr. Part. 2. pag. 169. asserisce trasportato a 
S. Pietro in vincola il Corpo di S. Sisinio Compa- 
gno di S. Saturnino, mentre soltanto di quest'ultimo 
parla la Cronaca di Rodobaldo, ed è ancora assai 
dubbio che il medesimo corpo esistesse nella detta 
Chiesa. 

(16) È importante di avvertire che nel testo' 
Comi troviamo espresso » in Ecclesia S. Martini in 
» Terra arsa jaceut corpora duorum Sanctorum sci* 
» licet Britii, et Floridi Martyris. » 

L’ Anonimo del Parata alla voce Britii aggiun- 
ge Episcopi. L’ Anonimo Ticin. pt»i al cap. 6 . ove 
parla della Chiesa di S. Martino in Terra Arsa non 
fa alcuna menzione del Corpo di S. Brizio. U altra 
parte il Bossi MS. Chiese fol. 536 . annunciando il 
trasporto del Corpo di detto Santo eseguito nel 1407* 
dalla Chiesa di S. Martino in Terra Arsa a quella di 
S. Maria Cappella usa le nude parole che fu traspor- 
tato il Corpo di S. Bricio. 

Nel rimanente non può admettersi come adot- 
tò il Gualla Sanctuar. Papiae lib. 3 . cap. 8. che 
questo fosse il Corpo di S. Brizio Vescovo di Tours 
successore di San Martino. Esso Gualla si allonta- 
na dalla verità storica narrando che il S. Brizio Ve- 
scovo di Tours abbia posto fine ai suoi giorni pres- 
so la Chiesa di Martino in Terra Arsa ed ivi otte- 
nuta Sepoltura, mentre si sa che dopo aver soifer- 
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te alcune traversie che 1’ obbligarono a star lontano 
per qualche tempo dal suo gregge, morì poi in seno 
al medesimo. In qualunque modo è da avvertirsi che 
in una Scheda del Capsoni trovasi allegata un' tipo- 
logia per li due SS. Brizj. 

Del S. Florido nulla seppe rinvenire il P. Ro- 
mualdo che perciò di lui non fa parola alcuna. 

(17) Nel Testo Comi si legge » in Ecclesia 
» S. Michaelis Majoris fondata, et hedificata per 
» Constantinum Regem Italiae et deinde dotata per 
» Damianum ». L’ Anonimo del Parata parlando di 
detta Chiesa si esprime « constructa per Constanti- 
» num Regem Italiae et dotata per Sanctum Da- 
» mianum Episcopum , jacet Corpus dicti S. Da- 
» miani ». 

La Cronaca del Beretta attenendosi più let- 
teralmente all’ Inventario Rodohaldino dice » edifì- 
» cata per Cunstantmo Re de Italia et adotata per 
» Damiano li jace el Corpo de Damiano ». 

Ancor più letterale è la traduzione suddetta 
nell’ altro esemplare della Cronaca del Beretta fra 
le Schede Cantoni = ivi » In nella Giesa de S. Mi- 
» chaele malore fondata et edificata per Constan- 
» tino Re de la Italia, e doctata per Damiano e 
» li jace. 

La stessa Cronaca soggiunge » in nella Ciesa 
» di S. Michele majore , che era appellata di S. Ste- 
» phani e Laurentio in nello so altare si trova dello 

» Sepolcro di N. S e de molte altre reli- 

» quie che sono N. XXXII. » 

Ma la Cronaca del Parata dice - invece » Item 
» in Altari Sanctorum Martyrum Stephani et Lau- 
» rentii continentur hae reliquie Sanctorum , Primo 
» de Sepulcro Domini Nostri Jesu Christi etc. 

(18) Nel Testo Comi si legge Corpus S. Elen- 
tardi Archiepiscopi ; Nella Cronaca del Beretta = 
el Corpo de Sancto Elf.uàchido A rcivesco. 

L' altro esemplare fra le Schede Cantoni dè- 
ce = el Corpo de Sancto Eleuchedio che foe di 
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Ravenna. Per ultimo P Anonimo del Parata 31 espri- 
me colle parole » item retro altare quod est pri- 
ìf mum versus meridiem extra Confessori am jacet 
» Corpus Sancti Eleuchadii Archiepiscopi lta- 
5» venne >». 

(19) Nel Testo Comi invece di Senastroxiì si 
legge Senatoria. Anche la Cronaca del Beretta 
dice li Corpi de dui Santi Martiri ISemexio e Se- 
natore. L’ esemplare però di detta Cronaca fra le 
Schede Cantoni ha Senestrosio del quale ad ogni 
modo non si trova menzione ne’ Martirologj, perlochè 
il P: Romualdo Pap. Sacr. pag. 161. reputa che al 
nome di Sinistrosio s’ abbia a sostituire Symphronio. 

Ma sono tutte notizie assai oscure ed incerte riflet- 
tendo massime che 1 ’ Anon. Ticin. Cap. a. si limita 

ad indicare che nella Chiesa di S. Lorenzo esisteva ' ' 
il Corpo soltanto di S. Nemesio, ili quale invece co- 
me riferisce il Ferrari Catal. SS. Ital. si venera a 
Roma nella Chiesa di S. Maria nuova. Vedi tom. I. 
pag. 196. 

(20) 11 Ferrari Catal. SS. Ital. ad diem 14. 

Maii accenna che Roma e Lucca si disputano il 

? ossesso dei Corpi de’ detti SS. Martiri Valeriano e 
iburzio ed altronde anche in senso de’ Bollandisti 
A A. SS. ad mensem Maii tom. IL pag. 4^6. man- 
cano legittime prove per sostenere che siasi eseguito 
il trasporto a Pavia degli accennati Corpi. Nel re- 
sto 1 * Anou. Ticin. si limita ad asserire che esistesse 
in S. Gio. in Borgo il Corpo di S. Valeriano passando 
sotto silenzio il S. Tiburzio. 

(21) Silvanus e non già Silianus è il nome di 
altro de’ sette figlj di S. Felicita. I Bollandisti però 
A A. SS. alli io. Luglio non trovano in verun modo 
fondato il preteso trasporto di questi Santi Corpi a 
Pavia. L’ Anon. Ticinese parla soltanto di S. Feli- 
cita e nulla dice dei sette suoi Figlj. 

(22) Non è questa la sede di parlare della cla- 
morosa Causa agitatasi, nel Secolo XVII. del preteso 
furio de’ Corpi de’ Santi Giobbe, Tobia, Tornino e 
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Sara, ina basterà accennare elle ai tempi dell’ Anon. 
Ticin. correva fama coni esso dice uel Gap. 3. che 
nella Chiesa di S. Gio. ni Boigo esistessero i Corpi 
de' Santi Profeti Giobbe e Tobia. 

Su tal proposito la Cronaca del Beretta così si 
esprime ». Anchora nella dieta Cipella ( di S. Ra- 
» faele ) linde è la preda intagliata jace il corpo de 
» uno Sancto Job cavallero e martire. Anchora de’ 
» sotto a quelle prede che sono intagliate li jaceuo 
» questi Corpi Santi zoè Sancto Tobia , Tobiiuo e 
» Sara. Sono stramudadi e remossi e posti sotto lo 
» aitate de Sancto Cornelio , il quale è. appiesso il 
» Batisterio ». 

(a3) Il P- Romualdo Pap. Suor. Part. a. pag. 

1 56. si andò figurando che nella Chiesa di S. Gio. 
in Borgo riposasse il Corpo di S. Candendo Martire 
Vescovo di Rimiiii , ma secondo il Ferrari Catal, 
6 S. Ital. ad diem 14. Ottobri s gli Arimiuesi riten- 
gono di possedere le spoglie di questo loro Ve- 
scovo e Patrono. 

(2.4) Un Epigrafe la quale era incisa di dietro 
all' Aitar maggiore della Chiesa di S. Gio. in Borgo 
la menzione di alcune Sauté Keliquie ivi esistenti, e 
questa Epigrafe che trovasi manoscritta nelle Me- 
rnoriae Ticinenses Novo-Antiquae del Bossi e ven- 
ne pubblicata dal Zaccaria Excurr. Litter. por Ital , 
Voi. 1. pag. 210. merita di essere qui riferita men- 
tre conferma in qualche modo i esposto nell' In- 
ventalo Rodobaldino e pare che debba giudicarsi 
non meno antica del Secolo XIII. 

in postica arac maxirnae parte 

( così il Zaccaria ) 

Mente pii sitis vos huc quicumque venitis. 

Templi praeclaram sublimi» ad istius aram 
Hic sit thesaurus quantus reputate reclausus 
Utpote discatis reverenter eumque colatis 
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Hac (a) insilili culla nani scile recondita m«lta 

Pignora Sanetorum niultum preciosa piotimi 
Passus prò ('lirjjsto loculo jacet uuus in isto. 

Matribns ex demptis pueris ab Ilcrode peremptis 
Denteili Baptistae Joannis habet locus iste 

Alterius pulvis clausum in parte Sepolcri 
Joannis manna pia mens habet haec veneranda. 

Il senso di questi due ultimi versi è assai oscu- 
ro forse per essere incorso qualche errore nel co- 
piarli. Secondo la Cronaca di llodobaldo stavano ri- 
posti nell’ Aitar maggiore di S. Gio. in Borgo, oltre 
un dente di S. Gio. Battista anche della polvere 
del suo Cadavere ed una mano ( non delia manna ) 
di S. Gio. Evangelista. Invece di mens habet haec 
veneranda pare che si dovrebbe leggere mensa ha- ' 
het haec veneranda. 

(o 5) Il testo Comi dice S. Francischi hehkmitae. 
La Cronaca del Beretta Francesco Eukmspato. Nelle 
Schede Cantoni leggo Eremipeto, e la vera lezione 
deve esser quella dell' Anonimo del Parata S. Frtin - 
chi Rornipete cioè Pellegrino che va a Roma ( Ve- 
di Romualdo Pap. Sacr. Part. n. pag. 54. ) 

(26) Anche il MS. Comi dice Corpus S. V alen- 
imi. Ma nell’ Anonimo del Parata e nella Cronaca 
del Beretta si legge Caput S. F (dentini. Io mi 
asterrò dall’ entrar nell’ esame se il Valentino men- 
zionato nell’ Inventario di S. llodobaldo sia quello di 
cui vien fatta memoria nel Martirologio Romano 
sotto il giorno 16. Dicembre come pretende il P. 
Romualdo Pop. Sacr. Part. 11. pag. 181. 

(27) Nella Cronaca del Beretta allegata dal P, 
Romualdo Part. 11. pag. 144. e <^S. si legge = lo 
Corpo de Saneto Cosmo , ma 1 ’ Anonimo del Parata , 
le Schede Cantoni e il testo Comi esprimono che 
esisteva nella Chiesa di S. Gio. in Borgo il Capo e 
non già il Corpo del detto S. Cosma. 


(a) Hac sani dice il Zaccaria — Itile insulti sj legge nel 
I>oc*r. 
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(28) La Cronaca del Buretta dice — e lo Corpo 
de Saricto Simphoriano , mentre le altre memorie 
parlano soltanto del Capo, ed appunto anche il P. 
Romualdo Pop. Sacr. Part. ji. pag. i 63 . si limita 
a dire che = Sancti autem Sirnphoriani Lypsana 
Ticini aliquando de luta. 

(29) Questo paragrafo manca nel testo Comi. 
Vedasi un commento intorno al medesimo nelle mie 
Osservazioni sull’ Architettura Longobardica. 

(Ho) NeIT esemplare Comi della Cronaca Rodo- 
baldina manca questo paragrafo. L’ Anonimo Tici- 
nese Cap. 3 . secondo il testo del Muratori dice 
Conpus S. Cornelii Papiae ina Caput io leggo nel- 
1 ’ Anonimo suddetto seguendo la lezione del te- 
sto Comi. • 1 

L’ Anonimo del Patata invece di brachium 
S. Cypriani , in un esemplare dice S. Jatabiatii Mar- 
tiris , in altro S. Jacobini Martiris. 

( 3 1 ) A tenore delle cose narrate nel tom. 2. 
pag. 71. si deve ritenere che il Corpo di S. Epifa- 
nio fu nel 962. da Pavia trasportato a Hildesheim 
e quindi l' Anon. Ticin. nel Cap. 3. si espresse 
» in Ecclesia S. Yincentii Martyris quae dicitur. 
» S. Epiphanii in qua fuit olim conditum Corpus 
» S. Epiphanii Episcopi Papiensis »> soggiungendo 
al Cap. 17. » Nullum autem per Dei gratiam Cor- 
n pus Sanctnm legi umquam ( e Papia ) fnisse abla- 
m tum praetor Corpus B. Epiphanii Episcopi nostri 
» per quemdam Imperatorem Oltonem in Germania 
»> fnisse translatum ». Non regge neppure che nella 
nostra Chiesa di S. Epifanio si conservasse il Corpo 
di S. Speciosa, come si afferma nella Cronaca Rodo- 
baldina e dall Anon. Ticin. Cap, 3. essendo an- 
ch’ esso stato rapito e trasportato in Germania nel 
detto an. 962. ( V. tom. I. pag. ia5. ) 

( 3 a) Nell’ esemplare Comi manca il presente pa- 
ragrafo. Trovasi è vero riferito anche dall’ Anonimo 
del Parata che nella Chiesa di S. Apollinare di Pa- 
tia riposava il Corpo di S. Apollinare Vescovo di 


M 4°9 

Ravenna. Vedasi però il mio toni. I. pag. 195.697. 
aggiungendo che le testimonianze addotte dal Bol- 
landista Euschenio A A. SS. ad XXII. Mali toin. 
5. pag. 189. ci assicurano che S. Apollinare Vesco- 
vo di Ravenna riposa in quella Città. 

(33) Nel tom. 2. pag. 2 .^ 5 . attenendomi all’ esem- 
plare Comi ho potuto affermare che la Cronaca di 
S. Rodobaldo non fa menzione di S. Bovo. 

Nel resto sebbene la Cronaca del Beretta si 
esprìma che nella Chiesa di S. Apollinare » in nel - 
» la Sparzata o Sprazata de Ferro jace il Corpo 
» di S. Bovo Cavalero de la Provincia e Romeno, » 
6Ì deve ritenere che il Corpo di S. Bovo è quello 
venerato nella Chiesa Collegiata di S. Lorenzo iu 
Voghera. 

(34) L’ Anonimo del Parata si esprime » In Ec- 
« desia S. Mariae Rotundae quae dicitur ad Perti- 
» cas constructa per Rudolindam uxorem Itegis 
» Comperti jacet corpus ejusdem Reginae ». 

La Cronaca del Beretta dice » Nella Giesa de 
» S. Maria iu Perticha la quale fu construtta per 
» Rolenda de lo Re Cuniberto jace il corpo suo e 
» del dicto Re Gumberto ». 

lo poi altrove cioè nel tom. 1. pag. 21 3. ho ri- 
portato il passo dell’ Inventario Rodobaldino secon- 
do il testo Comi, in cui si asserisce fondata la detta 
Chiesa per Rkdolrudam uxorem Regis Cuniberti e 
che ivi jacet Corpus ejusdem Reginae. 

Ora confrontando tale lezione con quella deir 
V esemplare dell’ Olginati per Rogdelendam uxorem 
Regis Ei.oDtiPF.RTE e ritenute le altre osservazioni 
fatte alla Citata pag. 2 1 3. e seg. mi sembra non af- 
fatto spregevole la congettura che propriamente 
nell’ Inventato Rodobaldino si dovesse leggere per 
Kegintrudam uycorera Regis Elodeprandi ( cioè II- 
deprando ) locchè si riferirebbe al fatto che questa 
Regina Ragintruda ebbe sepoltura in detta Chiesa, 
•come lo attesta la nota Epigrafe di cui nel citato 
tom. I. pag. ai 1. e seg. ; sebbene poi la fondazione 
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della stessa Chiesa seguendo 1 ’ autorità di Paolo 
Diacouo deve attribuirsi alla Regina Rodelinda 
moglie non di Cuniberto ma del Re Bertarido. 

(35) Nel testo Comi dopo le parole òaricti Hye- 

ronimi Episcopi Papiensis segue = itera multe re- 
liquie. • 

L’Anonimo del Parata enumera siffatte reliquie 
facendo specialmente menzione di quelle S. Eupli Din - 
cord et sodomia ipsius et Saiicti Emundi Martiris. 

Ma il P Romualdo Pop. Sacr. pari. II. pag. i 16. 
e 72 pretese di vindicare alla Chieda di S. Maria in 
Pertica il possesso de corpi di S. Euplo e di un 
Santo Eumundo o Emando, o Emauio appoggian- 
doci alla Cronaca di Alessio Buretta, la quale .lue 
« Auchora lo Corpo de Epullo e li corpi de suo. 
» Compagni , ancbora lo Corpo di S. E.nundo \e- 

D sebo e Martire. » • n ,. .. 

( 36 ) V Anon. Ticin. parlando della Chiesa di 

S. Eusebio maggiore dice = ubi corpora 7. Fratrurn 

Martyrum. •' ' • . . ... ' c 

(3 7 ) L’ Anon. Tic. dice aneli esso = ibi ( a S. 

Tommaso ) nunc est Caput unius Virginis de un- 
decim millibus. 

( 38 ) Nell’ Anonimo del Parata e nella Cronaca 
del Beretta trovasi espresso che nella Chiesa di S. 
Maria Nova esistessero li corpi de’ SS. Abdon e Se- 
nen, ma l’Inventaro Rodobaldino secondo l’esem- 
plare Comi non fa di ciò alcun cenno. 

« (3 9 ) Nella Cronaca del Beretta non viene fatta 

alcuna parola ne de corpi de SS. Maurizio ed Eu- 
superio nè della Chiesa di S. Matteo. 

. Altronde 1’ Anon. Ticin. Cap. a. si limito ad 
indicare che in detta Chiesa esistevano delle reli- 
quie de’ detti Sauti Martiri ed in sostanza i Bollan- 
doti AA. SS. al za. Settembre non admettono che 

Pavia ne posseda i Corpi. 

(io) Nell’ esemplare Comi manca questo para- 
grafo. io però in quanto alla Chiesa di S. Maria 
Canonica Gualtieri rimetto il Leggitore al tom. 11 . 

pag. 267. e segg. 
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(41) Gran disputa si è fatta nella causa del 

1 ’ identità del Corpo di S. Agostino sul senso delle \ 

parole in fckdo Confessoris. 

È però da ritenersi che nell’ esemplare Comi 
non vi sono tali espressioni = ivi = In Basilica San- 
» ctorum Apostolorum Petri et Pauli que hodie dG 
„ citur Monasterium S. Petri in Celo aureo , quod 
„ Monasterium edificavi Rex Liutprandus et dota- 
» vit qui idem Rex jacet in ipsa. » 

« Item jacet Corpus gloriosissinumi Doctoris Episco- 
» pi et Confessoris Sancti Augustini. » 

(42) Nel testo Comi si legge n Item apud sca- ' , 

» lam de grado a parte sinistra jacet corpus S. 5 e- 

» verini seti Boethii Philosoplii « ma qui 1 ’ espres- 
sione di parte sinistra fu usata in relazione di quelli 
che dall’ aitar maggiore discendevano per mezzo del- 
la scala nel corpo della Chiesa. 

In contrario senso si esprime la Cronaca del Be- 
retta che dice = Anchora appresso a la Scala gran- 
de dalla parte dritta , e resta poi tolto ogni dubbio 
attenendosi all’ Anon. del Parata » Item apud Scha- 
w lai.i per quam itur ad altare majns versus meli- 
si diem ( dalla parte dritta di chi ascendeva la Scala ) 

» jacet Corpus S. Severini etc. 

(43) L’espressione per medium A rchae Regis Liut- 
prandi significa ( a «euso di quanto ho avvertito nel 
tomo III. pag. 324. ) di rimpetto all’arca Sepolcrale. 

Ciò corrisponde alle parole usate dall Anonimo 
del Parata = item ex opposito Arche Regis Ali- 
prandi jacet Corpus Beati Liutprandi Abbatis dicti 
A/onaslerii. Intorno questo Abbate Lmtpiai.dp ve- 
rtasi l’osservazione da me fatta nel tomo 1. pag. i 36 . 

(44) Relativamente al tenore di questo §. ed 
alle varianti Lezioni è da vedersi anche il da me 
dedotto nel tomo 1. pag. 211. e segg. 

(45) Il Ferrari nel Catal. SS. ltal. accenna che 
il Corpo di S. Biagio Vescovo e Martire si con- 
tende se riposi in Verona nella Chiesa di S. Na- 
zaro , o in Pavia nella Chiesa di S. Giovanni Do- 
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mnarum. L' A non. Ticin. parlando dell’ anzidetta 
Chiesa si esprime » ubi est quaedam arca in qua 
a dicitur esse Corpus S. Blasii Episcopi Sebastensis. 

(46) Nell’ esemplare Comi si legge » in Ecclesia 
33 S. Damiani jacet Corpus Sancti Damiani qui fecit 
33 fieri dictam Ecclesiam. 

Ma io nel tomo I. pag. 141. e segg. e pag. 174. 
e segg. ho addotto diversi argomenti e riflessi a tenor 
de’ quali deve ritenersi che la Chiesa di San Damia- 
no , ossia de’ SS. Cosma e Damiano venne fondata dal 
Vescovo S. Crispino II. e sempre più mi confermo 
in questo sentimento. 

Si ascolti in proposito la Cronaca del Beretta = 
ivi = ne la Giesia de Sancto Damiano è dato e con- 
« cesso da Bonifacio Papa Secundo in ogni tempo 
» di Quaresima la quale Giesia el dicto Papa edifi- 
» ca e consacra a lionore de li Santi Martiri Cosma 
j> e Damiano et ha. concesso de perdonanza sette an- 
5» ni in remisione de la septima parte de li pecati 
33 veniali e Questo foe al tempo che regnavano Dio- 
33 cleziano et Jnstiniano primi Imperatori. Anchora è 
j) dato e concesso alla dieta Giesia da Constantino 
33 Papa Primo per reverentia del corpo de S. Da- 
33 miano Vesco a le preghiere del Beato Armenta- 
33 rio Vescho de Pavia ogni anno ne la festa de 
3> Sancto Damiano Vescho ogni di per tutta la octa- 
3j va ogni ( anni ) tre di perdonanza in la remissio- 
33 ne de la quarta parte de li peccati veniali , e 
33 questa foe al tempo de Justiniano terzo Impera- 
33 tore la quale festa se celebra il di ottavo de li 
33 Ido de Aprile. 

33 Questi sono ( prosegue la detta Cronaca Be- 
33 retta ) li corpi Santi che sono nella Giesia de Sati- 
33 cto Damiano, jace el corpo de Sancto Damiano 
33 Anchora li jace el corpo de Sancto Crispino Se- 
33 cundo lo quale fece edificare la dieta Giesia. 33 

Qui ovvio è 1 ’ osservare che il Papato di Bo- 
nifacio II. il quale durò dall’ an. 53 o. al 53 1. re- 
gnando a Costantinopoli 1 ’ Imperator Giustiniano I. 
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corrisponde al tempo in cui S. Crispino IL sedette 
sulla Cattedra Vescovile di Pavia, e siccome gli an- 
nali Ecclesiastici non danno luogo ad admettere che 
il Papa Bonifazio II. si recasse a Pavia, diremo in 
vece che il detto Crispino II. coll’ assenso ed ap- 
provazione di esso Papa fu quello che edificò , e 
consacrò la Chiesa suddetta. 

Non deve quindi far meraviglia che ne’ secoli 
posteriori sia nata 1’ opinione che ivi avesse avuto 
sepoltura lo stesso fondatore Crispino II. 

Riflettendo per altro che nel Secolo VJ. era in 
pieno vigore il divieto di seppellire i Cadaveri nel- 
l' interno delle Città , convien stabilire che alla 
morte di S. Crispino II. fu riposto il suo Corpo in 
una Chiesa suburbana qual era per esempio la Chie- 
sa di S. Invenzio ossia di S. Nazaro, ed ivi pure fu 
riposto il Corpo di S. Diamano, ove rimasero sino 
al principio del Secolo ottavo, in cui ben si rende 
probabile che il Vescovo S. Armentario, il quale 
venne innalzato alla Cattedra Vescovile nell’ an. 710. 
durante il pontificato di Costantino I., abbia fatto 
trasportare le venerate spoglie del suo predecessore 
S. Damiano nella Chiesa de’ SS. Cosmo e Damiano. 
Alla stesa’ epoca a un di presso vi è luogo a rite- 
nere che dalla Chiesa di S. Nazaro venne levato il 
Corpo di S. Crispino e collocato nella Confessione 
o Scuritolo di S. Maria Maggiore. 

Attenendosi alle espressioni della Cronaca del 
Parata copiate da Gualla e Breventano S. Crispino 
II. fu tumulato nella stessa sepoltura dove era po- 
sto il S. Crispino I. 

Ben diverso però è il senso delle parole usate 
nell’ Inventaro Itodobaldino al §. b. mentre ivi sol- 
tanto si dice che entrambi giacevano » in altero 
Confessore cioè nella detta Confessione di S. Maria 
Maggiore, ed in fatti giusta PAnou. Ticin. il S. Cri- 
spiuo I. ebbe da prima sepoltura nella Chiesa di S. 
Martino di là dal Gravatone, e quando nel 1770. 
venne aperto 1’ avello in cui era stato riposto , si 
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verificò che questo conteneva soltanto il suo Corpo 
( Vedi torno I. pag. 35. e jai. ) 

Nel resto a fronte del tenore del detto $. VI. 
dell* Inventaro Rodobaldino è manifesto che altera- 
ta o viziata è la lezione dell’ esemplare Olginati al 
$. 79. , ove sembra che siasi indicato esistere il 
Corpo di S Crispino II. nella Chiesa de’ SS. Cosmo 
e Damiano. 

(47) Il Corpo di S. Policarpo dalla soppressa 
Chiesa della Santissima Trinità fu in questi ultimi 
tempi trasportato in quella di S. Teodoro. Anche 
l’ Anonimo Ticinese qualifica il detto S. Policarpo per 
Vescovo e Martire, e dopo il Gualla gli altri patrj 
Scrittori hanno supposto che questo sia il S. Poli- 
carpo Vescovo di Smirne. Per altro la Cronaca del 
Beretta si |imita soltanto a dire che — Anchora li 
» è il Corpo de Sane lo Policarpo . 

(48) La Cronaca del Beretta e 1’ Anon. Ticin. 

? assono sotto silenzio questo Conte di Rovescalla cui 
Anonimo del Parata qualifica per Beato. Vedi nel 
resto Tomo II. pag. 44- e segg. 

(49) Nel testo ('orni si legge facto per Octo- 
nem Regem Lo ngo ba rdo rum. 

L’ Anonimo del Parata poi si esprime »> Insa- 
li per predictum Monasterium fabricaturn fiiit per 
» Sanctnm Majolum Abbatem et per emù constru- 
»> ctum ad instantiam et uomeu et vice Imperatoris 
» Otthonis Secóndi. >» 

Su tal proposito io veramente nel tomo II. 
pag. 1 35. e segg. ho accennato diversi Documenti i 
quali dimostrano che il Monastero di S. Felice esi- 
steva già sin dal Secolo nono e che la sua origine 
rimonta fors’ anche al Secolo ottavo. 

Ciò non toglierebbe per altro che nel Secolo 
decimo fosse stato, direm così, rigenerato per opera 
principalmente di S. Majolo e siccome il P. Ro- 
mualdo Pop. Sacr. part. I. pag. 84- accenna su tal 
proposito una iscrizione esistente nella Chiesa di 
S. Felice io stimo di qui pubblicarla (copiandola dal 
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Bossi Memorine NovO-antiquae ) non senza avver- 
tire che la lapide originale, a mio giudizio, sarà 
stata niente più antica del Secolo Xl\. La mede- 
sima è così concepita = ivi = in templi ponete 
» Infrascriptae sunt Sanctorum reliqniae in Eccle- 
» sia primi tus S. Salvatori appellata qnae ob re ve- 
li lentiam S. Felici» ibidem quiescenti» fnit postmo- 
11 dii m nuncnpata et per S. Majolitm Abbatem ad 
ii in- tant iam Serenissimi Imperatoris Ottoni» li. in 
ii Monasterii fabrica S. Felicis Monialium Ordinis 
ii S. Benedicti aucta et ampliata ac molti? privile- 
ii giis honorifioe dotata == In arca qnae est in si- 
ii nistra parte Altari» majoris jacet corpus S. (ìeor- 
ii gii militis et martyris 1 et sopra eamdem Onpsam 
ii jacet corpus S. Felicita e Filiae praefati lmpera- 
n toris qnae dnm adire deberet. maritimi suum ino- 
ii nasteriu istud intravit in quo vitam suam sanctis- 
ii «ime finivit et quiescit = Infra altare rnajus jn- 
ii cet Capsa una piena reliquiarum multtrum cimi 
ii digit. S. Desiderii quorum nomina longum esset 
ii dicere = Item jacet Crux argentea in qua est 
ii non modica quantità» ligtù sanctissimae Crucis Jesu 
» Christi = in Arca qnae est inferma in Confes- 
ii sione demoni jacent corpora Sanctorum Felicis et 
ii Castuli Episcoporum et Martyrum = In Arca 
ii qnae est in parte dextera jacent Corporuin San- 
ii ctorum Sergii et Bacchi martyres , et martyris 
ii Piotili et Hyacinthi et caput Saucti Stephaui Pro- 
si thomartyris et Corpora duorum liinocenlium ex 
ii Caput Va leu tini Episcopi et Martyris = in 

ii Arca qua est in parte sinistra jacent Corpora San- 
ii ctarum, Sanctae Marinae quae vixit inter Mo- 
li nachos tatnquam Mouacus sanctissinie et Sanctae 
n Feliculae = In festis dictorum Sanctorum Sali- 
li ctarnmque et quotidie multae sunt concessae Iti- 
li dulgentiae visitantibus. » 

Epitaphiwn hoc D. Bianca, Felicita Parata a 
Crema exteriorem Ecclesuim restaurante ex ueteri 
vix leejbili descriptum eoque mi mutato fuit scri- 
ptum anno 1611. die 5 . ottobrìs. 
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(50) Anche 1' Ano». Tic-in. Gap. a. afferma clic 
nella Chiesa di S. Felice esisteva il Corpo di S. Ma- 
rina, non facendo però alcun cenno di quello di 
S. Felicula, sul di cui possesso contendono Roma e 
Parma a tenore di quanto accenna il Ferrari Cu tal. 
SS. ltal. insegnandoci esso rapporto a S. Marina 
che il suo corpo viene assegnato da taluni a Pavia 
e da altri a Venezia e Rimini. 

(51) Nel testo Comi si legge Corpora Sancto- 
rum Felicis et. Castali Episcop. Martirum. Ma 
S. Castulo ( il di cui corpo in aede S. Felicis Papiae 
osservavi traditile dice il Ferrari Catal. SS. Ital. ) 
ne’ Martirologj non porta il titolo di Vescovo, co- 
me adinette anche il P. Romualdo Pap. Sacr. 
Part. 2 . pag. 5o. Rapporto a S. Felice vedasi il mio 
tom. II. pag. i3o. In quanto poi ai Corpi de 5 San- 
ti Proto e Giacinto di cui non fa alcun cenno 
1* Anonimo Ticinese , ritiene il Ferrari appoggiato 
soltanto a una tradizione che i loro corpi esistessero 
nella detta Chiesa di S. Felice. 

(52) Il Corpi de’ SS. Sergio e Baccho cui an- 
che 1’ Anonimo Ticinese asserisce esistenti in S. Fe- 
lice, al contrario secondo i Bollandisti A A. SS. ad 
diem. 1- Octobris riposano nella Chiesa Patriarcale 
di Venezia. 

(53) L’ Anon. Ticin. Cap. 2 . ove parla della 
Chiesa di S. Felice non fa alcuna menzione del Corpo 
di S. Giorgio. 

(54) Nel testo Comi non si fa alcun cenno de’ 
Corpi de’ SS. Cassanto o Grisanto e Fortunato 7 
nè del S. Marmocio o Maimete. 

La Cronaca del Beretta enumera fra i corpi 
che riposavano nella Chiesa di S. Gervaso e Protaso 
quelli v de Sancto Precopio ( al. Pompeo ) Vescho 
de Sancto Paulino et de Saucto Satyro, 

» de Sancto Boiuo ( al. Bovio ) Martire de 

» Sancto Grisanto e Fortunato Confessore e Mar- 
» tire , e il Corpo de Saucto Marmeto ( al. Malme- 
to ). Oltre poi quanto ho osservato nel Tom. 1 . pag. 
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23. e ii?. è da ritenersi che i Bollandoti A-A. Sfi. 
in diem 17. Augusti pag. 343. sostengono che il 
corpo di S. Mammante o Mammete Martire, esisteva 
nel Secolo XI. a Cesarea nella Cappadocia , nè so 
comprendere come il P. Romualdo Part, 11. pag. 
117. citi il Martirologio Ambrosiano, mentre secondo 
il Bosca nel Martirologio Milanese il Corpo di S. Ma- 
mete riposa attualmente in Milano nella Chiesa di 

5. Stefano. 

(55) Nel testo Comi, nell’ Anon. Ticin. Cap. 

6. e nell' Anonimo del Parata si legge S. Felices in 
Pincis Presbiteri et Confessori. Ma la Cronaca del 
Beretta dice nudamente jace il Corpo Sancto 
Felice. 

Si dovrebbe poi secondo il Oualla Lib. 5. Cap. 
23. ritenere che qui si parli di un S. Felice marti- 
rizzato presso Aquileja , dal che discordano il Fer- 
rari Catal. SS. Italiae e il P. Romuald. Pop. Sacr. 
Part. 3. pag. 7. i quali suppongono che sia S. Fe- 
lice di Nola, quello che vien menzionato nel “riferito 
paragrafo dell’ Inveii taro Rodobaldino. 

(56) Il Corpo di S. Afra avvertì il Oualla Lib. 
6. Cap. 22. che venne trasportato a S. Majolo, ove 
appunto l’ Iuventaro Rodobaldino al §. 18. enuncia 
che riposava il detto Corpo. Nel testo Comi invece 
di Aprire si legge Arfite , e Anfite pare che sia 
scritto nel §. 18. 

, (57) Assai guasta è la lezione del testo Co- 

mi =s ivi » item jacet in dicto Monasterio idem 
» Rex Gondepertus Lotigobardorum Rex cum filio 
» ejus et fratre ejus Patrono Rege ejus successore fi. 
La Cronaca del Beretta 9Ì ■ esprime » Anchot a 
jace nel dicto Monastero Godoperto Re de 1 Lom- 
»> Lardi fiolo del predicto Ariperto et il sno Fra- 
fi dello ; i Peccorio ». Pacarlo trovasi scritto nelle 
Schede Cantoni, Partarith sive Pretar'ms dice * la 
Cronaca del Parata nella' Parte o Capo intitolato de 

Regibuf Longobardorum . ' » • 

E qui non devo ommettere di far osservare co- 
rei. iv. partk 1. «37 
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me 1’ Inventario Rodobaldino , e la Cronaca del 
Beretta e del Parata ne' luoghi citati passano sotto 
silenzio che il Ile Cuniberto abbia avuto sepoltura 
nella Chiesa di S. Salvatore, locchè afferma Paolo 
Diacono Lib. 6. Cap. 17. ed apparirebbe anche dal- 
la nota Epigrafe già ivi esistente, mentre al contra- 
rio la Cronaca del Beretta nel passo da me ripor- 
tata nella nota 34. esprime che il Re Cuniberto fu 
sepolto nella Chiesa di S. Maria Rotonda o alle 
Pertiche. 

(58) Nel testo Comi si legge = in Monasterio 
S. Sepolcri jacet etc. ommesse le parole quod di- 
citur Monasterium S. Lafranchi. 

Ivi pure si legge non già Comus S. Bonemo - 
rie ma semplicemente Corpus Bonemorìae e il 
P. Romualdo Pap. Sacr. Part. a. pag. 137. appog- 
giandosi all' Inventavo Rodobaldino annovera fra i 
Corpi Santi esistenti in Pavia e suoi dintorni quello 
di S. Bonamemoria Confessore senza saperne però 
dare veruna speciale notizia. 

Di questo S- Bonamemoria allega il P. Romual- 
do che ne fa menzione anche la Cronaca del Be- 
retta, ma nella medesima propriamente trovasi espres- 
so che jace . . el Corpo de Sancta Renomecoria. 
Nella Schede Cantoni sta scritto de Sancta Rk- 

JSOMENTORIA. v 

(59) Ho indicate nel tom. IH. pag. a8a. e seg. 
le diverse memorie relative alla Chiesa di Parpa- 
nese che sono assai oscure ed incerte. «Aggiungerò 
che nella Cronaca del Beretta si legge » ne la &ie- 
» sia de Palpanese li jaceno dui Corpi Sa neri zoè 
» Micio ( al. Vitio ) e Gorgono ». 

È poi da ritenersi che la stessa Cronaca del 
Beretta contiene il seguente paragrafo. » Ne la Gie- 
» sia de S. Silvestro la quale è in lo Veschovato de 
» Pavia se colitene queste Reliquie zoè del Sangue 
» de Sancto Lamentio e, de le ossa de Sancto Gor- 
» nelio e Enodip e Nimpha e una costa de Sancta 
• » Cirilla ( al. Cicilia ) e uno dente de Sancta Maria 
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« Maddalena per la quale a suo onore foe cousa- 
» grata la Giesia ». 

Anche 1' Anonimo del Parata dice » in Ec- 
» desia Sancti Silvestri quae olim erat in Episco- 
» patu Papiae veteri superius dnm accedebatur ad 
» Aulam erant infrascriptae Reliquiae etc. » 

Della stessa Chiesa fa menzione 1’ A non. Tic in. 
j> Cap. a. esprimendosi » Ecclesia Sancti Silvestri 
» Papiae Capella Episcopalis Palatii in qua multe 
» Reliquie continentur ». 

Chiaro quindi apparisce che nel passo dell’ In- 
ventaro Rodohaldino da me riportato nel citato 
torn 3. pag. 283. e desunto dall’ esemplare Comi 
vennero amalgamati e confusi due paragrafi uno re- 
lativo alla Chiesa di Parpanese e l' altro alla Cappel- 
la di S. Silvestro. 

(6o) Nell’ Esemplare dell’ Inventaro Rodobaldi- 
no del Comi dopo i paragrafi che si riferiscono ai 
Corpi Santi e Reliquie esistenti nella Chiesa di 
S. Secondiano, viene il paragrafo che qui pongo il 
quale trovasi ommesso nella Copia autenticata dal 
Notajo Olginati = ivi ». In Ecclesia S. Simonis de 
a Sancto Salvatore continentur he Reliquie Sancto- 
ìj rum matirum, de Veslibus Sancti Pauli ( et ) de 
» Sancto Stefano Prothomartire, de Sanguine S. Se- 
• » bastiani et Nazarii, Gervasii et Protasii et Victo- 
it ris Johaunis et Pauli fratrum , Cristine , Valérli , 
»> FelicÌ 9 Papae , Simplicis , Faustini et de T Ile bea 
a Legione Mauricii et Euxuperii, Candidi, Victorfs 
a Innocenti, Vitalis et Beatricis , Cesarii Levite ét 
a Benigni Confessoris ». 

Anche la Cronaca del Reietta si fa carico di 
enumerare le dette Reliquie che dice esistenti = ne 
lei Giesm de Sancto Sii none e de Sancto Salvu-dore , 
mentre invece 1’ Anonimo del Parata non fa alcun 
cenno della detta Chiesa di San Simone. 

Ma qui devesi avvertire che il detto titolo di 
Chiesa di S. Simone e San Salvatore è fallato o al- 
terato e che devonsi sostituire le parole Chiesa di 
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S. Simeone presso S. Salvatore poiché infatti l’Anon. 
Ticin. Cap. 5 . dopo di aver parlato della Chiesa di 
S. Salvatore fabbricata dal Re Ariperto, enumeran- 
do le Chiese poste in que’ dintorni fa subito men- 
zione della Chiesa Sancti Simeonis Monachi e il P. 
Romualdo Pup. Saor. Part. 3 . pag. 8o. ci porge 
fondamento di ritenere ehe soppressa la Chiesa di 
S. Simeone le Reliquie di cui sopra passarono alla 
Chiesa anzidetta di S. Salvatore , e convien dire che 
la ripetuta Chiesa di S. Simeone sia stata distrutta 
non più tardi della metà del Secolo XIV. per cui 
venne la medesima ommessa dall’ Anonimo del Pa- 
rata il quale invece ci indica come esistenti nella 
Chiesa di S. Salvatore quelle Reliquie, di cui si par- 
la nel riferito paragrafo. 

(6 1 ) Guasta è la lezione del testo Comi che di- 
ce » Iu Ecclesia S. Salvatori quae nunc appellatili- 
» S. Blasii quae est secondimi itur in Ecclesia a 
» parte sinistra ». 

Non meno erroneo è quanto si legge nella Cro- 
naca del Beretta = ivi = JVe la Giesia de Sancto 
Biasio etc. e così procedendo d’ errore in errore tro- 
vo che nelle Schede Cantoni viene scritto ». Queste 
» sono le Reliquie della Gesia de S. Simone la 
» quale al di d’ anco è appellata S. Brixo ». 

Nulla di tutto questo dice 1 ’ Anonimo del Pa- 
rata , secondo il quale esistevano nella Chiesa di 
S. Salvatore le Reliquie che 1 ’ Inventaro Rodobal- 
dino secondo la Copia Olginati specifica che erano 
nella stessa Chiesa riposte in uu Arca denominata 
di S. Biagio. 

(6a) Nel testo Comi non si trova il riferito pa- 
ragrafo, ed altronde nessuno de’ patrj Scrittori al- 
lega che esistesse in alcuna delle Chiese di Pavia o 
de’ suoi dintorni il Corpo di S. Vittore. 

* ' . ’ . • | f f 
■ ' O * . * : • • i,., : ■ 
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Tavola alfabetica delle Chiese di Pavia e sua 
Diocesi o Territorio menzionate nell’ Inventari io 
de’ Corpi Santi attribuito al Vescovo S. Rodobal- 
do IL NB. Il numero indica i paragrafi. 


S. Agata §■ *4 

S. Agnese ” *7 

S. Albino di Mortara » 98 
S. Ambrogio ” 3 i 

S. Angelo iu Lo- 

mellina ” 97 

S. Apollinare » 57 

Cattedrale ” 3 

S. Colombano wioo 

S. Damiano . ”79 

- Duomo V. Cat- 
tedrale 

S. Epifanio ” 53 

S. Eusebio • ” 61 

S. Felice ,, , ”H 

SS. Gervaso e Pro- 

taso # ” 9 1 

S. Gio. in Borgo ”38 


S. Gio. Donarum - ; » 76 
S. Invento V. SS, 
Nazaro e Celso 
S. Lorenzo » 37 

S. Majolo ” ; * 

S. Maria Gualtieri » 69 
S. Maria fuori Porta» 55 
S. Maria uoya ” 66 
S. Maria Perone » 3 o 
S. Maria in Pertica 


| . tonda,. ,f, ( 

S. Maria presso } 

,S. Romano » 56 

✓ 


S. Maria Rotonda » 59 
S. Marino » 19 

S. Martino in terra 

arsa » 3 a 

S. Matteo , » 67 

1 S. Michele maggio- 
re » 33 e ioa 

Monastero nuovo 
V. S. Agata 
Monastero del Se- 
natore » 80 

Monastero V ecchio » 1 3 
SS. Nazaro e Gelso » 7» 
Parpanese ( Chie- 
sa di ) ” 99 

S. Pietro di Broui »ior 
S. Pietro in Cial 

d’oro . 7 » 70 

S. Pietro ad Vincula » 28 
S. Salvatore » 94 e io 3 
S. Secondiano »io 3 
S. Sepolcro » 96 

ìS. Silvestro » » 99 * 

S. Si mone o Si- 
meone ui . »io4 * 
S. Teodoro. , ... > • ,0 
V. S. Agnese » ' ,.\ 5 
S. Tommaso . > » 6a 
S. Trinità | f ” 81 
S. Vincenzo; o Gau- 
denzio V. S.Epi- j - : \ ' 

lanio 
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Tavola alfabetica de Corpi Santi enunciati 
nell’ Inventare attribuito al Vescovo S. Rodobaldo 
II. omrnessi quelli stativi aggiunti comecché po- 
steriori all 1 età del detto Rodobaldo. NB. Il nu- 
mero apposto fra due Parentesi indica il paragrafo. 

N. 29 

» i 

» 1 
» 1 
» 1 


(66) Abdon 
(18) Afra 
(70) Agostino 
(100) Aldo 


N. 8 
» 
» 
» 


(34 Jl Ennodio 


(98) Amelio e Amico» 2 

(23) Anastasia » 

(9) Anastasio » 

(5) Anulfo » 

(2) Apiano » 

(57) Apollinare 

(4) Armentario 

(80) Aureliano 

(87) Baccho 

(96) Bernardo 

(77) Biagio 


Boezio V, Se- 
verino 
(92) Bonino 
(58) BovooBobone 
(•3 a) Brizio 
(72) Camerino 
(86) Gastulo 
(25) Cecilia 
(72) Ciselio 
(20) Crescenzia 
(6) Crispino I. 

(6) Crispino II, 

(78) David 
(35) Eleucadio 


(5.5) Epifania 
(53) Epifanio 
(26) Enfrasia 
(67) Eusuperio 
‘ Febronia 7 „ . 
Felice Vescovo» 1 
Felice Prete » 1 
Feliciano 


,(*5) 
! ( 86 ) 
! (94) 
(16) 


» 1 


» 1 


ni- 


» I 

(4 2 ) 

Felicita con 7 

» I 


figliuoli 

» 8 

» I 

(89) 

Felicita 

» 1 

» I 

(85) 

Felicula 

» 1 

» I 

(32) 

Florido 

» 1 

» I 

M 

Fortunato 

mar- 

) 


tire 

» 1 


(97) 

Fortunato 

Ve- 



scovo 

» 1 

» I 

(So) 

Franco 

» 1 

» I, 

(45) 

Gaudenzio 

» r 


(7) 

Géngulto 

» 1 

» I 1 

(86) 

Giacinto 

» X 

» I 

(43) 

Giobbe 

» 1 

» I 

(88) 

Giorgio 

» X 

» I 

(8) 

Giovanni 

Ve- 

» X 


scovo 

» 1 

» X 

(60) 

Girolamo 

» 1 

» I 

(99) 

Gorgon io 

» 1 

» 1 

M 

Grisanto 

» 1 

» r 

(69) 

Gualterio 

» 1 

— 1 

(56) 

Guniforto 

» 1 

29 | 
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(27) Innocenti » 9 

(46) Innocenti »* 2 

(68) Innocente » 1 

(77) Innocenti » 2 

(87) Innocenti » 2 

(75) Invenzio » 1 

(96) Lanfranco » 1 

(21) Leo o Leone » 1 

(73) Leoprando o Li- 

prando v 1 

(54) Liberata » 1 

(11) Litifredo » 1 

(54) Luminosa » 1 

(72) Lusorio » 1 

(92) Mammete » 1 

(71) Marco » 1 

(85) Marina t» 1 

(21) Marino » t 

(39) Massimo » 1 

(67) Maurizio » 1 

(20) Modesto » 1 

(37) Nemesio » 1 

(o'i) Nemesio ( altro )n 1 

( 1 3 ) Onorata » 1 

(92) Paolino » 1 


(3oj Pietro Diacono >> 
(40) Pietro Vescovo » 


N. 99 

/ , . 

N 

Nota al $. XVI. ; 

Nel tom. III. pag. 386 . 
Diplomi dei due Federici d. 
ne enunciato un Luogo in 
Gebide o Zebide. 
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N. 99 


(81) Policarpo » 1 

(91) Pompeo o 1 

(16) Primo « 1 

(86) Proto » 1 

(71) llobustiano « 1 
( 44 ) Sara » 1 

(92) Satiro o Soterioi» 1 

(28) Saturnino >» 1 
(37) Senestrosio » 1 
(66) Senon >1 1 

(87) Sergio » i, 

(73) Severino Boezio » 1 
(61) Sinforosa con 7. 

figliuoli » 8 

( 3 ) Siro Proto ve- 
scovo - » 1 

Soterio Vedi Sa- 
tiro 

(54) Speciosa >1 1 

(17) Teodoro » 1 

(41) Tiburzio » 1 

(44) Tobia eTobiino » 2 

(5o) Valentino >» 1 
(41) Valeriano i> 1 
(20) Vito » 1 

(99) Vito ( altro ) » 1 

(45) Ursicino » 1 


N. 1 io 


ho avvertito che nei 
e II. , e di Enric^ vie- 
Lomellina denominato 
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Ivi nel Secolo XIII. esisteva un Monastero che 
portava il titolo di S. Michele del Bosco, come 
c insegna il Moriondi ne' suoi Monumenta Aquens. 
Part. i. col. 484 " e seg. 

Risulta dai Documenti da esso prodotti che nel 
giorno 2 9. Ottobre 1210. Girardo Eletto Vescovo di 
TSovara Provveditor Generale del Papa in Lombar- 
dia dichiarò che il Monastero delle Monache di 
S. Michele di Cebeze , o Zebe\s era soggetto al Mo- 
nastero delle Monache di S. Maria d’ Acqui ( Mo- 
riondi col. 484. 485. ) 

Contro tale Sentenza avendo interposta 1’ ap- 
pellazione il Conte di Lomello il quale ejusdern 
Eerlrsiae ( Beati Michaelis de ( ebete ) fundator 
est et Patronus tu commesso all’ Abate di Locedio 
di conoscere su tale appellazione ( Moriondi col. 

486. Dee. N. ùff ). ) 

Nell Aprile lan. per la suddetta vertenza 
venne fatto compromesso in Magistrum Ottonem 
( de. Bass iguana J Canonico di Tortona , il quale 
con sua Sentenza proferita in Novembre stesso anno 
dichiarò di nuovo che il Monastero di S. Michele 
del Bosco, ossia de Zebedo dovesse essere sottopo- 
sto a quello di S. Maria d' Acqui ( Moriondi col. 

487. Dee. N. 47. e 49. ) 

Il Papa Innocenzo con sue Lettere spedite uel 
Maggio 1212. ordina che sia eseguita la Sentenza 
contro le Monache S. Michaelis de Sebkixj ( Mo- 
riondi col 87. Dee. N. 5o. ) 

Nel giorno primo Dicembre del suddetto anno 
1212. abbiamo che in Pavia npnd Monasterium 
S. Petri' in Caelo Aureo il Procuratore delle Mo- 
nache d Acqui si appellò dalla Sentenza che aveva 
proferito Gualtieri Abate del detto Monastero di 
S. Pietro in Ciel d’ Oro a crii dal Vescovo di Cre- 
mona Delegato Apostolico era stata commessa la 
cognizione della vertenza fra le Monache d’ Acqui , 
e quelle di S. Michele de Zibido ( Moriondi col. 
489. N. 52. ) 


Di 
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Si trova che in seguito ■jHì ah Maggio <<1*429. 
con atto eretto apud Caenobiurn di S. Maria 
d' Acqui Elena Priora delle Monache di S. Michele 
di Zebete de Ultra Bado riconosce d’ essere aèg-t 
getta al Monastero d’ Acqui ( Mori ondi col. 401» 
Dee. N. 55 . ) • 

Un altro atto del Marzo ia 3 i., eretto nell» 
Chiesa S. Michaelis de Bosco porta che quelle 
Monache elessero D. Imuldam. . i ... in Prioriam. 
et Mini stram della stessa Chiesa salvo jure et ho* 
nore D. Abatissae Aquensis. Intervennero per te»* 
stimonj » Oglerius de Frascarolio et D. Anricus 
a Comes et D. Boneficius et D. tìenrìcus de Be~ 
»» lengerìis 1». “Oótfo» 

Discendendo poi al 1*37. riporta il Moriondi 
col. 493. Dee. N. 59. un atto del giorno 17. Mar- 
zo eretto in Lobia Monasterìi S. Juliae ( di Bre- 
scia ) nel quale Pietro Abate dello stesso Mona- 
stero , e Alberto Prepositus Bubliensis ( Delegati 
Apostolici ) premettono che era da loro stata posta 
l’ Abbadessa d’ Acqui in possesso della Chiosa di 
S. Michele de Zebedo, e siccome » Nobilis Hen- 
» ricus Comes de Lomello, scacciò certa Monaca 
» ivi spedita dall’ Abbadessa d’ Acqui, imo et con- 
ti tra nobilitatem suam turpiter et in/toneste trar 
» dando » vien perciò da loro ingiunto al nostro 
Vescovo Rodobaldo di denunciare al Conte Enrico 
che aveva incorsa la Scomunica. •? ,,v . , , „• 

Si trova pure riportato dal Moriondi alla detta 
col. 493. sotto il N. 60. un atto delli 1 1. Aprile 
1*37. col quale in Papia in Palatio Episcopali 
Robaldus Dei gratin Papiensis Episcopu-s pronun- 
cia la Scomunica contro il detto Conte Enrico di 
Lomello , quia expulsit .... Abatissarn Aquen- 
sem et ejus Monialem Damino m nomine etc. 

In appendice a questi Documenti altro ne fu 
pubblicato dal ripetuto Moriondi Part. 11, col. 854. 
il quale però è anteriore al precedente, mentre ap- 
partiene alti 22. Marzo del detto an. 1237. ove leg- 
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gesi « R. ( Rodobaldus ) miseratioue Divina Pa- 
» piensis Episcopus venerabili .... fratri Abati 
« Monasteri de Aqualonga Cisterciensis Ordinis et 
« dilectis Filiis Praepositis et Gapitulis Carii ( Cairo 
» o Pieve del Cairo ) Bassignanae, Preposito et 
«Capitolo Sparoariae, et Ministris Ecclesiarum 
« Frascaroli, Burgi Franci et Zambarainac ( Gam- 
« barana ) . . . . Nobis districte datimi est in man- 
» datis quatenus Nobilem viruin Gomitem Henri - 
« cum de Lomello excomunicaremus. Quod qnidem 
« mandatimi cnm animi turbaoione accepimus et 
» cum dolore fuimus executi quia persona»! Comitis 
» sincere diligimus et eum inter nostros consangui- 
» neos et amicos hoiiorabilem et carissimum repu- 
« tamus. Datum Papiae XI. Kal. Aprii, indici. X. 

O 

Nota IL al §. XVI. 

Nel Tom. I. Nota U. mi sono assunto di dimo- 
strare che il Monastero di S. M. alle Pertiche, sor- 
geva nella sua origine vicino alla Chiesa di onesto 
nome , e che soltanto sulla fine del Secolo XIV. fu 
traslocato nel sito ove poi venne eretto il Mona- 
stero delle Cappuccine sotto il titolo di S. Franca. 

Ivi seguendo P autorità del P. Romualdo, diedi 
per positivo che il mentovato Monastero di S. Ma- 
ria alle Pertiche esistesse sino dai tempi di S. Ber- 
nardo, il quale vi abbia introdotto le Monache 
Cisterciesi. 

Ma il P. Romualdo e avanti di lui il Bossi MS. 
Chiese fol. 378 . non allegano in proposito alcuu 
Documento, dovendosi avvertire in quanto al Sigo- 
nio de Regno Itnliae da essi citato, che questi 
parla genericamente di Monasteri dell’ Ordine de’ 
Cisterciesi dell’ uno e dell' altro sesso fondati da 
S. Bernardo in Italia e non dice che abbia in ispe- 
cie fondato il ridetto Monastero di S. Maria alle 
Pertiche di Pavia. 

Di conformità a ciò appunto c’ insegna il Cam- 
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pi IJLìt. Ecctes. di Piacenza , Part. 2 . pag. 164. 
che i Pavesi nel ia 38 . (1) procurarono a aver da 
Piacenza alcune Monache Cisterciensi per fondare , 
come fecero, il Monastero di S. Franca insili hoggi 
intitolalo , che poi si concedè a Suore Cappuccine. 

Male si espresse il Campi facendo supporre 
che P accennato Monastero sia stato eretto sotto il 
titolo di S. Franca, ma il suddetto Monastero delle 
Cisterciesi fu sempre denominato dal ia 38 . sino al 
1 Soo. (a) di Santa Maria in Pertica, comunque, in 
questo intervallo di tempo sia seguita la trasloca- 
zione di cui feci cenno nella succennata Nota U. 
del tom. I. 

Opportunamente per altro veniamo da esso 
Campi instruiti come ili seguito si adottò di chia- 
marlo Monastero di S. Franca, rilevandosi da quanto 
dice alla pag. 137. della citata Part. a. che le Mo- 
nache Cisterciesi di Piacenza vennero in quella Cit- 
tà introdotte da S. Franca Nobile Piacentina, la 
quale passò all’ eterna Gloria nel Monastero detto 
di Terzo passo nell' an. 1218 . ( Campi suddetta 
Part. 2 . pag. 117. ) laonde in onore della stessa 
Santa Vergi ne # vollero le Monache di Pavia che il 
loro Monastero portasse il titolo di S. Franca. 

o* 

Nota al $. XVII. 

Parlando il Professore Giardini nelle sue Me- 
morie topografiche ecc. pag. 40- e 120. della Chiesa 
di S. Epifanio da pochi anni distrutta ci avverte 
che la medesima era stata rinnovata nel 1239. 


(1) Il Bossi MS. Chiese fui. 278. dice » nel i» 35 . mentio 
I) Convertitarum S. Marine in Pertica >» : me nulle ripugne che prime 
delle Cisterciesi esistessero e S. Maria in Pertica delle Monache 
appellate Convertite o se sotto questo nome venivano le Ci- 
sterciesi , potrebbe il Bossi essersi ingannato rapporto alla vera 
data del Documento da cui ha desunta la riferita notizia. 

(») Secando il Bossi MS. Chiese fol. 378. e 379. nell’ au. 


• j » y ^ 

.,,4^0 1 # A V.[ .; 

Su di ciò così si esprime il Bobsì MS. Chiese 
fol. 808. citando Archivi S. Epifanii == iyi ». Nel 
» 1239. fi», da’ Canonici demolita la Chiesa vecchia - 
5, ( di S f Epilanio j e riedificata la nuova con più 
» polita architettora. qual anco di presente si vede = 

» Laboremun S. Epifanii ( Arcniv. S. Pietro in 

» Giel d’.Qrp } . ' < ih oj©< 

In quanto alla suburbana Chiesa di S. Lanfranco 
che tuttora esiste, io nel tom III. pag. 69. e 70. e 
pag. 3oo. seguendo 1 ' autorità del Bossi MS. Chiese 
fol. 7 19/ ho affermato che l’architettura della me- 
desima appartiene agli ultimi anni del Secolo XI. 
ma è forse più meritevole di fede la notizia che si 
ricava da una Scheda di carattere dell’ Arciprete 
Bertolasi secondo la quale deve ritenersi che la fab- 
brica della ripetuta Chiesa fu compita poco prima 
soltanto del 123$. ,ed anzi si ritardò sino all’ au. 
ra57 r j&‘W8truhe la tacciata. ; J ? ,A*nJnL«J 
uM'Ecoft il tenore dell’ enunciata Scheda ». Nel 
» Libro manuscritto in carta pecora di S. Lanfranco 
»» di Pavia intitolato Funtis .monasticum beue au- 
» tico si legge alla secondi Carta quale è tagliata 
» per due terzi a traverso, il tempo* nel quale fu 
» consacrata questa nostra Chiesa di S. Sepolcro 
» vulgo di S. Lanfranco, poiché dopo aver lo Scrit- 
» tore registrato le Reliquie pòste in varj Altari di 
» detta Chiesa nel sesto e ultimo Altare di quel 
» tempo. ; quale chiama di S. Bartolomeo così 

» scrive |h >1 . 

» Consecratum est idem Altare a Do.™ Rubai - 
» do Ceppila EpP° Papiensi quarto Kal. mali die 


1 ' .•> > *1 fi.’ »• r *t f »? \» • V* * • • * . 

i» 44 . Innocenzo IV prese sottola protezione della Sede Apo- 
' stolicn’le dette Monache dì S". Maria in Pertica. Jn un» ^arta 
del i 3o3. si trova enunciato = Mnnarterium Dowiiusum S. Ma- 
rie in Pertica ad in altra del 1408 ai legava ss Monatterium 
S. Marine in Pertica Porta S. Jnhannis Parrocchia S fwtinae 
Mlonialium. 
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)» videlicet consecrationis ipsius Ecclcsiae A a. a 
„ nativitate D. ni MCCXXXVJ. Induzione ecc. » 

„ Nell’ ultima Carta di detto Libro si legge 
» quando vennero i primi Padri a fondare questo 
» Monastero siccome la fonda/ione di Jerico e della 
» Mostiola ambedue Monasteri di nostre Monache e 
» sono le seguenti parole ». 

» MCXC. Ferturqnod quidam Fratres vene.rnnt 
» ih hac valle quae dicitur Verruisca causa haedi- 
» ficandi hoc Caenobium ». 

» MCXL1V. cepit hedijicari Monasterium So- 
li rorum quod dicitur Jerico ». 

» MCCXV. Caepit hedificari Monasterium So - 
t> rorum quod nnminatur fllontis Olive li ». 

» MCCXXXVII. Factum et hedijicatum, est 
» Campanile Monasterii hnjus per Dei gratiarn 
a et per Do. m W. Archip- m ”• 

» MCCLV11. Factus est aspeetns et frons Fe- 
ti desine hujuS Monasterii per Dei gratinai et ad- 
ii miniculum W. PP. Archipresbiteri quale mori 
» 1’ anno stesso alli 8. di marzo ». 

» 1784. 26. agosto Copiato da un manoscritto 
» imprestatomi dal Professore di Lingue Orientali 
» nella Regia Università di Pavia Sig. D. Siro Be- 
» retta, quale eia prima Monaco di S. Lanlranco 
» suddetto ed è stato anche Abbate ». 

Io non tralascerò di soggiungere che il nome 
dell’ Arciprete della nostra Cattedrale, Benelattore 
come sopra de’ Monaci di S. Lanfranco era (jugliel- 
•mo, poiché P iniziale W. esprime o s interpreta se- 
condo l’uso di qne’ tempi Wilielmus , ed in latti 
nella Series Dignitatum et Canonicorum etc. com- 
pilata dal Bertolasi trovasi sotto l* an. 1229. Oui- 
ìielrnus A rchipresbiter major Eccles'uie Papumsis , 
nè s’ incontra alcun altro insignito della Dignità 
d’ Arciprete se non dopo il 1257. 

. orlili '1 o 

-* '1 
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43 o Nota P al §. XXIII. 

Le ricerche sulla Zecca e Monete di Pavia 
dalla metà del Secolo XIII. in avanti ci conducono 
a trattenersi alquanto sulla disamina di un Docu- 
mento pubblicato dal Reggente del Consiglio d’ Ita- 
lia e Presidente della Giunta del Censimento in 
Milano Pompeo Neri nel Libro intitolato Osser- 
vazioni sul prezzo Legale della moneta ( Vedi 
Zecca in Consulta di Stato tom. I. pag. 187. 
e seg. ) 

Questo Documento (1) è un concordato in pro- 
posito di Monete fatto in Cremona nel giorno 3 . 
Giugno dell’ an. 1354. fra le Città di Brescia, Ber- 
gamo, Piacenza, Pavia, Tortona, Parma e Cremona 
stessa. Vi si vedono fra gli altri intervenuti » Do- 
ss mini Ogerius Garimanus et Otto Clericus Amba- 
» xatores et Siudici et Procuratores Commuuis Pa- 
ss piae ut contir.etur in carta scripta a . . . . Coacio 
ss et subscript a Gabriele de Biurnio (3) Not. Gom- 
ss munis Papiae facta in milesimo ducente$imo quin- 
s> quagesimo quarto Indictione duodecima die Ve- 
ss neris qnintodecimo mensis Madii in Palacio novo 
ss Communis Papiae in presencia Cazaguerrae Con- 
ss fanonerii , et Nantelmi Ferii , et Ghilierii Buti- 
si ghellae et plurinm aliorum ad complendum pro- 
ss mittendum confirmandum et obligaudum quidquid 
ss tractatum fuerit per eos concorditer cum Amba- 
ss xatoribus Lombardiae super facto Monetae ss e 
questi Ambasciadori approvano e ratificano dunque 
le cose antecedentemente convenute in Bergamo 

1 - 


(1) Il Carli Op. tom. V. pag. 190. « oj, ha prodotto l’ac- 
cennato Documento non intiero ma mutilato , mentre alla pag. 
«94. tra il §. Item quod in quahbet Mctrcha ipsarum e il § Itera 
quod arano debeat vi dovrebbero essere altri otto §§ il primo 
de’ quali incomincia Item quod in qualibet Marcita de Bergamo 
« 1 ’ ultimo incomincia Item quod omnet dettarti ( Zecca in Con- 
sulta di Stato tom. I. pag. 149. « 1S0. ) 

(1) Correggasi de Dìimo. 
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nel giorno 7. Maggio 1254. coine da atto insolito 
per tenore nel quale si legge non Oge/w n)a An- 

Aierio Carimano. • r 

Fra le dette convenzioni noi si limitiamo a ri- 
ferire le seguenti , cioè che fosse lecito a ciascuna 
di dette Città il coniare una Moneta grossa » quod 
„ valeat quilibet denarius grossus quatuor Irnpe- 
» riales e non piacendo di coniare essa moneta, 
>1 nihilominus teneatur quaelibet jpsarum cwitu- 
» turn recipere et expendere dictarn monetarli 
» praefacto modo factarn. 

Rapporto all* intrinseco si legge ». Quod in 
» qualibet Marcha ipsarum dictarn in monetarmi» 
» sint quinque quarterii (1) et diinidium rami et 
» non plus, et sex uncias et duo quaiteru et dimi— 
» dium arienti fini et puri et non minus ». 

Si stabilì inoltre » quod fiat moneta parva et 
» sit talis ipsa moneta parva quod octo denarii par- 
» vi qui dicuntur mediani currant et expendantur 
» prò uno denario grosso superius nominato, et tali 
» modo colligeutur ad duodecim uncia videlicet 
» duas oncias et dimidium arienti puri et non mi- 
» nus et novem oncias et dimidium Rami et non 
» plus , et ascendant in illis duodecim solidis oncus 
» quadraginta et septern (2) iU quod in suprascri- 
jy ptis denariis parvis non sit aliquis denarius lege- 
» rius ultra quiiiquaginta in qualibet uncia, nec 
» aliquis qui descendat a quadraginta et quatuor 
» infra in qualibet oncia et facta mixtnra de dictis 
» denariis ascendant usque in quadraginta et septern 
» denariis prò qualibet oncia ad onciam Bergomi . 
» salvo quod si aliqua suprascriptarum Civitatum 
» vellet tacere denarios parvos quorum tres valeaut 


.li ( 1 ) Quinque Quarterii « 


io) Dubito «ho qui sia 
debba leggessi come segue : 
onciis solidi quadra"inh% et trptem. 



.éì:* 
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» duos cip predictis mediani s liceat hoc facere ad 
» suprascriptain ligam et pensarti . 

Si permise pure » quod' Medaliae (i) debeant 
» fieri tali modo prò qualunque praedictarmn Civi- 
»> tatum quae vellet facere Medalias videlicet quod 
» in onciis duodecim debeant esse onciae una et di- 
midia arienti puri et fini et non minus, et onciae 
» decem et dimidiam rami et non plus et debet esse 
» in ipsa libra scilicet io ipsis duodecim onciis , so- 
» lidi sexaginta et octo de Medaliis » dichiarandosi 
più abbasso che » in suprascriptis denariis grossi? 
» menutis et. Medaliis fiat ab utraque parte si- 
» gnum $ formatum ad modum unius stellae nec 
» amplius fiat in ipsa moneta quae debet fieri mo- 
ti do (?) croxato ». (2) 

In seguito si ordina » quod infra monsoni unum 
» post confirmationem hujus lighae destruantur et 
i » cassentur umilino omnes monetae quae reperiren- 

» tur de liga vel penso iufra sunm modum. Item 
» quod nulla suprascriptarum Gi vitato rn non possit 
» nec debeat nec fieri permittere, nec facere per- 
ii mitti in sua Civitate vel districtn aliquam aliani 
ìì monetam quae non sit de praefacta Jiga pondere 
» et signo ut sunm est et de forma monetae suae 
ì> sub praelacta paena et hanno oentum Libraruin 
» Iriiperialium ». 

Le regolazioni fatte in Brescia nell’ an. ia 5 ó. 
riferite dal Carli tom. VII. pag. 262. e tom. V. 

u i;iuJ/ml iil i:.l I-, j , . ,V.. n 


( 1 ) Medaglia detta indi Quattrino cori il Carli tom. V. pag. 
3o4* , ma deve intenderti di quel Quattrino 1 2 che era del valore 
di quattro denari cioè la settantesima parte della Lira. 

( 2 ) Nec ampliut fiat in ipsa moneta qiue debet fieri mudo 

O croxatnm. Coti il Poggiali Mem Star, di Piacenza tom. V. 
pag. a58. L’ O croxatum etprime una croce poita in mazzo ad 
nn circolo. Pnonno vederti pretto Muratori Ant. Ital. tom. II. 
col. 588. diverte monete Faveti elio portano impretta la Croce 
nell’ indicato modo : ma ciò fu praticato cache nello ! monete 
di altre Gittk. '•» o >ii. •' --np r... .11 . «- 
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pag. 3 12 . ci fanno Conoscere ohe in detta Città non 
si mandò ad esecuzione il detto Concordato ( Carli 
tom. V. pag. 279. ) e che ivi il deterioramento 
della Moneta aveva avuto principio sin dell’au. 1244. 

In quanto a Pavia noi ignoriamo se ivi real- 
mente siasi coniata la suddetta Moneta grossa, come 
ignoriamo 'qual fosse il peso' 'ed intrinseco (1) delle 
monete sì grosse che piccole, le quali si coniavano 
nella Zecca di detta Città prima del Concordato. 
Ma ad ogni modo è costante che in forza del ripe- 
tuto Concordato come avverte anche il Ca Mi tom. 
V. pag. 2Ó. la Moneta generalmente s’ indebolì. 

. Di ciò fanno indubitata fede li nostri Statuti 
Civili riformati nell’ an. 139?., ma in cui si conser- 
varono parecchi dei più antichi Statuti trovandosi 
provveduto nella Rubrica 60. che rispetto alli de* 
Diti contratti prima dell’anno 1254., si dovessero 
pagare al Creditore in correspettivo del deteriora- 
mento della moneta soldi 3 o. Pavesi et sic pio soli- 
dis quibuslibet vi ginti dicti debiti solidos quinaua ■* 
gin.ta Papienses , ed all’ opposto rispetto ai debiti 
contratti dal detto unno 1254. sino all’ au. 1298. 
exclnsive restò determinato che non si dovessero 
dare per detto correspettivo fuorché soldi quindeci, 
e denari quattro per ciascuna lira. 

, Qui riassumendo la quistione proposta nel tom. III.' 
pag. 402. e 4 o 3 . rischiarata nella Nota E. del presente 
volume sul particolare se la moneta Pavese fosse ne’ 
Secoli XII. e XIII. uguale all’ Imperiale o Milanese 
come si esprime il Carli Op. tom. V. pag. 3 o 3 . 309. 
818., convien ritenére che nelli nostri Statuti sì Ci-, 
vili che Criminali , o che trattano de Regimine 
Potestatis noi vediamo ora farsi uso dell’espressione 


(1) Nel 1257. in Brescia erano permesse monete Pavesf (li 
XII. Mezzani 1 ’ Una , dal che sembra doversi indurre che nem- 
meno in l'avia fpsse pienamente osservato il Concordato sud- 
detto. ( Zanetti* Nuova Raccolta <le ! le monete tom. IV. pag. 4 * 8 -) 
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ili lire ò soldi Pavesi, ora di lire o soldi Imperiali, 
il qual discretivo linguaggio porta ad indurne per 
necessaria conseguenza che sotto il ironie di lira o 
soldo Pavese, debba intendersi una Moneta diversa 
ne’ suoi rapporti dall’ Imperiale. 

In fatti secondo ci attesta il nostro Qianpietro 
Ferrari nella -sua Aurea' V radica scritta sul prin- 
cipio del Secolo XV. = Forma Libelli quo api tur 
ad Fidi prestai. Glossa solvere neglexit N. 4 - 11,1 
soldo Pavese era del valore non già di denari do- 
dici Imperiali ma soltanto di denari sei Ipiperiali , e 
quindi la lira Pavese veniva a corrispondere alla 
metà della lira Imperiale. 

In sostanza poi anche lo stesso Carli op. tom. 
V. pag. 3o6. e 314. admette che in Pavia ne’ se- 
coli XII. e XIII. si contrattasse a lire di Mediani 
che erano 'la metà del soldo. Ma 1 ' errore da Ini 
preso consiste nel supporre egli che anche nel Se- 
colo XIII. la moneta Pavese venisse distinta in lire 
di soldi e lire di Mediani , mentre al contrario do- 
po introdotta la moneta Imperiale sotto la denomi- 
nazione di moneta Pavese veniva soltanto indicata 
la lira di Mediani. 

„ Ritornando ora ad esaminare la sanzione del ci- 
tato Statuto 60. veniamo a sapere che la motieta 
dall’ inchiuso anno 1299. (1) sino al giorno io. No- 
vembre i 323 . nuovamente si indebolì, essendosi de- 
terminato che rapporto ai debiti contratti -entro l’es- 


(4) Si rifletè che nei testi stampati cominciando dall’ origi- 
nale edizione fatta nel 1 5 o 5 . per Maglstrurn Jhcob. de Burgo 
Franco, indi nell’altra di .Girolamò Bartoli del. 1,590. e cosi 
pure in quell? del 1617. corredata dalle Annotazioni del Flavio 
Torti, si legge » aut fuit contrastimi dictuip ah anno millesimo ter- 
si centesimo, nonageùmó nono inclusive usque ad annulli cursum 
n’inilesimo fricentesimo vigesimo tertio » ina devo attribuirsi ad 
errar di Stampa 1 ’ essersi posta la parola tercentesiino in vece di 
ducenteùrno , oome chiaramente risulta dal con tesjo delle ante- 
cedenti e susseguenti' disposizioni dolio Statuti}. 
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espresso periodo di*tempo, sì dovesse dare per cor- 
respettivo del deterioramento soltanto » Solidos 
» Septein Papienses prò libra dicti sui debiti, et- sic 
V prò quibuslibet vigiliti solidis dicti debiti solidos 
» viginti Septem Papienses ». 

Fra le notizie e memorie relative alla Zecca e 
Monete di Pavia per la prima metà del Secolo XIV. 
non passeremo sotto silenzio che nello Statuto di 
Verona fatto nel i3oi., si trova che vennero esclu- 
se diverse monete e in ispecie i Denari Pavesi Pa~ 
vesios ( Zanetti Nuova. Raccolta delle Monete 
toni. IV. pag. 3 ?o. e 36 o. ) 

Cosi pure dobbiamo farsi carico di quanto dice 
1 ’ Anon. Ticin. Cap. i 3 . ove c informa che a’ suoi 
tempi venivano coniate in Pavia monete di diverso, 
valore, e che il Turouese o Tornese d’ Argento 
valeva cinque Pezzi ed anche più della nostra pic- 
cola ed usuale moneta, come sembra esprimere 
1 ’ Anonimo colle parole = illa quae usualis est mi- 
r/oris valori s est adeo quod illius , Turonensis A r- 
ixenteus moderno tempore quinque solidis et plus 
valet. In altr’ epoca Girolamo Rossi notò che XII. 
Turouenses valent. unum Florenum ... : e che 
duo soldi Papienses valent unum Turonensium Ar- 
genteum ( Zanetti tom. III. pag. 373. ) 

Per . ultimo faremo cenilo di una Carta di Lo- 
dovico Bavaro dell’ an. 132.9. colla quale coinan( ia 
ai Monetieri della Regai Zecca di Pavia di tagliare 
la moneta in tal guisa che in due once non vi siano 
, più di tre denari deboli e tre lòrti ( Zanetti tom. 

I V. pag. 2:12. ) . * 

, r ■ • 1 . • • 

i Nota II, al §. XXIIL 

? • • , t\ li , *«,.;• (1 *♦ '* 

Secondo le memorie da noi saccolte ed esami- 
nate nel §. 23 . risulta che nell’ au. 1254. il Marchese 
Oberto Pelavicino esercitò in Pavia la Carica di Po- 
1 desta; ma il Bossi, Jst. Ci\>. aggiunge citando in 


. Q 

margine Memorine Tìcinenses che fu anche Pode- 
stà Alberto Sommi Cremonese. 

In fatti egli nelle sue MS. Memorine Tìcinenses 
JSovo-Antujuae riferisce che sopra una Lamina di 
ferro infissa sulle imposte della Porta della Chiesa 
di S. Gio. in Borgo leggevasi la seguente epigra- 
fe = ivi = in ligneis postibus templi super- Lumi- 
na ferrea » Albertus de Summo Papiensis Potestas 
>» et Talamacius Judex et Advocatus istarn Glaude- 
» riani fecerunt fieri rectam MCCLIV. D, XII. 
» Julii ». . ‘ . i*. i 'Uq 

L' anzidetta Epigrafe fu pure osservata e co- 
piata verso la metà del Secolo XVIII. dall' Abate 
Anton Francesco Zaccaria ( Excurs. Lift er. per ltal. 
Voi. i. p ag. 20 i). ) p così sembrarebbe noti potersi 
menomamente porre in dubbio il fatto della Pode- 
steria coperta itali’ Alberto Sommi presso di noi nel 
1254.., tanto più che come si fece osservare nel §, a8. 
dobbiamo ritenere che il Marchese Pelavicino non 
abbia continuato nell’ esercizio di tale Carica più in 
là del Maggio dello stesso anno. 

Ad qgni modo non sarebbe in mio semo privo 
affatto di fondamento il supporre che Bossi e Zac- 
caria non abbiano ben rilevato i numeri esprimenti 
T anno indicato nell’ Epigrafe e che perciò ivi do- 
vesse leggersi non 1’ anno 1254. ma <1 1194. 

■Ned 1191. sappiamo che un Alberto da Sommo 
tenne la Podesteria nella nostra Città ( Vedi toni. 
III. pag. 191. e 92. ) D’altra parte si raccoglie da 
diversi Documenti che nel 1203. un Talamatius 
Judex fu spedito in qualità di Ambasciatore di Cre- 
mona al Podestà di Bologna ( Muratori Ani. Itcil. 
tom. IV. col. 387. e Savioli Annali di Bologna 
toni. II. Part. 2. pag. 243. ) 

Lo stesso Talarnatio è indicato come. Giudice 
Isacco di Dovara Podestà di Bologna nel 1206. ( Sa- 
violi op. cit. pag. 278. 281. ) e si sa poi che un Ta-, 
latriti zzo da Cremona ( 'fhalamacius ) nel 1218. 
coprì la Podesteria di Faenza ( Savioli tom. IL Part. 
1. pag. 373. e Part. 11. pag. 386. -88. -e 89. e 394.) 
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Questo Talamacip che nel 1218. era Podestà di 
Faenza nulla ripugna il supporre che avanti tal 
epoca fosse Assessore di Alberto da Sommo , ma al 
contrario si rende improbabile che dopo aver esso 
Talamacjo coperta la Carica di Podestà esercitasse 
la Carica subalterna di Assessore. 

Siffatta obbiezione potrebbe, è vero, sciogliersi 
col. dire che il Talamacio rammentato nella nostra 
Epigrafe fu un personaggio diverso da quello di cui 
parlano le Carte sovraccitate. ' 

Così pure non è necessario di figurarsi che l’Al- 
berto da Sommo Podestà di Pavia nell'an. 1191. 
fosse lo stesso personaggio che nella riferita Epigra- 
fe si vedrebbe rivestito di tal carattere nel 1254. 
ed iti latti nel §. 14. si ò accennato che un Oberto 
da Sommo Cremonese esercito la Podesteria di Sa- 
vona nel 1 226. e fors’ anche quella di Pavia nel 
1228. Oberto può. essere un nome alterato invece 
di Alberto. 

Per altro agli argomenti da gte addotti i quali 
escludono che siasi da un Alberto da Sommo ( di 
famiglia Cremonese ) esercitata presso di noi la Po- 
desteria nel 1254., sarebbe da aggiungersi il fatto 
che secondo la Cronaca di Parma citata dall’ Affò 
Storia di Parma toni. III. pag. 195., nell’an. 1246. 
tutti quelli della famiglia Cremonese da Sonano fu- 
rono fatti morire sulla pubblica Piazza (1). 

Dopo tutto ciò non sarà inopportuno il riportare 
l’epigrafe iti disputa con quella distribuzione 'di li- 
nee e caratteri clip leggesi presso il Zaccaria, il quale 
dobbiamo credere che in questa parte siasi attenuto 
precisamente all’ originale. 

La detta iscrizione ivi dunque è riferita come segue: 



.(1) Di si) Ottolino da Sommo Podestà de’ Guelfi io Ore- 
mona nel 3241- fio fatto cenno nel §. 20. «otto lo «testo anno. 
Ma ciò non" esclude che tutti gli altri della sua Famiglia abbia- 
no avuto' la sgraziata fine di cui sopra. . ^ 
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» Albertus de Stimino Papieusis Potestas et 
» Talamaciqs ejus Judex et Advocatus istam 
„ Clauderiam fecerunt fieri rectam MGG 
» LIV. D. XII. Julii ». 

Ora se nell’ originale epigrafe le Cifre o Lettere 
indicanti gli anni furono collocate metà nella terza 
linea e l’ altra metà portate in capo alla quarta 
linea come sopra, ovvio è il congetturare che le 
lettere poste nelle estremità della Lamina di ferro 
fossero alquanto corrose, e quindi siasi preso equi- 
voco supponendo che le tre prime lettere espri- 
messero MGG. in vece di MCX. e le tre altre let- 
tere LIV. in . vece di CIV. e così ne risulta la so- 
stanziale differenza che la Copia esprime MCCLIV. 
mentre 1' originale si riferiva al MGXCIV. (i). 

Un commento si fa dal Zaccaria alla parola 
Claubeuia Barbari mi nomen , egli dice quuod in 
Canài Dictionario veteris editionis desideratur. 
Qui è manifesto che venne usato per esprimere le 
imposte della 'Poi^a della ripetuta Chiesa corrispon- 
dendo tal' vocabolo Clanderia derivato dal verbo 
chiudere a quello di •Serramento con cui in Lom- 
bardia si indicano genericamente le imposte di uscj , 
finestre ecc. 

R ' ' ' • 

Nota 'ni. al $. XXIII. 

Vennero riferite a suo luogo parecchie della 
principali azioni del nostro Vescovo Rodobaldo II. 

Ho riservato a questa Nota, jl parlare ' della 
fondazione di alcune Chiese e Monasteri che si' at- 
tribuisce allo stesso Vescovo non avendosi memorie 
certe e positive per determiiiàre Y anno in cui 
ciò seguì. 


(i) Anche il Professore Elia Giardini nelle jue Memorie 
topografiche ecc. pag\ i io. riporta 1 epigrafe in. discorso colla 
data del ra54- Wla pnre io uon so per ora abbandonare la sud- 
detta tuia ipotesi ■ 


Digitized by Googl 


Il , 439 

Non sd se debbasi prestar fede al Bossi ohe 
nel MS. Chiese fol. 4 6 «. assegna all’ an. mix. il 
primo stabilimento dei Domenicani in Pavia (i). 

La Cronaca del Parata c’ informa soltanto die 
venuto a Pavia il Domenicano Frate Isnardo da 
Vicenza ( qualificato ivi col titolo di Beato } con- • 
trasse amicizia col suddetto Vescovo Ilodobaldo IL, 
e che questi per abitazione dello stesso Frate Jsnar- 
do e de’ suoi Correligiosi fece costruire uu Conven- 
to nel Borgo al di là del Tesino cou la sua Chiesa 
sptto il titolo di S. Maria di Nazareth. 

Il mentovato Bossi si esprime che il Convento 
e la Chiesa anzidetta sorgevano tra il Tesino e il 
Gravalione appressò e per iscontro al Pohte Vecchi 
(j.) * d essendo poi nel stato canonizzato S. Do- 
menico , la medesima Chiesa di S. Alaria de Naza- 
reth si dimandò ancora col nome di S. Domenico 
in Burgo Ticini. r 

• Dietro 1 ’ autorità del P. Gio. Michele Pio Vile 
d' Uomini Illustri dell Ordine di S. Domenico ag- 
giunge poi il Bossi che in detto Luogo il B. Isnnrdo 
dopo aver cooperato co’ suoi Frati alla salute del 
Popolo molti anni essendo Priore se ne passò alla 
gloria del Cielo nel 1344 sdii > 9 * di Marzo e lu 
ivi sepolto. 


{1) Si lia notizia che il Convento <lè’ Domenicani di S. lin- 
ei orgio in Milano fu cretto verno la uva^p di Marzo del. mao. 
Il 'medesimo fra i Conventi di Lombardia del detto Ordino in 
ragione d’origine era il secondo e quello di Pavia lo vediamo 
nominato da Bernardo Guidone nel settimo luogo ( .Rovelli 
Utor, di Gonio Part. II. Dissert. Proliuùn. pag. CCXI 1 I. ) 

(3) Nell' odierna nomenclatura delle Contrade del nostro 
Borgo di là dal Tesino fu applicata ad una di esse contrade la 
denominazione di S. Maria di Nazareth. Tale località combina 
con 'quanto si esporrà altrove e quindi i vestigi di una Chiesa 
trovati quasi al piede del Ponte Lucertinu come attexta il Prof. 
Giardini Afernor. topografiche eco. pag. u.-ta. ai devono rife- 
rire a S. Crispino de Cumino u ad al£nu altra .delle Chiese di 
, cui fa cenilo l’ Auou. Tioiu. C»p. tì. . i t 
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Nè può rivocarsi in dubbio che avanti que- 
st’ epoca fossero stabiliti i Domenicani in Pavia a 
tenore della Carta deir anno i* 44 -. ,ne alleata 
nella Nota C. 

Parla il Bossi 1 . c. di alcune di vote donne che 
non molto discosto ( dal mentovato Convento de' 
Domenicani ) si fecero un ricetto per la cui vici- 
nanza ftirono chiamate aneli’ esse le Humili di 
S. M. di Nazareth. Ma da una Bolla del Papa In- 
nocenzo IV. dell’ an. 1249- allegata dallo stesso Bos- 
si apprendiamo che furono confermate coinè Cano* 
nichesse dell’ Ordine di S. Agostino sotto il gover- 
no de’ Domenicani, ed indi con altra Bolla data li 
27. Novembre nell’ anno ottavo del suo Pontificato 
che fu nel i 25 o. il medesimo Papa Innocenzo ag- 
gregò esse Monache di Nazareth all’ Ordine de’ 
Padri Predicatori. 

Dalla Cronaca del Parata viene altresì attribuita 
al Vescovo Rodobaldo II. la fondazione di una casa 
o Monastèro di Vallombrosane chiamato Jerico » et 
» unam aliam domimi Dnminarum Vallis Umbrosae 
11 quae dicitur Yericho » e ciò combina con quanto 
si legge nella Scheda da me riferita nella Nota 0 -*$*. 

L’ Anoh. Ticin. Cap. 6. fra le Chiese poste 
all’ intorno di Pavia vi enumera appunto quella 
S. Mariae de Jericho » Monasterium Sororum Or- 
li dinis Vallis Umbrosae nunc Monasterium Ni- 
li grarum ». 

Le memorie raccolte dal Bossi MS. Chiese fol. 
299. portano che nel i 334 - sussisteva S. Maria de 
Jerico extra maenia Papiae sub Abate S. Laf ranci 
Vallis' Umbrosae. ’ 

Furono poi le Monache di S. Maria di Gìerico 
trasportate in Città vicino a S. Teodoro (1) ed ivi 


(1) >1 Di dietro al choro ( di S. Tendoni ) evvi una strada 
1? che abbbaaao. discende con gran calata del terreno . et ivi era 
11 la Chiesa et il Monastero di Sancta Maria di Gibrico ». Coai 
il. Bossi 1 . c. * 
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rimasero finché nel i 584 - vennero incorporate nel 
Monastero di S. Mostiola dello stesso Ordine ( di 
Vallombrosa ). Un testo dell' Anonimo diverso dal 
Muratoriano dice semplicemente Monialium Soro- 
rum Vallis Vmbwsae ommettendo il nunc Morta- 
sterium Nigraium. 

Mi rimane ad avvertire che secondo il ripetuto 
Anonimo il Monastero di Gerico pare che fosse 
inori di Porta S. Giustina poco lungi da S. Gio. 
delle \ igne. . 

Ci attesta poi 1 ’ Anonimo anzidetto Cap. 8. che 
anticamente esisteva fuori delle mura di Pavia un 
Monastero sotto il titolo di S. Maria Josafat Soro- 
rum Albarum che a suo tempo era stato traspor- 
tato in Città ( Vedi lo stesso Anonimo Capi 2. ) e 
secondo la Cronaca del Parata se ne deve 1 ’ institu- 
zione al mentovato Vescoyo Rodobaldo , ma questo 
• Cronista non conobbe che in origine era stato eret- 
to tal Monastero fuori di Città e 3' ignora affatto 
la situazione in cui sorgeva. 

Alla testimonianza della Cronaca del Parata che 
dice fondato da S. llodobaldo il Monastero del 
Afon te Uliveto extra et propae Papiam , vanito 
concordi altre memorie' perchè, secondo il Bossi MS. 
Chiese fol. 402. una pergamena del 1238. insegna 
che il detto Monastero èra stato da poco .tempo 
edificato (1). 

Nel 1242; si dicevano Virgines S. Patricii per 
la vicinanza di S. Patricio , et mansio Virginum 
S. Patricii ( Bossi 1 . c. 1 . Vedasi l’ Anon. Ticin. 
Cap. 5 . che colloca il detto Monastero vicino a 
S. Patrizio, cioè fuori dalle mura di Pavia dal lato 
d’ Occidente. 


(1) Seguendo 'l’ Autorità della Scheda di cni nella citata 
Nota Oijt i' incominciò ain dal taiS. ad edifioare il detto M(p* 
uaateru di Monte Oliteto. 
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Fu durante la pastoral cura del Vescovo llo- 
dobaldo li. che il Papa Innocenzo IV. trasportò da 
Piacenza a Pavia delle Religiose Francescane deno- 
minate di S. Dami-ano, assegnando loto il Monastero 
di S. Agata in luogo delle Religiose benedettine 
ohe ivi erano, per essere assai diminuito il loro nu- 
merò ( Romualdo Pap. Sacr. Pajt. IH. pag. <j5. ). 
Nell’ Archivio di detto Monastero 9Ì conservava un 
Breve del Papa Innocenzo IV. in data primo Giu- 

f no 1244 . con cu * concedette alle dette Monache 
'raneescane di S. Agata P Esenzione dalla De- 
cima ( 1 ). 

Nel resto poco è noto di quanto abbia operato 
il Vescovo Ilodobaldo 11. negli ultimi anni di 
siiti vita. 

C’ insegna il Bossi MS. Vescovi che nel ia5i. 
venne dal Pontefice Innocenzo IV. incaricato di 
esigere dal Clero della sua Diocesi una Decima per . 
la Guerra ( Contro il Re Corrado ) e che i denari 
furono dati ‘ al Conte Guido di Binndrate. L T u 
egual incarico ebbe nel 1252 .- dal Cardinale Otta- 
viano Legato Apostolico in Lombardia esprimen- 
dosi il Bossi che ne furono dati anche, di \ que’ da- 
nari al Pontefice. 

Intorno ciò io osservo che siccome i Pavesi se- 
guivano il partito del Re Corrado si lieve suppone 
• « he il Vescovo Ilodobaldo 11. avrà adenqitto l’ in- 
carico suddetto non in Pavia ma ritirato in qualche 
parte della 9ua Diocesi. • ■ 

Ad ogni modo troviamo che. anche nel ia54- 
egli esercitò alti di giurisdizione Vescovile poiché 
v essendo tralasoiato da Preti il* Culto Divinò ( nella 
Chiesa di S. Mqstiola ) col consenso di Guido 
» Ranghi Prevosto, Rodohaldo, Cipolla nostro Vesco- 


(j) Il P. Rortrualclo 1. c. accenna albani- Privilegi concessi 
9ttl Papa- Alessandro IV. alle. dette Mongolie ili 6. 'Agata. Que- 
sti fuiouo spediti in data a. loglio :a55. 
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» vo vi introdusse i Frati Eremitani di S. Agostino 
5> ad officiarvi. E questo fu il primo luogo che 
» essi Agostiniani havessero in Pavia ». Così il Bossi 
MS. Chiese fol. 5 04. copiato dal ilomuaido Pap. 
Sacr. Part. 1. pag. 98. e Part. 3. ppg. 68. 

L’ anzidetto an. 1354. ’fu però 1’ ultimo della 
vita del detto Rodobaldo II. per concorde senti- 
mento di Bossi Ughelli e degli altri patrii Scrittori 
i quali affermano che sia seguito il suo passaggio 
all' eterna Gloria nel giorno 12. Ottobre. Su tal 
proposito nondimeno ovvio è 1' osservare che i ci- 
tati Autori si appoggiarono unicamente all’. autorità 
dello Spelta Vite de’ Vescovi pag. in 7. mentre nè 
Gualla nè Breventano non fanno alcun cenno del 
giorno emortuale del ripetuto Rodobaldo II. 

AI contrario secondo un Documento allegato 
dal Bossi MS. Vescovi ( ove cita Carta Pergam. 
N. i34-) lo stesso Rodobaldo nel giorno 5. Aprile 
1254. era già morto nè io vedo che vi sia fonda- 
mento per scostarsi da questa data se si riflette che 
nella Cronaca del Parata , e nel registro Beretta 
gli vengono assegnati 25. anni di Governo Vesco- 
vile i quali avendo avuto principio nel Giugno i23o., 
risulta che all’epoca del 5. Aprile 1254. mancavano 
pochi mesi al compimento degli indicati venticin- 
que anni. 

Le mortali Spòglie del detto S. Rodobaldo - giusta 
la Cronaca del Parata, furono riposte presso l’Altare 
di S. Ambrogio, ma nel 1579. vennero dal Cardinal 
Véscovo Ippolito Rossi collocate nella Gassa che 
contiene il Corpo del Protovesoovo .S. Siro , e quelli 
de’ SS. Damiano, Litifredo e Fulco ( Vedi toni. IT; 
pag. 141. ) i 

Non risulta che la .Chiesa Pavese avanti la det- 
ta epoca del 1579. onorasse là memoria del Vesco- 
vo S. Rodobaldo colla célebra/.ione del Divino Uf- 
ficio e quindi 1’ esser stato dedicato al di lui culto 
il giorno 12. Ottobre non è bastante prova per 
conchiudere che il medesimo corrisponda al giorno 
emortuale. 


« 
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Dopo la morte del Vescovo Rodobaido li. la 
Cronaca FLos F'iurum dice che vacavit Episcojxitus 
unnis duobus , e lo stesso si legge nella: Cronaca 
del Parata , se non che questa soggiunge » alibi di- 
» citur ( che 1? Sede Episcopale rimase vacante ) 
» annos undecim ». 

In sostanza però dobbiamo ritenere che alti 3. 
Maggio del 1257. (1) era già seguita la nomina del 
Vescovo Guglielmo II. Caneti immediato successore 
del detto Rodobaido , come da Documento allegato 
dal Comi, ed anzi siffatta nomina si dovrebbe anti- 
cipare agli ultimi di Dicembre del ia56. per com- 
binarla col numero d’anni della sua pastora! carriera. 

Ippolito Donesmodi 'Hist. Eccles. Mant. Lib. 1. 
Part. 1, pag. 282. qualifica il detto Guglielmo di 
patria Mantovano per esservi nei Territorio di quel- 
la Città un Luogo che Caneto si chiama: » Noi pe- 
» rò ( dice il Bossi MS. Vescovi ) lo facciamo Pa- 
» vese prima perchè la famiglia Caneta è annoverata 
» fra le più antiche già deputate al Governo della 
» Città .... poi perchè nel Registro de’ Notari 
» del Collegio di Pav.ia dal 1200. al i3oo. si tro- 
» vano notati molti Caneti e fra questi a punto un 
» Guglielmo Caneto è il primo ». 

Lo stesso Bossi suppone citando una Pergamena 
del ia35. che il Vescovo Guglielmo II. sia stato 
Ordirtario et Arciprete del Duomo , sul qual pro- 
posito conviene avvertire che appunto nel 12S7. vi 
fu un Guglielmo Arciprete della nostra Cattedrale 
che non deve'però confondersi col Vescovo Gugliel- 
mo sapendosi, che il detto Arciprete Guglielmo ven- 
ne a morte nel Marzo 1287. ( Vedi Nota O-*^. ) 

Non taceremo intanto come il detto Vescovo 
Guglielmo, cui la Cronaca. del Parata qualifica in 
utrxnjue jure licetitiatus , fu nel 1233. Professore di 


* '( 1 ) Nal ia56. Calvo de Ciambolate Canonico della Catte- 
drale era Vicario Capitolare ( Bo<si Serie de' Vicari VeiCvvili ) 
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Canoni in Bologna, giusta quanto va argomentando 
il Sarti Hist.. Archiaym. Bon&n. toni. I. Part. 1. 
pag. 343- ove ha prodotto un documento iu cui 
comparisce fra i Testimonj Mag. r Guilelmus Pa- 

piensis. , • t 

Col detto titolo di Magister vedesi egli onorato 

anche in alcune Lettere del Papa Alessandro IV. 
appresso il Sarti 1 . c. , ove altresì vien fatta parola 
di un pingue Beneficio , che avanti di esser pro- 
mosso al Vescovato eragli stato conferito dall’ Arci- 
vescovo di Cantorbery nella . Diocesi di Rochester, 
e per la qual collazione si agitò grave, controversia. 

Guglielmo all’ epoca della sua elezione in Ve- 
scovo trovavasi ascritto fra i Cappellani l’ontificj la 
di cui incombenza era di seder come Giudice nelle 
Cause che «i trattavano avanti il Romano Pontefice. 

Aggiungo sulla fede di un Documento citato 
dal Bossi , ed anche dal Comi in alcune annotazioni 
MS. al suo PhUelphus ecc. alla pag. 86- che iu una 
Calta del giorno 7. Gennaro ia 5 a. si trova enun- 
ciato » Magkter Guillelmus de Caneto Rector et 
« Miniiter Ecclesie S. Jacobi de Vernabuk ». 

T ; 7;;‘ì 

Nota I. al §. XXV. 

Si è da me fatto cenno nel 5. t 5 . all'an. ia 33 . 
di pria Compagnia di Laici che sotto l’ invocazione 
di S. Spirito si radunavano nel Chiostro di S. Ger- 
vaso a far orazioni e discipline. 

Alcune pergamene appartenenti agli anni ia 38 . 
e 1^49. (1) allegate dal Bossi MS. Chiese fol. 3a6. e 
27. fanno menzione di tale Compagnia = Confratria 
S. Spirititi de S. Gervasio. 

In altra del 11. Dicembre 124®* posseduta dal 
Ch. Profes. Vittorio Aldini si legge » Allo de Al- 
» lonibus Prior Confrarie Sancii Geruasii presente 


’(i) V. 5- »». tn. i»49* 
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» ei et consentivate fr&tre Anseimo Bozulo, fratre 
» Giiilelmo Magistro* fratre Rnfino Plicacrestum , 
» Marchexio Magiatro Ferario de Binasco Cousiliario 
»» iste Gonfrarie fratribus iste Confrarie nomine et a 
” parte istius Confrarie, investivit Cofnitem Marti- 
»» mini de S. Trinitate suo nomine priuci pai iter et 
» nomine iste Ecclesie nominative de duabus petiis 
” P os ! ta ,n Campanea Papiae in Clauso* 

» S. I rinitatis quod est iste Confrarie, ecc. 

Sulla fede del Bossi MS. Vescovi ( ove cita 
Archi». S: Marine Loreto ) si dovrebbe ritenere 
elle la detta Compagnia di S. Spirito per opera del 
B. Simeone Albariei ( che in suo senso n' era stato 
il Fondatore ) cambiò nell' an. 1260. il nome in 
quello di Raccomandati alla B. V. adottando la 
pratica di battersi con flagelli dal che presero la 
denominazione di Battuti o Disciplini anche le al- 
tre Compagnie che furono dopo instituite. 

Io non devo oinmettere di far osservare che 
presso I* Anonimo Ticinese che scrisse al principio 
del Secolo XIV. nessun altro cenno si trova di 
Compagnie o Confraternite di Battuti Disciplini o 
Flagellanti se non che di quelli che annninistravano 
1 Ospedale detto extra Portarti Palatinam o Pala- 
censeni. Nel resto rileviamo dal citato Bossi MS, 
Chiese fol. 327. che » nel i 334 - i Raccomandati 
a di S. Maria ricevettero le prime regole de Pi- 

” sciplini dal Vescovo Giovanni il primo Gennaio 

» sottoscritte da lui medesimo nella Rocca di Mon- 
u talino : le quali regole poi furono osservate anco 
» da Disciplini di Milano ( Castiglioni Lib. Douor. 

» disciplin. ) (1) »>. 

D’ altra parte in quanto al Simone Albariei , ci 


( 1 ) Ciulini toni. Vili. pag. 56t. ci informa cho TArcive- 
ncofo di Milano nel giorno a < 4 . Giugno dell’ an. l'ibS. aveva 
approvato la Regola di una Scuola detta de Raccomandati ' alti* 
Beata Vergine e del culto della Santissima Eucaristia. > . 
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attesta il Bossi MS. Chiesa .fol. 3*0. che a suo. giol- 
iti si vedeva » dipinto con liabito di Sacco biaiico 
n con discipline e con raggi, nel muro vecchio del- 
„ f Hosfpitale di S. Cervie-io, sopra la 1 orta di 
„ S. Innocenzo e sopra il Tabernacolo della mede- 

»> «ima Chiesa ». i , 1 ' . c , , 

.Frattanto il ripetuto Bossi MS. Chiese tot. 3*7- 
pa«sa a narrare che « nell’ an. '335. chea nacque.. 
» discordia e scisma nella medesima Compagnia , 

» laonde i Disciplini fra loro si divisero abbando- 
» nando il Chiostro di S. Gervaso, parte perciò ta- 
li lirico la Chiesa di S. Catterina o di S. Maria ivi 
vicina, qual poi andò a S. Maria di Loreto, parte 
- a ndò ad olliciare a Santa Agatina in foro intigno, 
■«. .poi a S. Boniforto. . e finalmente a S. Innocenzo ». 

Qui è ‘da avvertirsi che » nel 1*70. a Novem- 
» bre Angelo Perutio Visitatore Apostolico visitò 
1» T Oratorio di S: Innocenzo et intendendo la dit- 
» ferenza che era tra i Battuti di S. Innocenzo e 
„ quelli di S. Gervasio, viste le Scritture dichiaro 
„ aili 7 Novembre che la precedenza fosse di S. I11- 
„ nocenzo come più antica Compagnia, e come che 
' » quella di S. Gervasio derivata sia da questa. Cosi 

» il Bossi MS. Chiese fol. *74. » . 

Deve dunque ritenersi in fatto che propria- 
mente la Compagnia de Raccomandati della B. V. 
dal Chiostro di S. Gervaso nal >*35. si traslocò a 
S. Agatina in foro magno ( Chiesa che dall Anpn. 
Ticin. viene chiamata S: Àgatae de Caneoanova ); 
ma questa traslocazione diede poi luogo all «istitu- 
zione di altra Compagnia a senso di quanto rderisce 
il Bossi MS. Chiese fol *()*. = ivi »> Otta Rovarma 
i> venendo a morte lasciò herede Giacomo Longhi 
» con quésta conditioue che quanto gli tosse sopia- 
» vantato del suo bisogno lo dispensasse in salute 
„ dell* anima di Lei ; laonde il Longhi dono ai 
» llaccomaudati della B. V. che solevano • congre- 
» garsi nel Chiiistro di S. Gervaso alcune Case ed 
» il sito ivi annesso col Brolio. Et essendo Hennco 
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» Beccnrin Lafranco Fiamberti e Rolando Polito 
» Procuratori della Compagnia de Raccomandati pi- 
» gliarono nel 1239. da Galosio Rizzoli Priore C0111- 
» inendatario di S. Gervasio 1 ’ investitura di esse 
» Case , sito e Brolio come che fossero per diretto 
» dominio di ragione del suo Priorato ». 

» In questo sito dunque la parte de Racco- 
» mandati, i quali per lo scisma nato fra i medesi- 
» mi restarono a S. Gervasio, andando gli altri a 
» S. Agatina eresse una Chiesa della B. V. ove la- 
» sciando il Chiostro di S. Gervaso, ài trasferirono i 
» Raccomandati a recitare i Divini Ollicj e far .al- 
» tre opere spirituali. Pietro Ferrari de Gradi uno 
» de Raccomandati alcuni anni dopo lasciò le me 
» proprie Case alla nuova Chiesa annesse alla Com- 
» pagina con obbligo che in esse istituissero un ho- 
» spital da albergar i Pellegrini, et ve io fecero 
» edificare e- dal di furono perciò dipinte le opere 
» di Misericordia ». 

Nel Secolo XV. e XVI. questa Compagnia 
venne denominata Congregitio , seti Scfwla Verbe- 
ratorum ( al. Disciplinatorum ) A Mariae prope 
S. Geivasium ( Bossi fol. A93. ) 

... V 

Nota- n. al §. XXV.- \ > 

‘ • f 

-, L' Affò Stor. di Parma tom. Ili ( ivi impresso 
nel 1793. ) alla pag. 91. dice. » che nel 1-2x7. eravi 
» in Parma un Consiglio degli Avvocati o sia Giu- 
» dici , e possiamo dir di vedere in ciò 1' origine 
» del nostro ancor fiorente Collegio de Giudici .». 

Alla stess' epoca all’ incirca anche i Giudici , di 
Milano avevano formato un Collegio a umore di 
quanto osserva il Giulini tom. VII. pag, 4* 7 * -••• 

Ho già altrove ( Vedi Nota F 1 . ) accennato 
che secondo il Pietragrassa esisteva, in Pavia verso 
il principio dei Secolo XIII. un Collegio di Giu- 
reconsulti. , . 
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Nel 1226. però Federico Tf . aveva disciolte 
tutte le Compagnie, Società e Gollegj e sebbene 
nel successivo an. 1227. venisse da lui ristabilito il 
Collegio de’ Notaj ( Vedi §. 1 3 . ) ci è ignoto se, e 
in qual tempo abbia' rivocato la sospensione del 
Collegio de’ Giurisperiti. 

Frattanto da un Documento .di cui il Bossi 
MS. Chiese fol. 759. ci diede 1 ’ estratto apparisce 
• he sotto 1 ’ an. 1260. vi era in Pavia un Collegio 
di Giudici o sia Giurisperiti, ed io qui stimo di 
produrre il tenore di esso Documento statomi 
comunicato dal Sig. Don Giacomo Pecorara co- 
me segue. 

>> Anno nativitatis. Domini milesimo ducentesi- 
>» mo Sexagesimo Indictione tertia die Dominico 
» tertio mensis Junii. In camera Palacii novi et in 
» Consilio infrascriptorum Judicum Gollegii Papiae 
» quorum nomina inferius denotantur scilicet lano- 
si bus .Pastnrinus, Bernardus de Novo, Ruflinus 
•n Tretius Ricardns de Ardenghis S. . . . Taccottus, 
v Johannes* Gabus, Bellonus de Landulfis Gylìus de 
s> la Torre, Ardengus Sirigarius, Franciscus de Ca- 
si nevanova , Cristianus llampus Resonatus de Sancto 

n'Michaele^ Guizardus Zazius Sygenbaldus Al- 

» laciosus Dominus Rufìnus Scazosns Judex et 

»> Vicarius domini Rùfini Guaschi Potestatis Papiae 
« requisivi Consilium a predictis Sapientibus super 
« facto Monasterii S. Salvatori Papiae occasione 
11 Castri et Yillae hominum Monticelli, et ea oc- 
»* casione quod Comune Placentiae ut dicebat Abas 
n dirti Monasterii inquietabat dictum Monasterium 
)» occasione dicti loci Castri et Villae et honoris et 
n jurisdidionis ipsius loci. Qui Sapientes visis pri* 
»» vilegiis dicti Monasterii et visis Instrumentis dicti 
» Monasterii, ex quibus privilegiis et instrumentis 

>> *. quod honor et iurisdictio dicti 

»i Castri Villae et hominum et curile et jurisdictio- 
» nis dicti locis spectant. et pertinent et spectare 
» et pertinere consueverunt ipsi Monasterio pieno 
voi. iv. fa rie t. 29 
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» jiire et quoti dietimi Monasterinm et Abbate* 
i> qui pio tempore fueruut in dieto Monasterio, 

» sunt et esse couBiievérnnt in possessione et quasi 
V predici - i honoris et jnrisdictionis diclini in con- 
.» rordia et eonsulunt dictum Judieern et Vicarinm 
» istius potegtatis prò ipso potestate et Comune 
o Papiae praedietum Abbaierò nomine istius Mena- 
li .«ferii esse defendendiun et inanutenendum per 
» Comune Papiae contra Comune et homines Fia- 
li ceutiae in praedicto honqre et inrisdictione ple- 
11 narie r?.m per terra m qnam per aqnam nini di- 
n etum JVionasterium habeat plenam jnrisdiclioneni et 
n honorem in praedictìs . A . . ’. • proot apparet per 
u instrumenta et privilegia supra nominata nec ap- 
u paret quod Comune Placentiae habeat aliqnod 
» jns in’piaedictis Castri, villis et hominibus et 
i> quod dietimi Monasterinm sive Ahbas dicti Motta» 
i» sterii nomine ipsius Monasterii per Colutine Fa- 
ll piae delendatur et maouteneatur a Comuni. et bo- 
li minibus Placentiae ita quod Comune et homines 
i> Placentiae uou habeant in caeteio molestare et 
n inquietare dietimi Monasterinm sive Abbàtein di- 
n cti Monasterii nomine dicti Monasterii in praedi- 
u ctis omnibus et singulis nec in aliano piaedictti- 
n rum. Deinde Dominns Rnfìnus et Judices Consi- 
ii liarii liane Cartam fieri jusseìunt. Interfuere Ber- 
li nardtis de Petra et Roglerius de Cualandris testes ». 

» Subscript. ( premesso il Segno del Tabellio- 
» nato ). Ego Marchexius Quodalius Notarius Co- 
li munis Papiae prò fide. 

« Subscrqjt. ( premesso il Segno del Tabellio- 
» nato ) Ego Bernardus de Petra Imperiali Nota- 
li rius hanc Cartam jussn istius Marchexii scripsi. 

A mio giudizio il Collegio de’ Giudici • Rug- 
gisti in origine, e per molto tempo era un’ unione si- 
mile a quella dei Corpi delle Arti, e Mestieri ("Si- 
smoudi Storia della liejmb. Ital. Cap. XXL o tom. 
III. pag. 3qo. ) - 

Per altro al priucipio del Secolo XIV. il eletto 
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Collegio esser doveva un Corpo distinto, mentre in 
alcuni frammenti de’ Statuti di Pavia compilati nel 
i 3 i 5 . alla Pub. 384. che tratta dell’ elezione de’ 
Gampari della Campagna di Pavia si legge » nec 
» hoc statutuni possit suspeudi . . per aliquod Sta- 
» tutnm Statutornm Campanee Papiae factum vel 
» faciendum et si illud esset vel fuerit laudatum et 
» approbatum per Collegium Judicum Papiae ». 

Nella Rubrica 387. si trova poi disposto » quod 
‘ » ad Sritiia Comunis Papiae quae sunt in Sacristia 
» IVIajoris Ecclesiae ponantur tres bonae Carta Cla- 
» ves clini tribus bonis Clavibus-. ... et dictae 
» Claves debeant dati et assignari tribus Judioibus 
» de Collegio Judicum Papiae ». 

u . . 

Nota m. al §. XXV. 

Nella Npta* antecedente parlando del Collegio 
de’ Giudici o Giurisperiti, ho indicato die in origiue 
lo stesso era un unione simile a quella de’ Corpi 
. delle Arti e Mestieri. 

Siffatte Corporazioni che presso noi assunsero il 
nome di Paratici ( Anon. Ticin. Cap. i 3 . ) esisteva- 
no in Milano ed altrove sotto la stessa denomina- 
zione sin dal principiò, del Secolo XIII. ( Murat. 
Ant. Ital. tom. II. col. 873. 876. Giulini tom. VII. 
pag. 221 ) 

Rapporto a Pavia diremo, attenendosi alle noti- 
zie più positive che i Pescatori eransi al certo co- 
stituiti in particolare società avanti il 1248., poiché 
in tal anno riportarono dall’ Impera,tt)r Federico Ih 
un privilegio stato indi confermato dagli Imperatori 
Carlo IV. e Carlo V. *come dagli atti del .seguen- 
te tenore. •„ 
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Copia Privile aij Federivi Rornetn. Imperatori s 

concessi Piscatorwus Civitatis Papiac cum Con - 

firmaiione Caroli IP. Imp. ecc. 

• 

Caroli*. Dei gratia Rom. Rex semper Augu- 
ste, et Boemiae Rex omnibus iu perpetuum subii- 
mitatis Regia Serena Benignitas, et si se cunctis 
fidelibus ehxibfet gratiosam , IJlos ftmen benignins 
aspicit, et favore perpetuo amplexatur, qui. a de- 
votione sua nullo tempore deviarunt; oblata si qui- 
dem. celsitudini nostre prò parte devotorum nostrti- 
rum, et Sacri Imperis fidelium Albertini Cartari) 
Notarij Studici, et Procuratoris Paratici, seu' Uni- 
versitatis Piseatorum Papjae et Fenoni de Ostalio 
q. n ‘ Rolandi Quinci Spatarij q. ni Nicolai Jacopini 
Salari] fq. Augustelli et Uberti Ocufiboni qui dici- 
tur Làctarius , eorum propriis nomiifibus et vice et 
nomine , ipsii^ Paratici et Piscatoruin praesentium et 
futmorum de Civit. Papiae humilis petitio contine- 
bat , quatenus ex solitae benignitatis clementia ipsis 
concessionem , seu pi ivilegium universis dictae Ci- 
vitatis Piscatoribus factum, seu datimi per divae 
niem. Fidericum Praedecessofem nostrum Imp. Rom. 
apprdbare, ratificare, confiripare ac etiam de novo 
concedere dignaremur, rujus qnidern tenor sequitur 
in haec verlia, 

Fekericus. Dei gratia Rom. Imp. semper Au- 
gustus Jerusalem et Ceciliae Rex per praesens scri- 
ptum notum facimus universis Imperii fidelibus tarò 
presentibus quam futuris quatenus Nicola de Lom- 
bardo, Ferrarius de Boemo, Joannes Alana , Hen- 
vicus de Beato Jacobus Salanirts Renuisins Salainus, 
Andrea Sicamilia , Gulielunis Deus , Petrus de Gui- 
doto, Lafranchinus Passenus, Bertholottus de Spisia, 
Sigembaldus Vasalus, Ayraldus Vasalus, Petrus Va- 
salus, Jacobus Veronus, Alberthonus Vitha, La- 
francus Corbellane, Vergognonus de la Vegia, 
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Gualteriiis Scortica Petrus, de Beneraldo, Vayainons 
Cavatemus, Petrus Salini» , Bouus Jóanties Salumi», 
Oliverius Salami», Albeitus de Bexate, Henricus 
Bignotus, Bayferius Magister , qui dicitur brugtio- 
lus, Vbertus Raspimi», Andreas de Alaua, Ber- 
nardini» de Buliotte, Guido qui dicitur Remiti», 
Henricus TeutonieuS, Guilratius Capellanus, Fusi- 
si nani» Capellanus , Lafrancus Botus, Ubertus de 
Prò Iacomeilus Beatus , Martinus Gibus , Nicasius de 
IN ice] lo , Lafrancus Petradolius, Bresanus Piscator 
Fumarii, Rolandus Inrepolini», Io: Fetranus, Pe- 
trus de Ayraldo , Rolandus Cassanus, Raynaldus de 
Monteacuto, Petrus Merulus , Zenarius Piscator, 
Petrus qui dicitur Botus, Iacobus de Gualterio , 
Henricus Buda Tealdus de Curtesana, lo: de Vi- 
ventio, Brunellus Fomasarius, Iacobus Bixius, la- 
robus Reguanus, lacomus de Mangrarijs, Iacobus 
Ralbus, Canetus Montavinus, Vasalus de Garlasco , 
Brunellus de Ayraldo, Zaninns de Valtortello, Al- 
bertonus tìlius Petazoli , Bilbelonus de Thealdo , Al- 
bertus Cucha, Vlinus Villani» et Petrus Aliata, Pi- 
scatores Gives Papienses fideles nostri, Maiestati no- 
stri Humiliter Snpplicarunt , ut eis , et Heredibus 
ipsoruni licentiain pi scandi ' in Fluniiue Ticini et 
radi , in ali» etiam Fliiiuiiiibus et Aquis omnibus 
Lombardiae, sicut alii Piscatores Civitatis ejusdem 
piscarì soliti sunt , et piscantur , concedere de no- 
stra gratia dignaremur. Nos auteiu attendentes fidein 
puram et devotionem . sincerani eornm fidelia etiam 
satis grata servitia ; quae hisdein nobis , et Imperio 
exhibuerunt hactenus, et in futurum poterunt exhi- 
bere , eis et Heredibus ipsorum in fide nostra, et 
Imperli existentibus , praedictam postulatam piscan- 
ili in Fluminibug et Aquis praedictis sine juris pre- 
jnditio alieni , de speciali Majestatis nostrae gratia 
licentiam duximus concedendanp Ita tamen, quod 
ndbis et successoribus uostris in recognitionem prae- 
sentis gratiae nostrae in Imperio, quandoq. nos vel 
Successorcs nostros Cavitatelo et Districtum Papiae 
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transire contigerit , dare quauUtatem piscium valeu- 
tes libi as Decem Papien. teneautnr ; mandamus 
igitur, et fìrmiter praecipimus, quatenug nullus sit, 
qui praedict. fideles nostros , vel heredes ipsoruin 
super piscatione in fluminibus et aquis praedictis 
contra praeseutis coucessionis nostrae tenorem impe- 
dire vel perturbare praesumaut ,* et qui praesumpse- 
rit iudiguationem nostrani se noverit incursunun ad 
hujus autem rei memoriam presens scriptum per 
Jacobuin de Papia Notarium fidelem nostrum scribi , 
et Majestatis nostrae Sigillo jnssimus eommuniii. 
Dat. Papiae per mauus Magistri Petri de Unica (i) 
lmpcrialis àutein Prothonotacij , et Regia Siciliae 
Lochóten. ecc. Anno Dominicae Incarnatiouis mil- 
lesimo dueentesimo quadragesimo octavo , mense 
Januaiii septima iuditioue. Sios itaque praedict. Pi- 
scatorum fidei, et Scinceritatis constantiam , qua in 
ilcvotione Sacri Rom. Imp. permanserunt hacteuus 
et in futurum perseverantiam policeutur pio itale 
attendentes Privilegium Statutum eis seu concessum 
per Praedecessorem nostrum praedict. cum toto suo 
tenore grattini et ratino habentes, ac Regali gratia 
perpetuo valilura prout vitae et dignc possmnus , 
Roboramus , confirniamus, approbamus, ratiticamus 
et de novo cOncedimus ac etiam innovamus praedi- 
ctis Pàratico Universitati eorum Piscatomm, et ipsis 
Piscatori bus praesentibus et futuris , de nostrae Re- 
giae plenitudine potestatis , coucedimus etiam ipsos 
et eorum cuilibet tam praesentibus quaiu futuris 
quod liceat eis pisces quo volueriut intra Territo- 
ritim Papiense portare , et vendere ad quas partes 
placebit eis absq. contradictioue seu repugnantia ali- 
cuins, solutis tamen datij , gabellis et pedagiis cou- 
suetis. Inhibentes omnibus et singuljs nostiis et tm- 
•«perii Sacri fidelibiis cuju’scimq. status et conditumis 
existant , uequis praedictos de Universitate Inscato- 


li J Forse dovrebbe dire u:- Vìnea. 
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rum, nec aliquem ipsoruin , nec eormn filios et hè- 
redcs audeaut molestare , seu aliquaiiter perturbare, 
quominus ipsi , el eorom quilibet libere tl iota gratia 
perfruantur sub pena indignai iouis K. Majestatis , 
quam qui contrafecerit, se graviter uoverit incur- 
surum , nostro tamen et aliorum qnarumlibet jure 
in praedictis omnibus semper salvo praesentimn sub 
Majestatis nostrae Sigillo testimonio Litterajum. 
J )at. l’isis Anno Domini i 355 . lndietione octava Se- 
cuudo Idus Februarii Regnor. nostrum Anno Nono. 


•Nelli atti delli 
au. 1Ó71. inidur 
si ve in avanti. 


Examinatam concordai cum si- 
mili existent. etc. in Archiv. 11- 
lustriss. M agiste. Extraord. Status 
Mediai. Frunciscus Bentilia pubi. 
Mediai. Not. et Prat'f lllustriss. 
| Magist. Arabia. In fide etc. 


Carolus. V. Divina faveute Clementia Rom. 
Impera tor Augustus ac Germania» Hispaniarum , 
ntriusque.Siciiiae, Hierusalem, Hungariae, Òalmatiae 
Groatiae ecc. Rex, Archidux Anstriae Dux Burgnn- 
diae Brabantiae etc. Comes Habspurgi , Flandriae 
Tirai is ecc. Reeognoscimus et uotnni facimus tenore 
praesentium universi» prò parte nostrorum et Impe- 
j ii Sacri .Fidelium Dilectormn Universitatis Piscato- 
nnn de Paratico Civitatis Papiae nobis expositum 
fuisse. Qualiter Sereniss. qd. Federicus Rom. ìmpe- 
rator praedccessor noster prae. meni, eidem Univer- 
sitati Piscatorum de Paratico araplissimam facultatem 
privilegium et gratiam concesserit piscandi in Fla- 
mine Ticini et Padi, ac etiam in aliis Fluminibus 
et Aquis Lombardiae prout alii piscatores solent hac 
tamen conditione et Lege adiecta quod ipsi Pisca- 
tores Divo Federico Rom. Imperatori ejusque stre- 
cessoribus in recognitionem dictae gratiae privilegi]*, 
et concessioni» quandoqq. ipsum vel successores 
suos Imperatore vel Reges Romanorum per Civita- 
tem et districturn 'Papiae transire contigeret , pi* 
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scium qualitatem libras deccm Papienses valeutem 
dare tenerentur. Pariter lnijiismodi gratiam Privile- 
gium et conces8Ìonem confirmatum luisse a Divo Ca- 
rolo hnjus nominis quarto tunc Romatiorum et Boe- 
miae Rege , praedecessore nostro prae. mem. ac de- 
nuo concessalo prout Litteris ipsius Divi Caroli 
Quarti Dat. Pisis Anno Domini Milesinio trecentesi- 
mo quinquagesimo quinto Indictione octava Secondo 
Idus Februarii latina contiuetnr ; Quani quidem Pi- 
scium quautitatem uobis jam secondo per praedictam 
Oivitatein nostram Imperialem Papiain iter facienti- 
bus, ipsi Piscatores de Paratioo Papien. in recogni- 
tionem memora lam obtulere , et supJiciter a uobis 
petierunt, ut ipsis dictam gratiam Privilegium et 
coni essionem a praef. Di vis Praedecessoi ibus uostris 
I cdeijco, et Carolo factani et approbatani / confir- 
maie et innovare et convalidare vellemus; No» vero 
qui honesta peteutibus aures benignas praebere con- 
suevimus , ipsius Universitatis Piscatorura praecibus 
aunuendum duximus atque ita per has nostras Lit- 
teras ex certa scientia deliberate et consulto et Im- 
periali auctoritate nostra praedictae Universitati Pi- 
sca toro ni de Paratioo Papien. eorumque successori- 
bus Litteras et Privilegia dictorum Federici et Caroli 
Praedecessorura nostrorum in omnibus suis pnnetis , 
cl.iusulis articulis et sententiis et prout ha«c omnia, 
in ipso privilegio Divi Caroli , cui haec nostrae lit- 
teiae adtìguntur descripta sunt , coufirmamus, iuno- 
vamus et convalidamus supplentes ornili defectui 
jmis et facti si quis in praemissis quoquo modo 
iute, venisset aut intervenisse dici posset , maudantes 
ac inhiberites omnibus et singulis uostris et Imp. 
Sacri subditis et fìdelibus . cujuscunque Status et 
couditionis existant ne quis praediotos de Universi- 
tate Piscatorura Papien. nec aliquem ipsorum eoruui- 
que beredes audeat molestare, seu aliquali ter per- 
lai bare quo rainus praedicta Gratia Privilegia et 
liicentia et hac nostra coufiriuatione , inno vat ione , 
«U couvalid itionc uti bui et gaudeie pyssint, Nostro 
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tameu et alioruin jure in praeimssis semper salvo 
harum testimonio Litterarum maini nostra subscri- 
p tarulli, et Sigillo nostro cum Lilteris praefati Divi 
Caroli praedecessoris nostri , quibws Sigillimi , seu 
vetustate , seu casu detractum erat his nostri? , traù- 
sfixis appenso munitorum. Dat. in Civitate nostra 
Imperiali Genua die quarta mensis Novembris Anno 
Domini Millesimo quingentesimo quadragesimo pri- 
mo ; Impero nostri vigesimo primo , et Regnoruin 
nostrorum vigesimo sexto Signat. ecc. Carolus Sub- 
script ecc.' Vidit Peaz. 

In Calce ad Maudatuni Cesaree et Cath. Maje- 
stàtis proprium Joannes Bernburger Cum Sigillo 
magno pendent suae Cath. Majestatis in Cera rubea 
et bianca more solito. 

• 1 Examìnatum concordat cum Si~ 
« li: i_ii -I mili existent. etc. in Archivio 11 - 

, • t \ lustrisi. Magist. .Extraord. Status 

dm JL.!' 1 Mediai. Franciscus Benulia Pubi. 

1 V Mediai. Notar, et. Praef. lllustriss. 

)Magist. Archiv. In fede etc. 


Rimette il leggitore alla Nota TT. in merito 
agli Statuti de* Calzolaj , che si dicono appfovafi 
nell* an. ia53. 

• Osserverò poi come il Capsoni dalle Carte del- 
1’ Archivio della Pusterla •( Jlhaps.' Ticin. toni. I. 
ibi. a. ) trasse la seguente notizia = 1371. 3i. Di- 
cembre Investitura de* Consoli del Paratico de’ Pa- 
tieri ecc. rogata Donatus Rex Notarius Sacri Palatii. 

Anche sotto 1’ an. 1276. f Vedi $• 34. ) si trova 
memoria del detto Paratico de* Patari o Patieri col 
qual nome venivano e vengono tuttora indicati i 
Rigattieri sì presso noi, come in Parma e Milano 
( Affò Stor. di Parma tom. III. pag. 72. e 329. 
C violini tom. IV. pag. 199. ) 

Al principio del Sec. XIV. questi Paratici 
ascendevano in Pavia al numero di venticinque. 
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avevano ciascuno i suoi particolari Statuti , ed eleg- 
gevano fra gli Individui componenti il Corpo di 
essi Paratici i loro Sindaci o Anziani. Era all’ oppo- 
sto trascelto fra le persone distinte per sapere o per 
nascita il Patrono o Protettore a cui veniva corri- 
sposto un annuo Salario. Così P Auon. Ticinese nel 
Cap. XIII. il quale ci insegna che formavano Para- 
tico per 'sino i Messi del Comune = Curreros Curri- 
munis qnos Missos vel Sentito re s appellarli. . 

Aggiunge 1' Anonimo che erano consumiti in 
l’aratico anche i Facchini che portavano il grano e 
il vino = Burgundionks Purtatores Biadi et Vi- 
ni = . Nello stesso Cap. i3. leggiamo che in Pavia 
eranvi molti Poveri che vi si recavano de Burgnn- 
dia e forse qui furono usati i vocahili di Bur^nudia 
e Burgundiones per esprimere la Savoja e li Savo- 
iardi e non già la Borgogna ( Provincia di Francia ) 
e li suoi abitanti. 

Il ripetuto Anonimo nel Cap. 16. parla delle 
offerte che facevano i Paratici a diverse Chiese 
ove andavano processionalmente e fa ivf menzione 
de’ Paratici dei Tavernieri e degli Uccellatori. 

Non ommetterò di riferire che nell’ an. i355. 
>» furono compilati li Statuti de’ Special quali poi 
>» furono approvati . . . nel i38a. » eec. come an- 
notò il Possi Ist. Pav. al detto an. 1 355. 

X 

Nota al §. XXVllI. 

Si è da me nel tom. III. pag. 373. fatto cenilo 
che gli Umiliati del . secóndo ordine possedevano 
nel 1201. in Pavia ossia ultra Ticmum una Casa 
la quale in seguito',' cioè prima del 1288. fu con- 
cessa àgli Umiliati del primo Ordine. 

Dal Decreto del Legato Apostolico ivi citato 
che può leggersi presso il Tiraboschi. Veter. llurni- 
liat. Monwn. tom. II. pag. 171. risulta che nel 
1229. Beltramus de Cainpisio era Prevosto della delta 
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Casa degli Umiliati, la quale possedendo l’ Ospedale 
di S. Giustina pretendeva che fosse esente ed im- 
mune dal pagamento d’ ogni taglia, mentre sostene- 
vasi il contrario dal Vescovo e Capitolo Cattedrale 
di Pavia all’appoggio probabilmente della Bolla del 
Papa Onorio III. del 1*17. intorno cui vedasi la 
Nota G. 

Presso il citato Tiraboschi tom. II. pag. 25 g* 
trovasi pure una Bolla del Papa Innocenzo IV. in 
data 4. Agosto ia 5 i. diretta Praeposito et Converir- 
tui Domus m Humiliatorurn de Prato Tiuim Eupleri - 
si colla quale conferma alla detta Casa le esenzioni 
ed immunità. 

Alcune Carte poi allegate dal Bossi MS. Chie- 
se fol. 682. portano le seguenti enunciative 1254* 
Munsi 4* Humiliatorurn ultra T'u)inuin = j2Ói. e 1270. 
Domus nova II umiliutorum ultra Ticinurn = 1271. 
( Domus nova ) sita in Prato Ticini = 1276. Mansio 
Humiliatorurn Domus Novae ultra Ticinum. Mi- 
chele Pescali era Prevosto. 

Nell' anzidetto a». 1275. narra il Tiraboschi 
tom. II. pag. ». sulla fede di una Cronaca. MS. con- 
servata in Pavia = parum abfSisse quia flamine 
exnrulante haec Ikimus obrueretur ed appunto io 
leggo nel Pietragrassa Annotazioni MS. «Nel 1275. 
» per la grande escrescenza delle acque del Tesino 
o la Mansione degli Umiliati Casa uova appellata 
» nel Borgo oltre al Fiume situata fu per dirocca- 
» re .... se con grandissima spesa i Pavesi non gli 
>» avessero riparato ». Frattanto è da ritenersi che 
come insegna il mentovato Bossi nel citato MS. 
Chiese fol. 620. » Ramerò Sannazari Pavese Fiate 
» ...... Vescovo di Mainesper (1) -circa il 1240. nella 


(1) Leggo uel Bossi MS. Chiese fol. 5*4 » <|l> nel 12.57, 
*■ voltolilo Beatrice Abadessa «lei Senatore comprar" ita Fabricip 
v e l’erucio Caui e ila Ardeugo, Lorvugo et Furie» parimenti 
” L aiu loro Cugiui la par. e die assi Riavevano nel Ciasttllo ili 
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» sua propria Casa posta dove hora è l' Oratòrio del 
» Collegio Ghislerio .... fondò la Chiesa di S. Ol- 
ii derico e per la divotione ohe ei portava alla Re- 
» ligio» degli Hmniliati venendo a morte nel 1367. 
» lasciò la Chiesa suddetta con la sua. Casa a "quei 
i» Frati che all’hora stavano oltre il Tesino con che 

i> venissero ad habitar quivi et olHciare in esse- 

» cutione del che essi Humiliati si trasferirono nel 
« 1270. dal Prato del Tesino nella Città. Et iti 
ii questo Monastero .vi erano i Frati del primo or- 
li dine cioè Frati e Suore con i Servienti 1». 

Non è poi da omettersi la notizia soggiunta 
dal Bossi ( che cita due Pergamene segnate N. 194. 
e 239. ) vale a dire che » questo Monastero ( di 
1» S. Ulderico ) lu lasciato dal Fondatore Sannazzari 
« in protettione del Collegio de’ Mercanti w locchè 
ci fa conoscere come gli Umiliati anche presso- noi 
si occupassero in oggetti di commercio a tenore di 
quanto ho accennato nel toni. III. pag. 375., ma su 
tal proposito mancano più speciali memorie 

Tornando a far parola della Casa degli Umiliati 
ultra Ticinum abbiamo visto come la medesima 
continuava a sussistere nel 1275. ed è certo che 
posteriormente a quest* epoca mi Catalogo delle 
Case degli Umiliati del primo Ordine che deve ri- 
ferirsi all' an. 1288. ci indica in primo luogo Donius 
de Viralo no quae dicitur della Carona Papiae (2) : 


n Mondondone , fu fatto esecutore Apostolico Rainerio Vescovo 
»» Magiuese dell’ordine de’ Minori per vedere se tale acquisto 
»» era utile al Monastero, e col di lui consenso ne segui -la 
1 » compra >». . 

Prosegue il Bossi 1. c.‘ a dire elio Alessandro IV. »» fece Esecu- 

>» torà Apostolico Rainero Vescovo Maineu. per vedere se 

»» era utile alle Monache il rendere alcuni Beni nel Milanese per 
n impiegarli in altri Fundi sul Pavese credo perciò seguisse la detta 
»» compra. i» Di questo Rainerio Vescovo Mainense si trova memo- 
ria anche sotto 1’ an. la 5>). ( vedi tj, a5. ) • 

(a) Questa Casa era fra le quattro primarie i di cui Prevo- 
sti dovevano alternativamente presedere all’ Istituto come dichia- 
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più abbasso Domus de ultra Ticinum Papaie = per 
ultimo Domus S. Olderici Papiae. { Tini boschi Òp. 
eit. tom. fll. pag. 264. 266. e il mio tom. III. 
pag. 372.) Più precisamente il Tiraboschi tom. 111. 
pag. 259. cita un Sindacato latto nell’ an. 128.'?. 
prope Papiarn apud mansionem domus novae ul- 
tra Ticinum. 

Abbiamo in seguito le enunciative di alcuni 
documenti allegati tlal Bossi MS. Chiese fol. 682. e 
83. così espresse 1296. e 1298. M ansio Humiliato- 
rum ultra Ticinum = i3o3. e «3o4- Domus nova 
Humiliatorum ultra Ticinum sita in Prato Ticini 
= 1 3o8. Clemente V. an. 3. Pontificatus concesse 
indulgenza alla Chiesa di S. Pietro e Paolo degli 
1 /umiliai i = 1 3i6. Calcagno lsimhardi Prevosto de- 
gli 1 ] umiliati ultra Ticinum. 

Altro Documento pubblicato dal Giulini tom. 
Vili. pag. 689. ci dà che intervenne il Préposto 
Domus novae ultra Ticinum in un atto delti 3. 
Dicembre i3io. 

Dcvesi per altro ritenere che fra il i 3 i 6. e il 
j3i8. venne distrutta la ripetuta Casa ultra Ticinum. 

In fatti il Bossi MS. Chiese fol. 621. dopo 
d’ aver indicato che nel 1 29S. S. Olderico degli 
Humiliati era in Parrochia di S. Maria Corona 
e ‘che nel 1298. la Casa de’ Frati e Suore di S. 01- 
derieo haveva i3. Frati, 3. Suore e 18. Servienti 
essendo General dell! Ordine Guidotto , riferisce 
( citando Archivio di S. Piefro in Ciel aureo ) la 
seguente enunciativa» nel i3i8. in Domo S. IJlde- 
» rici Humiliatorum Domus novae quae fuit ultra 
» TicinÉhi ». 

D’ altra parte 1’ Anonimo Ticinese che scriveva 
dopo il i3i8. non enumera fra le Chiese e Case 


ri» il Pupa Innocenzo MI. nel imi. La più antica era quelle 
<li Roudenario in Como, • vi succedeva quindi quella di Vibol- 

doue di Milano, la terza era la nostra, la quarta quella di Lodi. 
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Religiose che esistevano al suo tempo 1’ anzidetto, 
Casa ultra Tveinum. 

È bensì vero che il Bossi MS. Chiese fol. 683. an- 
notò » 386. Dornus nova Hurnilintorum ultra Tiri-» 
num dopo le quali parole viene da lui immediata- 
mente soggiunto » che gli Humiliati per 1' iuonda- 
>» tione del Tesino e Gravellone che travagliavano 
1» la loro Domum novatn in prato Ticini vennero 
» ad habitar in Città a S.' Olderieo », ma deve rite- 
nersi fuor di dubbio fallata l’ indicazione del detto an- 
no i386. a fronte del sovra dedotto, e poiché in 
fatti 1’ Anon. Ticin. cap. Vili, parlando ili alcune 
Chiese distrutte che altre \olte esistevano nel cir- 
condario esterno della Città, accenna d'aver visto 
Ecebesiam de Domo nova virorurn et mulienun 
(dell’ordine degli Umiliati) girne Jìiit unita E cele 
siae S. Ulderici ejusdem órdinis. 

Si aggiunga che secondo le memorie raccolte 
dal Tirabosclii tom. IH. pag. 273. e 284. veniamo 
assicurati che nel j 344- in Pavùj eranvi soltanto 
due Case del primo Ordine, una di Vigalono o 
della Carona e l’ altra di Sant’ Olderieo. 

Quest’ ultima abbiam già visto che nel i3i8. 
aveva assunto il nome di Domus nova che era 
proprio della Casa ultra Ticinum y e cip serve a 
confermare la spiegazione data dal Tiraboschi toni. 
II. pag. 3. ove allega un Inventario della suppellet- 
tile lasciata da un Frante Umiliato morto nel i 35 i. 
Che venne consegnata a Uberto de Regibus, il quale 
nel i 353. da Prevosto di Mirasole fu creato Gene- 
rale dell’ Ordine degli Umiliati, e che nel detto 
anno ii55i. era Prevosto Domus noxxie de ^Oelanova 
de Papia cioè di S. Olderieo. 

Mi farò ora carico di indicare i Monasteri delle 
Monache Umiliate eretti in Pavia o suo Territorio 
separatamente dalle Case degli Umiliati. Tali Mona- 
steri, la di cui origine, come osserva il Tiraboschi 
tom. I. pag. 66. non deve essere più antica de* pri- 
mi anni del Secolo XIII. , si riducono ai tre se- 
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gnenti ( Tiraboschi tom. I. pag. ft; e 6. ) cioò i. la 
Casa denominata Dumas Sororwn de Pulatìo 2. Do- 
tnus S. Simonis 3 .. Domns de Cestexio lé quali tre 
Case sussistevano nel my8. 

Tu quanto alla prima si può adottare la con- 
gettura del Tiraboschi che fosse situata in Porta 
Marica o Marenca, vale a dire quella stessa che si 
trova menzionata negli anni 1225. e 1264. sotto il 
nome di S. Catterina in Torta Manca, e che del 
tratto successivo di tempo assunse il titolo di S. Ele- 
tta = olim Monasterium ALbarum dice 1’ Anon. Ti- 
cin. cap. III. ( Romuald. Pop. Sacr. Part. IIP. 
pag. 27. ) 

• La seconda dobbiamo del pari ritenere col Ti- 
raboschi che corrisponde a quella Casa che al tem- 
po dell’ Anon. Ticin. apparteneva a Crociferi sotto 
la denominazioni ò’5. A 'postolorum Simonis et /tt- 
doe la quale come dice esso Anonimo Cap. IV. 
era stata Monasterium Albamm. Anche il Bossi 
MS. Chiese fol. 724. sospettò che queste Monache . 

Bianche fossero lo stesso che Huniiiliate. 

La terza per ultimo spiega Tiraboschi che do- 
veva essere situata a Casteggio nell’ oltrepò Pavese. 

Nel resto essendomi proposto di raccogliere in • 

questa Nota tutte le memorie relative alle Case 
degli Umiliati di Pavia dal principio del Secolo XIII. 
alla metà del Secolo - NI V. mi rimane d’accennare 
» che nel 1.322. Christiauo Curti ( per rogito Zani- 
» no Calvelli ) fece legato agli Humiliati della Ca- 
li sa Comune di sei moggia di Formelito e di tre < 

11 moggia di Segala ogni anno da far elemosina e 
ii maritar citelle , e lasciò anche un Legato di’ lire 
11 36. per maritar Citelle». Così* il Bossi MS. Chiese 
fol. 804. e sotto il nome di Casa • Comune dobbia- 
mo intendere quella di S. Agostino degli Umiliati < 

del Ter z’ ordine ( vedi tom. III. pag. 370. e 371 ) (1). 

■ 

1 — - 

(1) li Pupa Innocenzo IV. con le sue Lettere delli 4. Ago- 
sto iaS 1. dichiarò immuni dalla milizia gli Umiliati del Terzo 
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Lo Spelta Vite de’ Vescovi pag. 3 * 9 . ci infor- 
ma poco, favorevolmente del carattere ed azioni del 
Vescovo Guglielmo II. dicendo che non cercò con 
tanta diligenza di dar soddisfatione a questi Popoli 
come fece il suo Antecessore, nè si curò di baver 
pace con la Città, perchè in molte cose fn contra- 
rio agli ordini et decreti che facevano i Governatori 
di que’ tempi, laonde sostenne gran travaglj dalla 
gente Beccaria che all’ hora reggeva il Popolo Pa- 
vese : che quegli che facevano il familiare con lui 
gli furono traditori scelerati tiemici: che fece molti I 
debiti , e lasciò in pegno Rozasco. 

Anche la Cronaca del Parata si esprime che il 
detto Vescovo » babuit pravos et malos familiare», 

» qui omnes post mortem ipsius mala morte mortili 
i> sunt et ipse multa debita dimisit in Episcopati! » 
come pure che » Rozascnm pignòravit , quod est 
» magnimi membrum Episcopatus Papiae. » 

In quanto alle controversie colla Famiglia Bec- 
caria di cui fa cenno la Cronaca anzidetta , occorre 
* di dar qualche spiegazione, locchè mi riservo di fare 
nella Nota TT. passando ora a dare le poche noti- 
zie che si hanno relativamente all’ amministrazione 
Vescovile dell’ anzidetto Guglielmo II. 

Annotò il Bossi MS. Chiese fol.*568. che» nel 
» nel i2b3. fu contesa fra il Prevosto di S. Gio. in 
» Borgo ed il Vescovo per 1’ eleltioue del Rettore 
» o Ministro di S. Marco » ( 1 ). 


Ordine 0 tali Lettere vedouti dirette fra gli altri al Veicolo ili 
Pavia ( Tirabotehi tojn. II. pag. &43. ) 

(a) Afferma il citato Girolamo Bossi MS. Vescovi che il 
suddetto Guglielmo II. )> nel ( 364 . ordinò che traila Città e 
» Diocesi tutta conforme A nuovo Decreto di Urbano IV. si 
» festasse il giorno del Corpo di Cliristo nel paese di maggio, 
n Quivi però resti avvertito il Leggitore che all’ hora solamente 
•» la Festa è non la Processione del Corpus Domini fu ordinata 
1» ( e la detta Processione ) fn poi istituita » nell’ an. i4°4- 
come lo attesta Donato Bossi nella Cronaca di Milano. 
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Esso Bossi nel MS. Vescovi narra poi come 
» nel 1266. ( il detto Vescovo ) per ricuperar le 
» ragioni che anticamente il Vescovato ti aveva 
» avuto sopra le Chiese di S. Maria di Carbonara , 
» di S. Cassano , di S. Maria di Zeme, di S. Maria 
» de Villanova de Conchis , et dell' Hospital de 
j) Carbonara posti nella sua Diocesi , mosse lite al 
>> Prevosto et ai Canonici Regolari di S. Croce di 
» Mortara ». 

Aggiunge Capsoni nella sua Serie MS>. de’ Ve- 
scovi che nel ii. Maggio dell' anzidetto anno il Pon- 
tefice Clemente IV. spedì Lettere all' Abate di 
S. Stefano di Tortona ed all’ Arciprete di detta 
Città a favore del Vescovo di Pavia contro il Pre- 
posto e Capitolo di S. Croce di Mortara , ma di 
questa controversia nuli’ altro si sa. 

Lo stesso Capsoni accenna un’ investitura per- 
petua delli 19. Marzo ja68. fatta dal mentovato 
Vescovo a favore della Comune .e Uomini di Bas- 
signana. ' • 

Non om metterò di riferire dietro 1 ’ autorità del 
Bossi MS. Vescovi e MS. Chiese fol. 657. ( ove cita 
rogito Tadeo Cortese Archiv. Theophil. Christiani ) 
che nel giorno 11. Luglio 12,71. l’ anzidetto Gugliel- 
mo II. » instituì Giacomo Verzari in Abate di 
» S. Pietro in Yerzario ( cioè in Verzolo ) per la 
» presenta/ione di esso Giacomo fatta da Palatino , 
» Codagnello Monta aio ( ossia Montanario f, La- 
» franco Guido, Rullino Abello e Guglielmo tuttj 


, Commenta mio il riferito passo , io osservo che dal nostro 
Jìossi non viene allegato vermi documento comprovante che nel 
detto alino 11164. ti in alcuno degli immediati seguenti fosse 
realmente presso di ìioi introdotta la detta Festa del Corpus 
lYomini. In Milano ciò segni soltanto nell’anno i 335 . ( Giuli- 
ni Cantiti tom. I. pag. 336 .- 37. ), e 1 ’ Anonimo Ticinese che 
scriveva verso il i 3 ay. qualilica nel Cap XVII. per una istitu- 
zione recente quella dell’ Ollicio dell’ Eucarestia 3 ivi 3 tati- 
tàm devotionem gerunt Officio uovo Duchan.-iUu Domini i 
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v «IH! a Famiglia Chrisliani a quali apparteneva 
» 1’ elettioue del del detta Abbate ». 

. Abbiamo per ultimo dal citato Bossi che il Ve- 
scovo Guglielmo II. nel giorno aa. Marzo 1*72. fe- 
ce transuntare il privilegio concesso dal Papa Ho- 
norio III. a S. Fulco e che indi nel successivo Aprile 
cessò di vivere. 

Attenendosi alle Schede Comi risulta , che alli 
5 . Maggio 1372. era vacante la Sede Episcopale , e 
forse la morte del detto Vescovo avvenne 0 nello 
stesso giorno o nel precedente , dalla quali’ epoca 
rimontando in dietro sino alli aq. Dicembre iaS6. 

( vedasi la JNota S. ) si verificherebbero gli anni 
quindici mesi quattro e giorni sei di sua pastora! 
Cura che gli vengono assegnati dallo Spelta Vite 
de’ Vescovi pag. 33 o. nel che concorda la Cronaca 
Flos Fiorimi , mentre al contrario la Cronaca del 
Parata dice Anni quindeci , mesi quattro e giorni 
diciannove , ed il Registro Beretta esprime soli an- 
ni quindeci. 

Z 

Nota II. al §. XXXI. 

Ho fatta cenno nella Nota R. delle più antiche 
memorie relative a S. Maria di Monte Oliveto Mo- 
nastero di Monache po-lo fuori di Porta Marenca 
vicino, a S. Patrieio. Una Carta del j 24 t- C giusta 
quanto indegna il Bossi MS. Chiese fol. 402. espri- 
me Mansio Sororurn Montis Oliteti , ed in altra 
del 1249. si leggeva Monte Oliveto extra et prope 
maenia Panine. 

Passando all’ an. 1271 il Bossi ( fol. 4°Y ) al- 
1 ’ appoggio di una Bolla del Papa Gregorio X. rife- 
risce che » le Monache di Monte Oliveto di nuovo 
» fabbricarono una Chiesa ne’ confini della Parroc- 
» chia di S. Patrizio juriditione del Monastero Sena- 
» tore et oeuparono alcune Case e Sedimi di detta 
?» Chiesa di S. Patrizio, perciò fu Delegato Aposto- 
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1» lico tra dette Monache del Senatore e le Monache 
') di Monte Olivete Enrico Scacabameio Arciprete 
< di Milano » (1). 

Prosegue il Bossi a narrare » che nel 1 272. il 
1 Monastero del Monte Oli veto era sotto il governo 
» dell’ Abbate di S. Lanfranco ; che vi lu Lite tra 
9 il Monastero di Monte Oli veto et il Monastero 
•>> del Senatore per una Corte ossia andito o stretta 
’> che era tra la Chiesa di S Patricio et il Mona- 
» stero Oliveto così verso mattina come verso Aqui- 
o Ione qual andito e 1’ una e 1’ altra parte diceva 
» esser suo , e Rainerio Prevosto di Domo li ac- 
» cordò — fuit etiain lis de Domo una curii Sedimine 
» in qua sunt Stufile seu Balnea cura edificiis se. 
99 tenentibus errai dieta Domo. Itera de Morto uuo 
99 seu fìrolio ibi posito, item de^Domibus quae sunt 
» jnxta Civitatem Paprae quibus omnibus collere); a 
99 mane et meridie Via a sero Cemiterium Sancii 
9) Putridi in parte et in parte dietum Monasterium 
9> Montis Oliveti. 

Dice per ultimo il Bossi fol. 4 ° 4 - c ^ ,e nell’ an. 
1273. 1» Ospino Arcidiacono fu eletto arbitro tra 
99 il Monastero Monte Oliveto et il Monastero Se- 
99 natore per una Ca«a et Horto. Fu Delegato anco 
9 ì Apostolico insieme al già nominato nell’ an. 1272. 
5» Enrico Scacabarocio » (a). 

Fa menzione anche 1 ’ Anonimo Ticinese Cap. 
5 . di S. Maria di Monte Oliveto » olim ( dice ) 
9ì Monasterium Alb.irum mine Monasterium Sororis 
99 Vallombrosae ». 


fi) Nella Rluips. Ticin. tom. I, fol. io. N. i 36 , trovo le 
note Cronologiche della citata Bolla espresse come segue 
Dai. Latrraru VI. Idiu Mali Pontif. n.’i anno primo . e sic- 
come il suddetto Papa Gregorio Decimo venne assunto al Pon- 
tificato nel Settembre 1071. cosi la Bolla appartiene altari ia?a. 

(1) Di Enrico ossia Olrioo Scacabarozzo Arciprete della Me- 
tropolitana di Milano parla il Giiilini toni. Vili. pag. 169. 
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È- poi (la vedersi lo stesso Anonimo Ticinese 
al Cap. i3. ove parla dei Bagni e delle Terme che 
al suo tempo esistevano tanto in Pavia, quanto po- 
co al di fuori di essa, et dicuntur Stufae ed io 
nel resto rimetto il Leggitore al toni. III. pag 7. 
e seguenti. 


Fine del Voi. IV. Parte /. 
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(i) Osservando che ì bassi rilievi della Facciata 
della nostra Chiesa di S. Michele non sono distri- 
buiti in modo regolare, ma collocati alla rinfusa 
( Sacchi pag. 45. ) sembra potersi adottare che nella 
ricostruzióne della detta Chiesa siano stati adoperati 
( in parte ) materiali appartenenti ( a quella ) che 
da prima esisteva ed anche ad altri edificj ( Bibl. 
Ital. toro. 55. pag. 166. ) e così si spiegherebbe 
come alcuni dei detti bassi rilievi ed anche alcune 
sculture ornamentali presentino caratteri da cui 
induì-ne che fossero lavoro del periodo della do- 
minazion Longobarda ( Sacchi pag. 46 . 169. a35. ) 
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